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Cco pur finalmente ^ ^Uentjfimì Glq’ 
•vanetti ^ fo^à’t sfatti i voti Goffri : ecco 
ìe tanto bramate mie Iftituzioni Orato- 
rie* Se ave'JJi potuto in qualche manie' 
ra iufmgarmi ^ che trovar fi.potejfero in 
effe, nuovi ìumì ^ e nuove f coverte intor~ 
no t Arte dell' arringare , non farei fìa- 
io così ritrofo ^ e lento in compiacervi . 
]Aa carne dai tempi del Siciliano CO- 
RACE ^ che il primo ne buttb i fonda- 
menti , fino ai giorni nopri tanto han 
detto ^ e fcritto di lèi valentiffimi per- 
fonaggi ) che fcioccbez%a farebbe il ere- 

^ dere 


- • -r • • 1 r r» *I ■ _ ^ _ . ^ - - 

<(a) E’ X}ue(ta la Prefazione poda in fronte alle 
pretedenti edizioni di qatHc noflrc Igltuzìoai Ora- 
ftrif * 


■ . X ” X • ' . 

■ deve ejfervt co fa non tìfiettuia ferita 
‘ ■ ta ancora , pre/unzion troppo grande pa- 

reami entrare in un arringo troppo glo» 
rio/amente da altri fofìenuto , Oltre éhe 
la mediocrità del mio ingegno , la fear^ 
Jezzd delle mie 'cognizioni , il mio poco 
efetcizto di fcrivere neppur tanto mi da’- 
vano da Jperare^ che avsjji potuto ridur» 
re in un metodo facile , e rifìrette i lu» 
mi con gran fatica finora acquijìati nel- 
la lettura delle opere di quei grandi* Uo- 
mini» Anzi ben vedea di altra banda » 
quando anche quejìo venuto mi fojfe in 
penftero , quanto vano^ ed inutile fareb- 
be tiujcito tal mio lavoro y girando tutto" 
giorno per le mani di tut^i anche in que- 
fìa parte Opere sì perfette y che come af- 
' fìcurano fìabilmente la gloria de loro Au- 
tori y così tolgono \id ognun la fperan- 
za di poter fare cofa di meglio « Da così 
chiare ^ e lampanti veritd prevenuto , avrei 
^ ben dejiderato poterniene fenza contrafìo 
rimaner nella micf pace y profittando del- 
le altrui fatiche , e mofrando a voi la 
' froda del ben parlare Julle tracce da 
quejìi lafciateci • Ma giacchi han *faputo 
le vojìre premure e f pugnar e ta mia co- 

flan- 
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panza ^ e trarmi ad un pajpì b<iflantti 
mente malagevole ^ e da me non penfa- 
$0 giammai; fmh come quei Cuochi ^ che 
non potendo prefentare a menfa nuove vi» ^ 
vande pet la qualità della roba fanno^ 
che tali almeno comparifcano per una 
certa nuova maniera di apparecchiarle , 

^ei veramente , che ban prima dì me 
^ faticato su quefto lavoro ad altro noti 
hanno attefo finora , che a prefentare* 
una lungo ferie di precetti con granfa* - 
. tica quà ^ e là raccolti dai primi Ori- 
ginali . guanto quejìo contribuir pojfa ad 
iflruire, un giovane neit arte del ben par- , » 

' lare , non Jono io in, ifiato di decìderlo. 

So bene però , che nejfuno ancor a^ mi h 
viuf ito vedere , che avefie faputo per 
quefla vi a~ ordinar pochi penfieri , non 
che dire poche parole , E di fatti ejfen- 
do la Rettorica una cognizione pratica ^ 
il di cui ufo principale conftfie nel ben 
f ervir fi, de precetti^ y in maniera par ^ che 
trattar fi debba ^ che non fola illumini^ 
ecciti j e mofìri all' intelletto la via d' in-' 
nolzarft y rtta ne dirigga i volile faccia 
nel tempo flejfo vedere fu gli efempj de' 
grandi Scrittori fi applkazione di ogni 

pre- 
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pretetto . Oltre che il iratìenerfi nellà 
femplice [piega ài quejìi è lo 0ejjo^cbe 
Tendere rincrefcevoie ^ e difgufìofa ai Gio- 
•vani quella facoltà y cK è per fé fìejfa ìa 
più piacevole ed amèna k li che è tan* 
ro più degno di Conjidérazióne ^ quanto 
è certo ché irifegnar ft fuol la lettori* 
ca in un età ^ in cui la mente j qual vu 
^orofo germoglio j cominci d a fcuoterji 
onch' ejfa ^ ed a gufiate il piacere delle 
belle cognizioni ; per cui è impòjfthile s 
che piegar Ji pojfa ài feccante ammajja 
di difgufloft precetti ^ fenza refìarne mu 
ferametire avvilita^ ed oppreffa h 

Sono qttefli pj' inconvenienti ^ che ho 
io faVvifato fetnpre nelle >J0ituzioni già ' 
pubblicate , ed in quelle , che in pien nù- 
mero tutto giorno fi pubblicano j e que- 
f i' ho creduto dover io per vojìro van- 
- faggio riparare nel prefentarvi le mie « 
J^uindi qualunque la ftejja fta la mate- 
ria ^ e prejjo che lo fejjo anche /’ ordi- 
ne con cui à trattata , fUre è in guifa 
tal concepufa , e wamr^giata , che adat- 
tatijfìoia mi ferri bf a ad aprirvi la fràdu 
al bramato acquilo dell' Eloquenza % 

Aè qr-ì fi c nmajìa la mia premura j 

Ho 

I ^ 
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'Ho pre/o ' anche in panicolar confiderà- ' ‘ 
%ione la diverfitk di talenti ; per cui ho 
in fnanietà dijfpofte le cofe , che in tutto 
éi mediocri ncit moHcaJfe quanto fcjje ne- 
ceffarió a formare un buon dicitore ; ed \ 
i piU follevati ai)èjferó Jtn giujlo^e pro- 
porzionato pabolo alla lor perfpicac/a , ^ 

fh quindi /celti dal grande ammajfo 
, 'di tutti i Precetti OratorJ i pik effen- \ 

%iali ^ e neceffarj , '# quali ho con tutta 
la chiarezza pojjibite in ^}àrj Capi divijié 
HobiliJJimi ^ e fceltijjimi Efetnpj dà tne 
con gran fatica dai primi Latini ^ ed 
Italiani Scrittori raccolti ^ fon defìinatì j 
a fot meglio ^vedere la forza , e la pra- 
tica di ogn infegnainento é ^ue *uera- 
enente ^ che mi han preceduto in quello ' 
lavoro y par 9 che fi aVejferO fatta una 
legge di non ufcire da Latini Efem pia- 
ti , come fe i tanti nojìri Italiani Scrit- 
tori ù. nella .ptofa , 0 ne verfi non po- 
afferò ben /lare a fronte de' migliori Scrit- 
tori Latini 9 ' 0 come fe queflo foffe un 
cnore^^al quale' non potejjero quefii a f pi- 
tare ^ péfcbb hanno ferino ne tempi no- 
flri , e nella tiofìra Italiana favella , La 
grati riflejjione inoltre fatta da Seneca 

w . . 
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tpift. 6, thè Longum it6f eft praì. 
cepta, breve ?>£ efficax per ex’mpla , 
provata in fatti verifftma , ha fatto an- 
i,be , cbc in quefii fojji men parco degli 
nitri , Del che tanto più fon contentò ^ 
quanto che' fo , come mirabilmente con» 
tvibutfcoHo a formare un genio fublimp y 
ed originale ; a defìnr la mente de' prin- 
cipianti ai* gran voli; ad inftnnar la de- 
licatezza ^ e la precisone dell' tfprejfio- 
ni ; ed a far finalmente vedere in pra-- 
fica ^ qual fa la vaghezza di uno fiilé 
pieno di fquif rezza , e buon guflo . 

hlon vorrei però , che avefle a crede- 
te fola quefìa ejjere fiata la mia fatica» 
jfvrete voi in quejìe mie Ijìhuzioni cb- 
fe poco , o nulla toccate dagli , altri . 

introduzione fono due Capi da me 
il primo architettati ; uno , in cui fi 
efamina la Prima orìgine della Reiio- 
rica , e fi dh uo Saggio de' Primi 
Seri riori , e delie opere da loro fatte 
per tllujìrar fempre pii* quejì' atte ; un 
altre , tn cui ft efpongono t P/egi gran- 
di dtil’ Eloquenza . Nel 1, Libro v è ^ 
il Capo Vili, delle Jlluftrazioni c 
nel Ili. il §. I. del Capo IJJ. de’ Pen- 

'fie- 


. ' , Xivn )( ■ ; , 

.Ceri quali fono’ cofe noti /oh non > 

^ tra frate , prima da altri ^ ma neppure ac-* 
cennate che io analizzanào le opere de 
prìtpi Oratori Demojìene^ Cicerone^ Se- 
'gneri ho< il primo prodotte , ’ ' 

Ho ^riflettuto finalmente anche' alito 
lingua^ della'^ quale aveffi avuto a fer* 
/v'nmi in quefte mie dflitu'zioni . L’ ufo 
^comune ben mi prefentò fui principio la 
,t.aiina . nè io efttai punto ad appigliar^ 
mici . La fua mae/là . , lo /iddio partii 
^ colate che ei avea fatto /opra per tanti 
anni ^ f autorità degli altri Ifìitutori , 
/accano , che io le deffl ben volentieri 
JuUe altre la preferenza . Era già H 
.mio lavoro ben avanzato , quando un nuo» 

' vo fentimento fuggerttomi da dotti ami- 
cì y Jè lofio cambiarmi conflglìo ] e ft^ 
(ìerqa. Fecero effl vedermi^ che , quan- 
do avejji avdto veramente a cuore il van* 

■ - giovani y avrei dovuto flen* 

^.dcrle nella nóflra volgar lingua piu ro- 
Jio y che per un abufo introdotto , o per 
una vanità nella, lingua Latina, Mi rf,/- 
piacque in fulU prime per mille riflefjl 
tal avvifo , e molto più mi faceti di pe- 
fo il confi derarg quanto avrebbe dato 

, . . \ - da 

s 
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Ja dire tal novità ad alcuni acerrimi di* 
fenfort\ e ifeguaci del gu/lo Introdotto • 
Ma prevalendo in me finalmente il prò* 
fitto vofìra^ dilettijjimi Giovanetti , che 
■ unicamente ho in mira , mi appigliai al 
eonftglio /uggerifomi , e cominciai a rim* 
pafìar ài 7ÌH0V0 uri opera ben avanzata , 
$ono ben certo , che tutti • capifeono la 
forza , di quefìa ragiorte ^ebe ha fatto de* 
terminarmi a s) fare , ma nort tutti vor~ - 
ranno confejjarla . t,a difeorra perh- ognu. 
no y corrte la vuole y phe io non farà cer* 
to per pentirmi del pajfo dato ; tanto 
pih y eh' è troppo chiaro in quejio punto ' 
il fatta fismo y per cod dirlo , degl' Ita* 
liani » l ' Greci fcrijjero in Greco , ed i 
Latini in Latino . E, perché fole noi 
abbiam da cercare lingue fi r anitre y quan- 
do abbiamo la nofira propria P Ef gran 
tempo y che i Fr art cefi fi fono su tal 
punto /pregiudicati : farebbe tempo or* 
mai ebe anche noi ci togliejjimo da un 
inganno , che reca fénza accorgefcene 
grandtffimo danno olla gioventù • Anche 
to fono fiatò y e fono ancor adejfo uno 
df pii* gr aridi adoratori della lingua 
Latina ‘ ma non per queflo voglio 'io 
' tra* 

I 
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•$Xfi^ìre la giùv'entk ‘alla/ mta cura conh 
.► Io pìft di Pgftujii altro ho p&t 
prova veduto , quanto fono dannoje , 
kd'tfpiacevoli le JJlifuzioni fcritte in La- 
tino i giovani • far- devono per ÌMptry 
rari e' una doppia fatica Devono prima 
fludtatv.f^lja jjttgua'^ .a .poi ^andarft di- 
fponenào^ > a capire ' ( \nfegnamento • Po- 
cbijjirr^ fono^ quelli cosi pratici del La- 
jtino.^ che ledendo- f in^tid ano perfetta- 
mente^; r. pocb;i[fin%Vper confegueqrta ca- 
piranno Ja fetenza ^ che Jìu, diano • E 
Jio^ è uno de gran motivi , per cui Ita- 
lia nell' ateo y cée^‘ Ita moltijftmi talenti ^ 
.fa sì s pochi penfatori y come ojferva il 
dotto Aht ,'GenoveJt nella prefazione pò- 
fitt in fronde alla fua .Logica Ifaliana . 
^uejìo .motivo del maggior vantaggio 
lo Gioventù ha fatto ancora y che /’ Ab, 
Zaccaria pubbltcajfe in ìtcMnno un' |fti- 
tuzione Lapidaria , che avea già prima 
fentta in Latino ; e che il dotto Elia 
giardini Profejfar di Eloquenza nel Reai 
Collegio degli Studi di pavia aveffe in 
Italiano fcritta la jva Retrorica , com 
tntranìhi protejìano nella prefazione. 
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E’ quepo , àitgnlffimi jShvaaetti , quei 
t^mo , <he pativa far * io , per aprirvi là 
flrada delf arte del ben parlare . Tocca 
éf'vai adeffo emulare le mìe premure ; 
•fcuoter dai cuori vofìri infingaràaggU 
ne , ed intraprendere animof amente lo flu» 
dio di fi nobile facolsd , Se- ('immorta^ 

-Ihd del vofìro nome vi piace i/b vi fol~ 
leticano i pubblici applauft , /e a f pirate 
àgli oneri ; fe bramate i commodi della - 
vita ^ eccovene la fìrada apèrta e ftcu^ 
ea , Vta su fate il pàìt gencrofo sforzo 
del valor voflro acciocché dal voftro pro~ 
fitto rilevar tutti pofjano il va ntaggio \ 
di quefte mie IfUtuzioni e voi ejfet 
poffiate un giorno il pili fermo appog- 
gio de voflri amici -, e 7 pìU gran fo- 
Jfbgno di voftra Patria^ Vivete felici. 
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Del^ Orìgine , e de primi Scrittori 
della Rettorica . 

I Ntfsprepdendo a fcriver V ARTE'RETÌ • 
TORICA non fecca mente , come mol- 
ti han fatto , ma con queir apparato , 

_ e varietà d« cognizioni , che alia di 
* . lei nobiltà fi .conviene , ed è necelTaria 
per non riftuccare i giovani , fiiiniamo bea 
®itto fir precedere alcune particolari notizie 
intorno alla di lei Origine , e primi Scritto-» 
Wi Sarà qnefto un onore tropoo ben dovuto 

" A ‘ ' • u 

* f 
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a quelli , alle gloriole fatiche de' qùaH deve 
effa il fuo inconiinciamentq , e perfezione , 
Oltre che il vedere ^ quanta ha taluno con- 
* tribuito al di lei ingrandimento e fplendo- , 

re («/), non potrà cffer > che di piacere inde- I 

lire, e di vantaggio fommo per quelli , che 
ne intraprendon lo Audio . Lunga , e tediola ’ 

’ ‘ ' cola 


(a) Parecchi alti! prilla di noi hanùtica'o 
, quefìo argomento . Qumtilfano ci ha dato hjì, O,. 

rat. Lth. IH. e. ’i. un fecco indice de’ Retori Greci 
/ e L'^tini ; Io fleffo ha frito ancora il Vodìo De Njt. 

. dr Coaf. Rf^t. e. /X XlU. molto più (odd sfac.-nte 

peto, e pieno d’ importanti notizie é quello lafcia* , 

toct dal Signor Rollio JVor, Att. t. Xlli, e. j. de* 

Ret. Un trsrrato totalmente p;rfetro avea su tal 
punth compodo il Signor Gibert P/ofeflbr di £h. 
quenza'in Parigi nel Collegio Mtz^rini , come ci 
sttefla Rnllin /ec. eìt., ma non pire , che quedo ila 
Paro gianrmai pubblicato-. Nella Biblioteca Greca 
de! Fabricio Lib. IV. c. ^t. d ha un indice coni, 
pierò di tutti i Retori Grecf , da quelf- infìgne Au> 
tote con immenfa fatica raccolto . 

Nulla diremo degli Oratori per non dilungarci 
ìf utilmente di p u . Chi pctò avede veglia di aver 
3Hvhe di quedi qualche notiz a , potrebbe leggere il 
libro de IX, Oraivribut , che va tra le opere di Plu- 
, tarco , febbene il Vortio hjl. Orar, lib. V, c. 8. §. 

7i. de P-torsun. lo creda di altri ; o il Vodlo me- 
, defimo de Nat. & Conf. Rher. c. X.'Xl. Xll.rXiy. t 
Xl^. Cicerone però nel filo Biuto enumera i’ un ao- 
po l’altro gli Oratori Greci e Litini , dando dt o- 
' gnuno il fnn giudizio ; c lo Rrffo ha fatto Rollio 
nella, fua Siena Aj^tiea tom, XIV. c. 5. quantainque 
. parli rgli ds’-più idndri , c noti folianto ; il g i^- 
di/iofidìmo Angelo Teodoro Villa nell* lue Lfz.iani 
di , id il Sigli j.r, Elia Giardini nella ina 

Arte Rit, 
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<of» farebbe , le ài tutti far vorremmo pa^'o- 
la'j'per cui ci rpUringeremo a quelli folthti-. 
to , di CUI, o rim;ingono ancor le opere , .0 
che fi 'fono refi più celebri per^ le .loro fa- 
tiche intorno a quelT Arte. 

II. h"' ELOQUENZA , o fia una certte> 
n^aravìc’lio/a abbondanza di pen/irri , e di pa^ 
rote nel favellare, è. una delle più utili , e lor- 

. prendenti facoltà , che gli uomini, abbiano 
avuta, dalla ì^atura . Non fi tardò, molto a 
conofcere tal verità , onà’ è , che fin da quei 
primi antichi fli mi ^eìnpi , come alcuni vi fi 
videro più difpofti., fi applicarono a perfezio- 
tiare in loro ciò- che la natura daio gli avea 
lozzo , ed imperietto. E'' ASSIDUITA' , la 
RIFLESSIONE, e 1^ IMFEGNO ben, pr«- 
fto ridulTero al bramato effetto la cofa , e la 
naturai facoltà ’acquiftòjquel luftro , e fplen- 
dore , cKC: non fi. farebbe creduto giammai,, 
per cui difle Quintiliano LiB Uh c. i. , che 
r Eloquenza aveva avuta a NAFURA origi-. 
nem , ab UTIUTATE incrementum , a ì\'h 
tigne demum^^, & EXERlITATIONE 

Jummam , ac perfeShonem . , 

III. Come.fi andò vieppiù naffinanda coir 
efercizio vieppiù fe ne conobbero i. pregi, 
c vieppiù perfetti parti dell’ uman la’emo co- 
minciarono u comparire nel pubb ico . Le mi- 
nute oflVrvazioni fatte su q'je.ti partorirono 
la Rettori'ca (Aù . Perciocché tiamlnnudo uo- 
mini aculiffimiv cd impegnati per r-aUrci 

’ A. a vau- 


(M) NOTd^ O-.NiiTWXuT.-. e!?' AN^'ìdO 
I^KSIO •ptpnit A-ti ìi . <7'i^ l .'/• Oi^:- et • 
num Hc'ndtìm^dnèit ì'JdIUti'} , tatti um .-ir tu (J3 
SER/ATIO . Quint. hb^ IH. 2 . ‘ ' 


4 Inii Qcfuzione alle 

vanteggio, tutte le pani i'fe’ buoni componi- 
menti , ed'avendo a tutto la niente , ridulTero 
a certe determinate regole , c precetti tutto 
il loro’.aruncio . Per cui fcrilìe Cicerone l.ile 
Orar. 164.. che non eia già ? Eloquenza fi- 
olii della Rettorica , ma la Kettorlca delC E- 
''ìoquenzii\ non ejje Rloquentìam ex tArtiJici^ , 
Jed Ariificium ex Kloquentia natura • 

IV. Molte opere perfette di antichiflìrni 
Scriftori a noi rimafte et fan chiaramente ve- 
dére qual fòffe la perfézipne della Rettorica in 
quei tempi da noi tanto lontani (c). Non lap- 
piamo pei ò, che alcuno abbia avuta la, cura di 
feri ve re i precetti fin allora fiffari ftflle olTer- 
vazloni , ina tutto quel , che avevano colla vì- 
va vece imparato , gelofamente cuftodivano , 
ed a voce agli altri tramandavano ancora. 

V. La gloria di un beneficio sì grande di 
avere il • primo ordinati , e raccolti in un 
corpo sì fitti precetti vaghi , e dilordltiati ,, 
(ì dà comunemente a CORaCE , che vilfe 
circa 1* anno di Roma 330. > ed al di luì di- 


(c) Di tutti > libri a noi giunti altro piìl an> 
tico non ne abbiamo della «Sagra Scrittura ; ed e(Ta 
ci prrfenta in Mosè 1' idea di un perfetto Oratore. 

Da Oinero fapDia’mo , elTere flati a’ t<tnpi della 
Guerra di Troja N e flore , UlifTe , ed altri valentijf- 
fmit nell' arte di arringare . Le opere d< coflui an- 
cora fono un eterno monumento di eloquenza . Il 
che s’ ^ vero , che non pu6 farli coll’ ajuto delta 
fola natura, come .bbiam dltnollrato di fopra, ma ‘ 
vi è bìfogno ancora dell’arte ; non è diilicile il 
congetturare a qual grado di perfezione fofT* qneOa 
ancor giunta in ^aei tempi , in cui yilfero cofloro . 
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Ijìituzìoni Oratorie . ^ 

fcepolo TISJA , entrnmbi Siciliani . Cìc. in 
Bruto 4 < 5 . Quinti/, Li6. III. c. t. Parlano al- 
cuni di EMPEDOCLE , come quello , che 
prima di quelli due abbia fcritto della Retto- . 
rica , ma Quintiliano ftefib, da cui »>ii altri 1’ 
han tratta, mette bafìanteniente m dubbio la 
cofa con dire., pnmus po/i eos , quos Poetre 
traàiderunt , movijfe aliqua circa Bhethoricen ^ 
EMPEDOCLES didtur . U. 

Vi.. Varj illiiftri Perfonaggi conofciuti piu 
tofìo lotto il nome di SOFISTI (^d) faticaro- 
no dopo cofìoro intorno a quello lavoro (e) , 
come ne alTicura il Fabricio Bìé>/. Gr^. Lii» 
II. c. i6, ma Come di coftoro appena il pome 
è a noi giunto, cosi nulla dir polTiamo delle 
loro opere, che fon già tutte perite. 

VII. Il primo dunque, che dopo i dueSi« 
A 3 ci- 


(d) GIoriofìlTtmo fa 'nella fua introduzione il 
noroe di 204>IZrHZ , e (ì dava a rutti coloro , che 
all’ Aru ài btn penftr» univano quella ancora di btn 
farltrt \ poiché la Retttrics . non fu ne* primi tempi 
feparata dalla Filojofi» , Caduto poi nel difprszzo 
dopo i tempi di Aerate tal nome per la lloltezza 
de’ SofiOi di allora, fi fece della Rettorica una feien- 
tta a parte ; ma nel fecondo fecolo dell’ £ra Crf. 
iliana poi ritornarono di nuovo le cofe nel piede 
di prima ; e la Rettorica (ì riunì alla Filofoiia , ed 
i fuoi ProfelTori rìprefero il loro antico nome di 
Solini, come rilevali dalle Vitt àt’ Stfiflì .di Filò- 
flrató , e di Eunapio . 

[<-] Si vegga Fabricio nella Tua Biblioteca Gre- 
ca iib. II. c. 96., dove parlando di Antifonte , Ileo, 
Ifocrate , e di altri primi Oratori , di tutti -quali 
dice, che fcriHero THKNA2 P HTOPIJCA2 ,i’Ar^ 
tt Rttttrien , 


6 ' Introduzione alle ' 

ciliani fi prefenra,fi è il gran PL/fTONS 
Quefìo quanrutique meriti piuttofto luogo tra 
j Fuofoiti ^ putc il luo Audio parti colare pet 

10 ben dire, ed i due fuoi dialoghi ♦AiAPoè, 

11 Bello -, è roPriAS, il , ne' quali srio- 

ra , quaiito vi è di particolare nella Rettorica, 
fanno , che abbia anche tra' Retori un rag-? 
guardevole porto . 

Vili. La gloria grande d'ifocrate , cujiù 
domùi , al dir di Cicerone in Bruto 8, , <un£}<e 
Grteciie <quaji Iddus q'uidam patuit , atque^offi.- 
cina dicendi , èccitSr lo fpÌTÌto di ABISTÙT 
LE'(g)^ ed applicandofi Telicemente uh ‘verfo 
di una Tragedia diffe; * » 

A iriava, lo-ax««Ti(i> ì* imf Xf4>fn> • 

Colpa il taceri ^ poi frattanto 

Che Ifocrate ragioni. 

e dà 

r . ' 


(f) Nacque egli in Colitto , borgo di Atene , 
da ArifìOne . e P^ricajpne nel fcttimo giorno di 
Targelionc Panno di Roma ?Z4« « * ^ cfaiamb A< 
rillocle da! nome de! fuo Avo . Socrate il primò 

^ Comincib a chiamarlo Piatene per la larghezza delle 
fue fpalle . Stndib con particolare impegno la Filo* 
foSa| , e fece de* lunghi viaggi in varie parti del 
mondo per leropre più perfezionarli . Le profonde 
cognizioni unire ad una dolce eloquenza gli meriti- 
rono il titolo di Divine. Mlorl nell* anno 8i. di 
fna età, di Roma 406. T»b. Bdl, Crac. LÌb.lII.c.'n 

(g) Nacque egli In Stagira della Macedonia da 

Nicomaco , e Ireflide nel J70. di ' Roma Per i 
fooi rari talenr! , e fublimi cognizioni fu dal Re 
Filippo fceltd per Maellro del 'fuo Figlio ÀlefTan- 
dro il Grande, nel qnale dilìmpegno Diede perda- 
que anni occupato . Non Tappiamo ti contrarietà 
della forte , 0 fuoi reali delitti i* obbligalterb a rì« 
tirarfi in Calci de , dove morì in un voloutirio «li* 
glio nell’anno dell’età fui< ' 
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Ifììtuiioni Orfltorif . 7 

è -da quel punto cominciò ad infegnare i pre- 
cetti Rettorict nel dopo pranzo . Scriffe per 
quefto'per commodo de"* luoi Scolari tre libri 
TixN PHTOPIK^N y deUa Rettorica ., ed uno 
iniitolato TOnlKA i i Luoghi , in cui parla 
de’ fonti degli argomenti comuni ad ogni cau- 
Ma; é vi riujcl si bene, chb in. tutti i temfi 
lì è quello fuo lavoro credulo il più perfetto , 
e ben ordinato. Se gli attribuifce ancora una 
picciola Rettnrìca indirizzata ad AhJfjndro il 
^^rande, PHTOPiKH AAEHAl^APO^^ , 

ma quella i dotti la cred con p'ù ragione 
di %JNASSlMEl>iE ài L .npfaco (/O ^ 

IX. Le fatiche di sì gran PerCoonggi non 
ballarono a mantener .empre in bore 1’ Elo-' 
...quenza . KlTa dopo i tempi del Grande A- 
, lelfandro andò in Grecia tenipre-'p>ù deterio- 
rando ; ed ai «empi A Augnilo era già to- 
" talmente caduta , quandoif ViONlGl d’ Alicar- 
nalTo (/) lì moire a\ vjdere , le potea pur 
riufcirgli di riltabilirla fue opere. Scrif- 
• f 4 fc... 


(h) Fa qoefti »nche uno de’ Mi«llri del Gran- 
de AlelTandro , nato d’ Ariùocle in Lampfaco l’an- 
no di Roma ^74, lludiò fotio Diogene il Cinico la 
Filol^ofia , e divenne un Retore di conliderazione . 
A lui comunemente fi attribuifce la R tnrica inoi- 
rizzata ad Aleff^ndn a lol motivo ^ che non fi ve- 

^«cie in- lei la penetrazione , dì la robafl^zza di 
Ariflotile , quantunque anch’ elTa abbia il fuo me- 
rito. in Hijhr, Gras. Raliin de' Retori Grtci . 

(i) Era egli oriundo di Carla , grande /.t urico, 
gran R-rtore , e gran Critico l Venne in Rnma 
nell’anrio 72^. ad Ivi fcrilTe , regnando Ao^nOo , 

< ^X, Libri deile Antichità Romane , d«’ quiii ne ri- 
nangooo XI. lolatnente . 


^ Intro.luz'one tilt *• 

fe peiciò m*Ui trattati , de"’ quali a noi fon 
pers-eniui uno intitolato HEPi STNetSEoE O- 
. d^la Collocazione delle parole', un 
altro 'IhXNH^ deìP Atte , ed un terzo nqn 
imiero tp.n riAAUiiN , XAPAKTHPEs , del 
, Caranere degli ami {hi Oratori ; nella di cur 
prima parte paria di Lilia, Ifocrate, ed Ifeo; 

, c r^lla feconda di Uemoftene , Iperide , ed E- ~ 
frhine., ed un poto di Dinar-co ; ma per ri- 
guardo a DerrioPene altro 0911 rimane , che um 
lemplice franimenio. 

^ X. Non mancarono ancor ne' fecoli pot 
Seriori degli altri valentuoiiiini , che avrlfero- 
dato faggio delia loro abiliti maneggiando que- . 
'fio ttetio argomento. ERMOGENE di l'ar- 
lo {k) a’ tempi di M. Aurelio , non aven- 
do più thè anni diciaffette , fcrilTe TEKNK 
P‘HTOPiKH , ’P Arft Rettorica ? hepi et. 
FEShiìN , delP Invenaióke , OEPI lAEfìN , del- ' 
ie Forme , 0 lìeno Luoghi Topici ^ nEPf 

ME- 


. [^] quefli figlio di un certo Calilpo , e di 
un i gtgno cesi fupcriore all* fua età , cbt P Im- 
perator M. Aurelio paffando per Tarfo volle fen- 
tirjo in itcoola , mentre allora non area più , thè 
quindici anni . Troppo preflo fe vedere ai mondo 
5 frutti del fuo talento . Ma giunto all’ anno vìge» 
linioquinro di fua età cadde per cagion di malattia 
in tanta ,ftop:diti , che fi dim*nt'cù della ftefla fu» 
arre : onde «n certo Afronio Sofì'la d-ffe di Ini : 
^ff*rytn,t t» iritia-t /u,tr ytfu» ^ et ìt ytffuri ircuf ^ Ermo ‘ 
geoe vucòio nm 1 f annulli , fanciullo tra i vttihi . 
VilTe ciò non ollanre fino ali’ ultima vecchXaja, ed 
effendofi aperto dopo morte il fno corpo' , fi trovà 
il cuore tutto pieno di peli , «, grolTo più dell’ OE» 
dinario :jmbric. Btblioc. Criee. Uh. IV. e, ji. 





IfHluitoni OraiorUi » 

ME®OAOr AIINOTHTOS , del Metodo dè 
ben dire. Grca T anno 30o. deU’ Era Criftia- 
ira , come" fi crede , il Sotìftal APTONIO' di 
Antiodtia , prendendo uà nuovo firtemi , 
cottipofe un’ opera , che intitolò nEPi n'FQ. 
fTMNAsMATiiN , de’ Prooinnafmati , in cui 
per via d’ el'empj proccurò far vedere a’ gio» 
vanì 1’ ufo de’ precetti Rettori cr , ed adde- 
ftrnrli così al' comporre . Fu poi qielh in- 
grandita con nuove aggrurfite di efempj dal 
Sofifta TEOì^E ài Aleffandria ,■ di cui non 
fi sa preoìfamente Tetà . £ tempi di Severo 
Imperatore furono illuftrati da DIONISIO 
Cassio LONGINQ di Emefa , Sofilìa (,/) , 
' e Critico acutiflìmo « di cui rimane ancora , 
febben monco in alcune parti , un eccellente 
trattato FtEPi TVOTS, del Sitilime , L»’ ope- 
ra per ultimo new EPMHNEIAs , delT JB- 
hcuzione , è un picciol pezzo di Rettorica, 
che fi troppo onore al luo autore , chiunque 
fia fiato. Si attriboifce al gran DÉMETRIQ 
F alereo, gran Filofofo, ed Oratore , ma 
ioni ragioni ban fatto che o^l i dotti la 
' cxe- 


[ 1 ] Fu gnefli Maeflro del Filofnfa Porfirio , ed 
uno de’ oiù intimi Configlieri della Regina de’ Pal- 
niireni Zenobia. L’ opinione però , che fi ebbe d’ 
edere Autore della fuoerbv lettera , che qaefia Rf. 
gina rcrifie ad Aureliano Imperadore fece , che gli 
(offe per ord'ne di quello Principe tagliata la teda. 
Egli però fotfrì U morte con intrepidezza grande , 
e consolando ancora quei C che mofirayanfi affittii 
di Sua disgrazia . T»bnt. lu. cit. 



io .Introduzione alle 

tredatio di qualche altro Demetrìà affai 
recente, Fabric, Bibl. 4 rrff. hb. IV. c, 31. K 
cueflo è quanto ci ha datò la Grecia di più 
iingolare in quefto genere. . 

Xl. £' tempo orttidi , che fi paffi ai La> 
tini . Prefib di quelli I4 Rettorica fu foggetta 
a varie vicende. Creduta da prima una Icien- 
Z.1 , che portava delle inqùietirudini , ed alie- 
navi la gioveniù dàlia milizia» fu neir annó 
di Roma 593. profcritta » ed i di lei . profel- 
fori cacciati da Roma » e da tutta T Italia* 
Un fimile, e più rigorofo ordine emanolTi jÓg, 
anni dopo, e propriaménte nel 6Ó2ì di Roma ' 
dai Ceniori Domizio Knobarbo, e Licinio Craf*» 
fo . Quefìi efpedienti però non baftaròno a 
ftaccarne la gioventù , che l'otto de' Greci 
Maeltri avea già Convinciato a gufarne il bel- 
lo ^ anzi èli olìacoli » e le contraddizioni ad 
altro non lervirono, che ad accenderne viep- ■ 
più r ardore . 

Xl!. Divenuta quindi la palfions univer- 
fale de' Giovani Romani non folo ad onta di 
quelli sforzi fi ftabiil in Roma 1’ Kioquenzi » 
im profeguirono ancora Maeftri Nazionali ad 
inregnarla nella lingua padria, dove per l' ad- 
dietro vi erano fiati foli Greti Maefìri . LU- 
CIO POLI. IO G/lLI.O fu il primo , che al- 
lontanandoli dall'ilio comune diede un tal e- 
lempio e la cófa contribuì moltilTlitio al 
fuo vantaggio , ed alla^ fua riputazione. Ebbe 
egli per quefto un numero incredibile di fco- 
lari , e molte opere iCrifie su tal materia, ma 
nefiuna peiò è a noi pervenuta, 

, Xlll. Vatj altri compagni , e Tucceffo^i 
nel fuo impiego ebbe Plozio , ma come que- 
lli , 


' '' 1 

! ' 
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«f fon poco cogniti , è di bene paffare a r/- 
XBRONE (jfn). Quelli veramente , non infe- 
gnò a viva voce T Eloquenza , ma i Cuoi 
trattati giu'ftam^nte lo mettono alla iella de’ 
Retori lùitini'. Tutte le, fue opere Rettojriche, 
che oggi abbiairió fono i. tre libri DE 'ORA- 
TORE f in cui per via di dialoghi ci dà un* 
intiera Rettorica non lecca e piena di pre. 
celti , ma lornita di tutte, le grazie , delle 
quali è tal materia lufccttibile . li. Un, libro 
intitolato ORATOR , nel quale . ci ék. 1’ idea 

* di un perfetto Oratore . ìli, BRUTUS , ó 

• iìa un dialogo riguardante gli Oratori ìlludri 
Greci e Latini y cogniti lino ai tempi luoi , 
con i differenti caratteri di ogn ’no ^ IV, DE 

./’OPTÌMU GEÌ^ERE OR,ATORUH^ in cui 
li foftiene , (fhe lo Ili le Attico è il più per- 
fetto Torfe era quella una prefazione pre-, 
' meflà «alle Traduzióni delle Arringhe di E- 
fchine , e di Demollene per Telìfonte . V, 
» TÒPICA j in cni fpiega ad i danza di Treba- 
zio r opera di Àridotile , così intitolata . ÌV[. 

‘ TARTlTlONES oRATORIJE, che fono una 

,.v \Ktu. 

V 

(m) E’ quelli il Filolofo , J’ Orttore , ed il 
fUetore più ringoiare , che lì da viflo nel mondo . 
Nacque egli in Arpino I’ anno di Roma 648. a’j> 
di Gennaro. Non laprei dire ; fé il fuo modo di 
^‘procedere corrlfpofe fempre ai fuoi ammirabili ra- 
lebli , ed alfe tue mafiiiiie , quel' che so, li è > che 
ie fue mal rd|||olate inTtniue contro M. Antnnié 
lo pdrtarono avanti tempo alla morte i eirt-rdcgU 
(lata tagliata per ordine di quello TrìumviTO la te- 
» (la in nn luogo poco dillantc da Gaeta P anno di 
Roma ^11. , della Tua età d4> Fra», faine, la vi- 
ta de. 



\ 


K . 

Digitìzed by Coogle 



Imrt^dùZìont alh 

Rettorica fcrltta colla poflihile brevità, e piè- 
ni di divifionf , e iuddivifìoni di materie • 
VII. Due libri DV. INVENTIVNB , effen- 
doh altri perauti , in cui dà i precetti 
Rettprici , i quali perchè tcritti nella fua gio- 
ventù , in apprelfo li trovo poco degni di fti- 
ma . Si vegsjono ancora aih tetta delle di lui 
epqpe quattro AWi Rii ETORICOT^U H AD ' 
HERENNIUM. , i quali quantunque non. 
sieno indegni di lui , pure i Critici credono 
doversi piuttofto attribuire a LUCIO COR- 
hUFK'K} (/,). _ , 

XiV. bopO' le accennate opere di Cice- 
rone altro de”’ Latini non ci rimane su tal 
proposito degno di considerazione, eccetto che 
un libro SU ASORlARUM , di Arringhe dal 
Genera Deliberativo ^ che MARXìO ANNEO 
SENECA foprannominato il Retore (o) fcriire 
per ul'o de’ luoi tìgli i e di dieci CONTRO- 
y ERSIARU M.- , di Arring«he del Genere Giu- 
di. 'f 


(n) Quffla veramente è l’opinione del profoa- 
dìllìmo Voffio, e di altri rrioltt . Qaelli però, cb* 
non vogliono ent'are in quìfle dirpuiè <ls’ Cr tid f 
fi contentano’ di citare qu'ft' ooen col f mj>l ce ti- 
tolo RHSTORICORUM AD HEREI<^IUM . Quel 
Liccio Corpificio , che le ne fa autore , è .quello (tef- 
fo, cb' fu così attaccato al partito di Ottaviano , 
che accusò in giudizio M. Bruto 1* uccifore di Gu- 
fare , e che per lo valore, moHrato nella guerra di 

S cilla fu nell’ anno di Roma 7ip. (atta Coofole . ~ 
Vojf Htj Rhtr. 

(o) Nicqne quefii in Cordova in Kpagna circa ' 
l’ anno 700." di Romi , c ferro il R^goo di Augu- 
tìe fen yenne ad abitare in Roma.’ La felicità del- 

Ja 

». - . , 
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dlsiario del <mede^'Oio Autore , foli cinque , 
e quefti anche molto difetto'! : dodici libri 
2 NSTITUT 10 NUM OR^TORIARUM di 
QUINTILIANO (p) ^ ed un Dialogo DB 

Causis corruptm eloqu enti M, , in 

cui fono molte cofe degne dei fecoio di /\u- 
gufto, e particolarmente nel §, V, VI. VII, 
io cui fi mettono in veduta i pregi grandi 
dell’ Eloquenza , creduto da taluni di CoRm 
NELIO TACITO; e da altri di QUINTI^ ' 
LIANO ^ e potrebbe ben eflere ancora , che 
n90 foffe di alcuno de' due -y come ben dimo- 
llja ir Tirabofchi nella fua grand” opera del- 
■ ' la - 


Ja f^a memoria era tale , ,clie lì $dava replicare & 
no a duemila vocaboli ancor barbari intefì ana fa. 
la voira coll’ ordine mcderiaìo , che gli aveva in- 
lefi . h&. II. c. I. & ali(>i . 

(p; Eccoci ad un uomo , che fembra elTerc 
fiato mandato al mondo dalla Provvidenza per ifirui- 
re la giovenrù . Egli era certamente oriundo Spa* 
gnnolo, ma non pub di cerro afferirtì , che fofTc 
'nato in Calahorra, e che Galba Imoeradore i’avcf> 
fe trafporrato in Roma , dove avetTe il primo co., 
minciato ad in^gnar la Rettorica a (ptfe del p'ab* 
blico . Taluni 1’ han tenuto per certo , ma il Tl- 
taboicbr Lttier. hai. Titn. II. i p.b torto inclinato 
p crederlo nato in Roma circa I’ anno 795. Conti» 

* nnb nel Tuo in^oiego d’ infegnare per venti anni , 
, dal quale lo eolie I’ Imperador Doip zlano per por. 
lo alta cura de* Tuoi nipoti , naa uccifo quìfii , nien. 
te pib (ì sa della di lui vira . I dodici libri delie 
fue Iftituzfoni Qratorit fono Un capo d’ op^ra ne! 
loro genere. Vi i fi^^iezza di gufto , penetrazione , 
• finiflìmo difcerniminto , ed i p'ù forprsndentl 
precetti per uno , che prende ad iftrnire la gioyea* 
tù • Dndw: in vita Qnin. ^ 

•» 

' ' . i 



\ 


Digitized by Google 



hnroduzlone alle, I 

la letteratura Italiana Tom. IL e per ultima, 
una Collezione ò\ DEC L 4M. AZIONI (otto il 
nome, di Quintiliano . c\\e i dotti credono con 
più ragione di. diverfi Autori . TiraboJ. T. 11, 

CAPO ir. 

0 <//’ Unllti , Noiihà , Necejfuì , ». ' 

•• Giocondità dell' Eloquenza • 

* a . , 

r* * 

I. ^fta adeflb., che qualche^ cofa ancora 
. iV diciamo prima di paffàr óltre interno' 
ai PREGT grandi dell'- Eloquenza Xiaefto. 

punto troppo intereffante per animare, i gm-" 
vani, al dijei ftudio i primi maeftri 'dell' Arte , 
han proccurato metterlo nella più luminofa 
veduta. Noi da'lor prenderemo ciò , che cre- 
deremo più proprio a far formare giufta idea 
di sì. pregevole f^oltà. ' ‘ 

II. E per^ cominciare dall’ C/r/LlTy^’ , 
dote, còsi ieducente , ed attiva, a'nie t'embra, 
che 090 vi lìa fcienza che coll’ Eloquenza 
pofTa, per quello capo paragonar^ . Si dia un’ 
occhiata, ai primi tempi dei ir^oudo , per n- 
pig'iare la cola dai primi prin ipj, e fi vedrà, 

, che non sì follo cominciuronn gli uomini a I 

moltiplicarfi fulla. terra ,'che fo quella rro- 
vnrgli. i, bene.ìcì effettr deila fui forza . hi u- . j 
ftns , elFi , come 'dice Ciccione Je Inv. I, ' 2 , ' 

^ paffim hrjliarum m'ire vjoar.mtur & /j^i vL 
Ciu fsrjno \itarn propao,.!}aiui, nec ratione anim 
' /■ mi .• 
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^utd’quarn , Jed pleraque virìèus cor por ìs 
pAmini/lrabani^non dum divina ~rUgionis , non, 
fiumani off.cii colehatur quando taluni 

dotati di perfpicàce intendimento; colla forza 
del ben parlare li rimifero fotta Timpero del- 
la Ragione , ed ex feris y immanilfn^ mites 
leddiàere , & manfuetot Cic. ib, difpetjos 
unum iVj locum congregavere , & ex fera , a- 
grejlique vita ad kunc humanum cultum , civi- 
lemque deduxere , Idi Im de Orai, 8„ Quindi éy 
che gli antichi Poeti encomiarono gli Oratori 
con attributi di alte maTaviglie , avendo favo- 
leggiato, che Orfeo colla dolcezza del canto, 
e cpl Tuono della ceterà aveffe "dimefticate le 
^efe ; e che ^nfione col Tuono della lira a- . 
ve(Te dato Tpirlto , e moto alle pietre per con- . 
‘ correre all' edificio delld Gttà di Tebe , quan- 
do irt vero Orfeo , ed Antìone non furono nè 
Suonatori , nè hiufici , nè tampoco ebbero tal 
virtù mai avigliofa , ma bensì furono Oratori , 
che coir efficacia della loro eloquenza riduffe- 
ro gli uomini a vivere' colla civiltà de’ co fiu- 
mi e coll’ offiervanza della Ragione , ficcome 
fcriffe Orazio de ^rl, Poet, v, 39»*^ ' 

Siìye/ìres homines facer yinterprefq^ Deorum 
^ Cadiijrs , &&viiìu /cedo deterr'uit Orpheus y 
Dtéìut ob hoc lenire li gres , rabidofque leones, 
JJtfitiS & Anphion ThebJna conditor arcis 
Sax^ movere fono tejiudinis y& prece blanda 
-, Jpuietre quo vellet , ' . i 

HI. A quefto. beneficio a tutti gli uomf»- 
ni iq comurve recato, ne fono fucceduti degli 
altri particoinri •; “ nueTti di non minore con - ■ 
fidcrazione . I priirì oqori , le dignità p'ù lu- 
blimi , le più abbondanti ricchezze non 1 j To- 



l6 'Intrvfiu itone alle ' 

«IO giammai per altra via cont:giiit? , che par 
quella ceir Eloquenza . Quefto ne'' glorni'nolUi 
-otrerviamo, e quelto fi è in tutti i tempi lue. 
cefiìvainente ofTervato Tempre nd Mondo , 
Onde ebbe a dir Cicerone prò Mur^n. 14. 

nriej , qua poj/unt locare homines in al^ 
itffimo' gractu ciigaitc^is , una Imperatoria ^ al- 
tera Orutoins boni , E di fatti per querta fira- 
da in Atene giunfero ai primi pofti dello fia- 
to Pericle, Alcibiade, e unti altri , come ne 
dice Deenprtene Ew*» ed in Rorpa molti 
di bafli natali fi follevarono all' ordine Sena- 
torio, ed alle cariche più tubiimi (a) , ed ac- 
cumularono immenfe ricchezze, .come un Ci- 
• cerone, ujj Ortenfio, ed altri infiniti . Il che 
fece dire all' Autor del Dialogo i/e Cauf, Cor- 
rup, Eloq, V, Non aliud fiudium in civitate 
V noflra ve/ ad utUitatem fruSluoftus , vet ad di- 
gftitatem amplius vel ad totius imperli atque 
-omnium gentium aotitiam illi^fìrius exeositari 
poteftib). ^ • •' 

IV. 


{a] Svttonio de Clar. Rh‘t, p. N^nmulii ex in- 
fima fortuna in ordinem Stnatoriunt , atque ad fum- 
mot honarts proeejferint , 

[b] Per qnelH pr^lTanti motivi tanto (ì afiàtt. 
cava il Padre di Ovidio per dillogliere il ^figlio dal. 
la Poelìa , e richiamarlo a qaefio Qadio Trif. Lib, 
17. Ei: IO. 

Sape pater dixit : fludium quid inutile tentar ? 

Maeonidet nullas ipfe rtliquit opti . 

• Demofleae, o chiunque altro è l’Autore dei ci- 
tato Epinmet Kiysf , che lì legge tra le di l^i up«. 
re , ptr detcrmiaarvi il gipvane Epicrate « 
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IV. quefto è tutto per anco . Eff;i è 
il foftegno , e ’l più ficuro ricovero deliri com- 
battuta innocenza ; la difeb più grande della 
verità ; la fpada più ferma contro le frodi , e 
la nialvaggità de* cattivi . In lei ritrovano i roz- 
zi il più chiaro lume a!La loro ignoranza , e 
la guida più amabile all’ utile lentiero della vir- 
tù (f). Efla finalmente è per i fuoi profefibri, 
come un’ arma di difela , che li mette al co- 
verto da ogn’ infulto qualunque : al che ebbe 
la mira 1’ autor del Dialogo de Cauf. Corrup. 
Eloq. V. quando dilfe ; quid erit tutius y quam 
eam exercere artem > qua femper armatus pr^e^ 
Jìd:um amicis opem alienis J falutem perieli» 
tantibus^ invidia vero, & inimicis meium , ^ 
terrorem altro feras , ipfe Jecurus , & vtlut 
quadam perpetua potentia , & pote/iate munì- 
tus {d) , , 

B V. 



(c) Sono queflt tre punti toccati da Arinottlc 
'Rhtt, Lib. I, I. parlando ii'ihtà delta Retrorica» 
Cicerone però colla Tua (olin E'oqumza così ma- 
gnificimente ce li ripete II. dt Or.it. p Eadem fa- 
cullate ,ì d'Ce egli , & freui hominum ad ptrniciem , 
^ ini egri tal ad falutem vocatur . Qpis ohortmi ad 
vtrtutern ardentius , quii a vitits actius revocare , quii 
vituperare improba ajptrius , quis laudare harios n- 
natus , quis cupiditatem vehementius frangere accufan» 
do potejl ? quid meerorem levare mifius , sonfolande ? 

(d) Son troppo noti a quello propolito i fatti 
di M. Antonio , Avo del Triumv.ro , che giunfe 
a trar le lagrime dagli occhi de’ foldatì , che ave.> 
mandati Mario per ucciderlo ; c di Mario medeG- 
mo , che fs cader le armi da mano a quel Cimbro, 
che fi era introdotto nelle fue danze per aimoaz« 
xarlo . Pluutr, in Mario , 


i8 JniroJuzione aìh 

V. Ter quelli tì evidenù vanfafgì la Ret- 
torica è luta leinpre pretto le culle nazioni in 
grandilTnua (lima (e) , ed i di lei profelTbrt 
tono Aati delie loro fatiche più che quelli dell’ 
altre Icienze riconolciuii . Velpaliano e fijco 
Latims , Gr.cctjque Khcloribus annu^ cenìena 
■conjìixuit^ Sva. in ej. vita, che ridotti alla 
rojlra moneta larebbero duakile cinquecento 
ducati annui. Ad EUMENJO Retore fi affe- 
gnarono dagli Atenietì jeì^centa Jtfienia merces 
docendi , cioè quindici mila ducati . ,/Jveratt. 
DiJJ. l'J. ISOlEATE viginti talentis oratio-. 
nem unam venda. Plin. htb. Vll. c. 30. cioè 
ducati dodicimila ■ Q_U UNTILI AìSlO da quella 
ritraffe quelle gran lonime , che fpelè nella 
compra di quei poderi tanto da Giovenale ce- 
lebrati . gorgia LBONTINO coll’ inlegnar 
quella facoltà giunfe a tuli auream Jìatuam , 

& folidam, che pofe nel Tempio di Apolline 
in Delfo, Piin. Lih. XXXJJI.'V. per quefta ' 
finalmente il gran Sofifta PE0EK)LS1Ò Jnel 
IV. fecole dell’ Era Criftiana ebbe in Roma la 
gran diftinzione di una Statua coll’ Ifcrizione : I 

Eoma rerum Regina REGI ELOQVENTj^z 
e meriiò , che l’ Imperadore Giuliano 1’ Apo- 
Rata con particolarità lo eccettuaffe nell’edit- 
to, con cui proibì ai Crilliani 1’ inlegnare le 
Belle Lettere . Sono quefti premj , ed eforbi- 
tanti paghe de’ maellri il più grande argomen*- 
to della fti.ma , che fi facea ne’ palTati fecoli 
dell’Eloquenza. 

VI. 


(c) Cic. l. de Orat. 8. In Omni libero populo , 
moximeque in pacttir , trariqi.illifque C.ivitatibui pra. 
enne Jtmper fioruit , femptrque dom-nntt ejl . 
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VI. A villa di si gran vantaggi dell' Arte 
Pratoria lì fono in ogni tempo eccitati infiniti 
.uomini al di lei Audio , ma pochi però hanno 
avuto il bel piacere di rendervifi eccellenti , 
come ne dice Cicerone 1. de Orai. 0 , . 3 . 4 ., e 
la quotidiana efperienza compruova . Quarto 
gran numero di Audiofi dà tutto il rifaltp alla 
NOBILTÀ' di queA' afte , come .il maggior 
numero de' fudditi , e degli fcolari , e la glo» 
ria più luminofa di un Pfincipe.,.e .di, ,ùamaet> 
ilro, I pochi ancora, che giungono a riufcirvi 
jpccellenti concorrono a renderla tempre, piij 
fpeciofa , e fingojare , come più Angolaric e 
pregevoli fono quelle pietre preziofe , delle 
quali è più fendile la- rarità Con ragionè 
quindi^a queAo rimettendo efcUmò Cicerone; 
' ^uid eji tarji aJmirahile , ^uarn ex infinita 
ntultiiudine hominum exi/ìere unum , 
quod omnibus natura fit datum , vel folus^vel 
cum paucis facete pojfit , Molto |più da dife 
in vantaggio della NOBILTÀ' della Rettorica 
troverà chiunqae voglia qui riportare quel , 
che di (opra detto abbiamo parlando della fua 
Vtilitì , Tutto queAo però è un nulla in pa- 
.ragone di quello , che a queAo propqfito cì 
ha lalciato fcritto Cicerone l. de Orat, 8. Ne~ 
que vero mi hi quidquam prx fiabili us vi detur ^ 
2 quam poffe dicendo tenere hominum Cftus^ men-> 
allicere , yoluntates impellere , quo velit : 
vnde àutem velit , deducere .... Quid emnf 
tji tam potens, tamque magnificum , quam po^ 
. puli motus ^ judicum religiones ^ Senatus gra-m 
^yitat^m unius .orati 0 ne converti} quid tam por • 
^ ro reglutn , tam liberale , ' tam magnificum , 
\ quam opem /erre Jupplicibus ^excitare affii3otj 
" ' . B 2 da^ ' 
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‘ctire Jaluteni y liberare j^ericulis ^retlnere hornim 
‘^sjn civiiate? . ' I 

Vtt." Quello pero , che fa pii\ alv*vo ve- 
dere là grandezza di 'queft' altra dote delTK- 
Iqquctì^z^» fi è, che per dì lei mezzo ‘dlve- 
nianìb' gli "arbìtri de’ cuori , ,e gli alfoluti pa- 
droni delfe voloorà altrui , cofa che fir n^oti 
può il timore, nè la forzi fteffa delle anni. 
Se alcuno ' fi àveffe prefa la ‘cura di darei un 
jndicé dcHe-vittorie riportate col beneficio del- 
r Eloquenza" Ibi cuor degli uomini , fi avreb- 
be una StpTÌ?.:per la molttwnh’ne de’ fatti ^ e 
pàr là Idlb gtàndezza la plfi’lìJfprendente , è 
flupfnda-r';Non . vi è pré^engjone non vi è 
c^iiteiione j non vi è impétù ói p'affione al- 
xnnà*i che èònt ceda, c 'fl^'^irtcàfrni combuttuto 
dalla forza drùna fina Eloquenza . Un bra- 
,vo , e fperimentato Generale provvifto di co- 
raggi di veterani* "noiii" potrà fare 

giammai , quanto un efercltato , e giùdiziofo 
Uratore . Potrà egli uccidendo gente , fac- 
clteggi^udo campagne , defolando città , di{lrug- 
-^re uri popolo, im fargli 'cambiar volontà, 
ridurlo’ air ubbidienza fenza flrebiro , dolce- 
mente , e lenza alcun timore , è lolo dell’Ora- 
tore. Quindi è che Plutarco , in -Perici dn 
'f qucfta loia ripete h fuperiorità , che 'Pericle 
* avea lult’ anniio degli Ateaiefi , -e che per 
"■quanto vilfe fi mantenne : ‘ , dice egli '", 

“tfjLfithai tirsttTToe ìtùtxt‘fiTxtr(«i TtJ-'JXOf fi.xKi<ytai' it tKTf 
n , za? , taf Tfpi , vpcuyaftrKKiiv t9^. 

aytii? » *«( ta 3 ua - anta KtUiTxp -rapapiv^BVfif^ 
fOft T^» P ^TffKtjy xaTJC nAaTai>a ovrxv r 

''FjÌ Joio era nato a trattar ^be ne coni (oja , e 
reprimendo prontamente la lor ferocia , e /o- 
(ienendoné C avvilimento colla jfperanza , e col 

tìm 
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timori , come, co/t certi chiodi , fe vedere ^ che 
Bloguenzn Ja piegare i cuori a fua voglia ^ 
<^ome J'crtJf e Platone , Ma i fatti faran 'meglio 
vedere una tal verità . Vi è cofa più tearibile 
di una popolar ledizione , ecco come mirabil- 
mente la ricalma Virgilio Mncid, J, 252. in- 
troducendovi un Oratore : 

. • ■S 

, , , , .Magno in populo cum fxpe cohotta ejì 
Seditio , fjevitque àmmis ignobile vulgus ^ 
Jamq; faces & faxa volani \ furar arma mia, 
mjirat ; - . 

'lum pittale grave m y ac riteritìs fi forte.vU, 
rum tquem 

Confpexere , fileni , artefìifque anrièui ajìanti , 
. llle regit dicitt ani'mos , & péfior» mulcei . 

In tutto limile a quefta- vivace dipintura fi è 
rjuel , che fi legge in Plutarco nella vita di 
Cicerone. Sotto il di lui Cortfoìato ordinò Ot- 
tone Pretore , che la Plebe ’fedeffe nel teatrol^ 
feparata dalla Nobiltà. Difpiacque tal diftin- 
ztone ai Plebei per modo , che la prinia 'vol- 
ta , ch'egli entrò nel teatrol, lo caricarono di 
villanie, I nobili credendofi a lui obbligati ne 
preffro la difela , e la cola dalle parole , e 
dai gridi venne alle armi • Accorfe fu hi to Ci- 
cerone al tumulto , e tanto "col tuono della 
fua Eloquenza, quanto non avrebbe fatto con 
una truppa di armati . Quieto ambe, le parti , 
ricalmò gli fpirit}^ e mandò tutti a cala cqn 
fentimenti di vera amicizia (/) , Qual’ altra 

B 3 -fu- 


co Quello col falco’ , badar potrebbe io con* 

- • * pruo- 



^ lntròduz%ne alle ~ . . 

"facoltà ptto Vantarli di tanto ? nelTuna per 
certo . Onde avea ben ragione Gorgia di di- 

' . ' re 


pruova del nofiro alTunto, fe le gravi circolìanze , 
che 1' accompagnano non mi obbligafTero a ripor* 
rame un altro rifarlto dallo DeiTo Plutarco in Cie. 
Ecco le Tue parole ; le xar K:u>rou Aiyupiou 

i'ixiie ([leuyseroe , ori rur "Kunrapif vaKe/xiar et! eytyctei , xut 
KiKepayo! avTtt $avPoytirO! , erret» ror Ka(tra/>a irpae roti! ^u- 
/ttoi t T! K 4 )Xui< «ict Xf*'®*' KiJif^aw UKoutrui XeyovTC! e-ret 
motxi xexpiTxt TOtìi/o! xtep % xxt TroKeptioe i ev^l xpXxuetos 
Myety o Ktxtpuy vveptfvoii exwet , xxt irpy^xtyey xortp irocS-t , 
•rt trotxiKo! , xKi^^xpnt ^xti/uxrre! o Xoyoi , orDWxi /uey 
ierxi xP®“f ♦■’rr fov irpoiruri» roy Kxtorupa , x-xpx! Se mt 
t}ivxi! rpero/ueyoy rpotrx! xxtx etyxi ^Te\o! Se rvy xxrx 
axxev x^xpjieyov roti fnropo! xyuyay , exrx^n yeyopjteyty riyoc- 
'X-9’y»i rei mi (Mirti xxt r>i! ^etpo! ix^xKety eyix ray ypx/tf 
fxxriuv • Toy youy ayS-paroy xvi\}i!e r>i! xtrix! fitfitxirpj,eyO! » 

Si dice, che fcmnfando Q. Ligario il giudizio, perchè 
era flato u»o de’ nernici di Ctfare , e difendendolo Ci- 
eercne , Cefare avejft detto : Chi ei vieta afcoit'at per 
poco Cicerone , quando è chiaro , che Ligario fia un 
cattivo uomo , e noftro nemico ? Dopo che poi incomia- 
rih a pa/rtar Cicerone .. moffe in maniera la ftta ammi- 
rahile orazione gli affetti , che Cefare comincio a cam- 
hiarp di volto , ed a dimoflrarft agitato da mille af~ 
fetti infieme . Sbando poi fe parola l' Oratore dells 
battaglia di “Farfalo , reffò Cefare feoffo per meda , che 
tremo , e pittò dalle mani alcuni fogli : Onde afflvè 
fiutilo da ogni delitto contro fua voglia . Quella vitto» 
ria sull’ anima di Cefare a parer mio fa piìi gloria 
a qutft .0 Principe degli Oratori , che noh fannò St 
lui tutte le guerriere fue imprefe . Ecco che pub 
fare un uomo coli’ ajuro della fola Rettorica . So* 
no quelle le più gloriole memorie per la di lei 
NOBlLtA’ , e che ne fanno più al vivo vedere la 
grandezza , e la forza , 
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re Plat, in Gori- E< y,aprx yt fiittii , ta ^aypsntK , *ort 
e 61 ! f^O! frrtiv ) ccvxa-xs tx! cu?xfi,it! iruWxlì - utx vJi* àuxij 

»X« , /e il tutto , o Socrate , intendejji , vedre-, 
Jh per dirja in una parola , che qiie fìa fola, 
tìen fatto di te tulle le altre Facolld. {g) ; e 
Cice/one L de Divin.%. di chiamar Teloquen-" 
za flex animam , ac omnium Keginam reruniy 
per quefto to!o riguardo , eh’ effa al dir di,_ 

Plutarco in. JdemoJ* -Jrxprx y^tipoueytxt j xxi Tt'Tt/^eo'Pottp 
ptià fottomeiterjì , id ammanjire ogni 
£ 0 ja. . . ; 

VHr, li detto fin qui fa ben vedere la 
.NECESSITA"' della Rettorica per un uomo, 
che efTer voglia di qualche .conto nel pubblico;- 
e. Cicerone fa confìderarci ancora cofa di più 
particolare per quefto capo pur anche . Rile- 
va egli tutto il luftro delC altre feienze dall' 
Eloquenza per modo , che la crede aflbluia- 
mente loro neceffaria per fare una vagaS e lu- , 
minofa comparfa. Phy/ica ^ ne dice 1, de Orai. 
14., & Mathematica \ & ceterarum artiwn , 
propria , /dentile furit eorum , ^ui illa profi^ 
tentar ; illujìrare autem oraiione , fi quis i/ias^y 
- B -4 , ' ipfas ,» 


(g) E ntl Fileho lo fìefTo Platone per quella 
fola faciliti nel piegare i cuori piacevolmente dà 
all’ Eloquenza la preferenza folle altre feienze : 
ti» TTSKv vxa-uv ■rtx^'6>f irarra yxp V0' xuti) 

JsuAx ì< iiorTi» l x\k’ ha ^ixt viunri', Kxt p-*xpx xot- 
«■V» apiTV f<v T6>i> rtX'-’OP : JLi Facoltà di 'petjuaa^re di 
lunga mano tutte le altie arti forpaffa : poiché effa 
può tutto fottomettere non colla forz t ’ rn* volont atta- ■ 
; ed è perciò ai tutte ia’piìt ecceUeate , 
mabile . ’ 
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ififat arlts vela, ad Oratorìs ei confugìendum 
efì facu/tatem . Lo fìeffo prova a lungo della 
Storia nel libro Iccondo de Orci, 9. 13* t nel 
medelìnr> primo libro de Orai. it. francamen- 
te alferilce, che non tanto le belle cognizioni, 
quanto T eloquenza, e la proprietà, colla qua- 
le le (maltivanj , refe «ì celebri , e liimaii 
Democrito , Piatone , ArHloti'e , ed altri , quan- 
do Crilìppo ali* incontro , perchè non hahuit 
hanc dn en ii in arte aliena facultatem , non po- 
tè giammai metterfi nella riga di coftoro , tut- 
to che acuti flimo Filofofo . Onde conchiude 
poi Ih. 14. che neffuno potrà con lode , nep- 
pure de quo fciat , dtcere , Jì ignarus fit fa- 
ciendie , ac poliendce orationis ^ tanto è vero , 
che P arte oratoria è neceffaria per dare un 
buon rifalto ad ogni cola. 

IX. Nè di minor confìderazione fi è la 
dolce, e lufinghiera GIOCONIJITA' , che) ac- 
compagna la foda Eloquenza j e ne condifce le 
recelfarie fatiche . L’ Autor del Dialogo de 
Cauf. Cor. Eloqu. f' 7 . con grande accuratezza , 
e preci bone ci ha deferirti gli onori , e par- 
ticolari dimofìrazioni di ftima , che rifeuoto- 
no gli Oratori foitanto , e non altri ; ed il 
4 piacer fingolare, che l'eco porta un’ orazione 
ben formata , e pulita (A) • Nè per vero par , 
' che 


(b) Metirano le tue parole di cffcr qoì rappor- 
tate : Ad voluptatem [ dice egli j oratoria elcqnen- 
ria tranfeo , ci jus }i»c^udii»s non uno altovt mìmentOf 
fid omnibus propt aubus ^ Ó* prrpe omnibus locis con. 
singis . Quid enim duic us libero , ingenuo ani- 
mu . & »d voluptates òun jìtis nato ^ qmem vidert ple- 
num 7 — ^ frequtatsm dmum eoaeurfu fpUndi- 
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che pofia darfi giocondità per uri riomo pià 
‘l'educente di quella, di vederfi oggetto della' 
pu bbiica ammirazione , ed in quell’ alto grado 

' di 


àiJfìrKorum hominum ? ìà(Jùe fcirt mn ptcunite , non o^ 
bitmti , nequt officii s/ieufux «dminiflrattcni , fid fibi 
ipfi dati ? iltcs quin immo otbot , & lucupittts ' , KSt 
potintcs venirt pltrumqite ad fuxenem , & pauptrem , 
ut aut fum , aut tmi^orum difcrimiaa e^mendtnt . 
Ullan» tmta ingtntìum opium aC mtgpa potintix “jo- 
* (uptaS , quam JptBare hMÌnes veieres , Ò" /enei , ^ 
totius urbis grafia fubnixos in fumma emntum rnutu 
abttndanpÌ 0 cot.fitenies , id , quod optimum fit , fe mom 
habtft ? Jam vero qui ugatorum nmitafut, , tìt ogrtf- 
fut ! qute in pubtico fpecits / qua in ^diciis wntra- 
ih ! quod gakdium coofurgfndt , ajfìfìtndique intet tau 
ctnttj in unum c»nveTj{.s ! coire ^opulum , & circutm- 
fmndi coram , acciptrt offeQum qutmcumque orator 
induttàt ! Vulgata dicentium gaudio , Cr imptritorurn 
quoque oculis txpofita perctnfta . Illa fecrttiOra , iSf 
tantum ipfis orantibus nota ^ majora funf < SiHe^aecu^ 
tatam , meditOTamque afferi eraticnefn , tjì quoddan» 
ficut ipjìut dtSieais, ita gatrdii pondùs & anflan- 
flamia: five novam & rectntem Curam non fine ali- 
qua tripidatioae animi aftulerit , ipfa follicituào Ctm* 
nsendat eventum , C? Itmeinatut voluptati . Sid 
poralis audacia . atque ij'fius temeritatis i>*/ pr/ectpua 
jucundttas tfil , Ntm ingtnto quoque , fi;ut in agro, 
quamquam alia dtu Jerantur , atque elaborentur , gra- 
tiara tamen , qua fua /ponte nafcunrur , £ poco dopo 
conchiudt dicendo i che i ÌM)oni oratori hanno H 
' piacere di tredere , che i nonni loro pnus patentes 
hberis fuis ingtrunt : quod fapius wtigus trnperitum , 
& tumeatuj iic populut traojtuntes nomine Votai , 
digito dtmonfìrat: quod advtna quoque , ^ peregrini,.., 
cum ptimum urbem mtttgtrm » , requimm > 4C vultu» 
agno/ctt» (tncupt/cmf . . 
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o5 Imroduzìo ne 'alle ^ 

dì gloria ancor vivo, fai quale appena pochi 
fon giunti dopo h morte j di lentirfi molira- • 

^ ‘ re a dito per le fuade ; di e(Tsr onorato dai ‘ 

più diftinti perfortaggi in cafa ; di efler con 
applaulo nomipiato.v richìefto di configlio ne’ 
dubbjj e di voler pender folpefo dille lue pa- 
rple^ tra la forprefa , e la gioja un pubblico 
intiero (/) • Son quelli tutti capi di una gio- 
, - ‘ con- 

•■■naaMM ■ m ■ — 

(i) Torti quefli punti ^dt uni D'ace^’ol* GIO,', 
CONDITA* tocca a liieravigila Efìodo nella Tua' 
Ttogoaia ZI. 84 . »' 

* * • % « 

, ~ Tou y nir7 tK mfiiXTef fti /AHKt\i 9< n ktbi 
•' ■ Ilavrif H ivrtr $fuirt 

• ««••••••• t 

> EV3C’/“*»«' “"** etO-T» , fllJ» t'f , iKXTKifTtU 

Alìui (Atitt ie x-furti wypsftitoiait . 

Di /«Mve Etiqtttnzn atupf lortenii 
/ Tfcon dalla fua hìcca alma , * divina: 

Onde a ragione a lui vol^ovfì alienti 

Tulli , junior fer la Ciud cammina , ' * 

Come un Nume ciafcun /’ onora , 0 cole 

E chiaro appar , come tra gli aflri il Sole . 

Nè altrimenti avea fcritto prima di lui Omero 
Odipea 0 . V. i6p. ' 

Aa\o$ fjttt yxp T {!?■»! UKtlmrpot rt\fi élriil , 

, Aaa« -S-fPf tTtTi <rTipu oi il T << «vre» __ 

• T fpire/utvot Xnira'otìtrt> 0 i «ir^sAfu? a.^optvti 

Aliai fittKf^ni , /xfTsl il rflTit uye/jtoaia'i» . 

i' ara occtti/, ticr uf , tiropoartr, 

Tatun hello non è ; ma belli Jono 
Del volto in vece i fuoi fubl'mi accenti ; 

Fei (jual 'di amici Numi eecetfo dono 
' tutti a rimirarlo attenti . • 

Della fua voce il riverito tuono ‘ 

Piene d* alto Jìuper oàom 1* genti . 

: JL.' ammira ognun , qual Nume ognun l' ÌHchimt 

Lieto qualtr per la Cuti cammina. 
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fcondltà la più Coda , e lufioghiera , che ben 
confiderati badano ad eccitare allo ftudio del- 
la Rettorica ì piu fchivi , e ritrofi . Tanto 
più, che onori sì grandi hanno i buoni Ora- 
tori non Cólo nelle loro Città , im preffb an- 
cora .alle fìraniere nazioni , dove con glo- 
ria al dir d’ Ifocrate penetra il nome loro; 

•niuf TU cM\uf cw fxirtig tu tkis auTui' Juroc-, 

fifreuf , aKK» xat Ta;oe T015 u^k'Sif ivTi/ji'ìt orr-jf I ^ buoni 
Oraìori non fono di autorità nelle loro Cittì ^ 
'ma fono ancora in ijiima prejfa oli firanieri . 

Tloipfy .. \ * . . . . 

X. Or quantunque evidenti di mi per se 
fteftì lìaóo, prègi sì gràndi , non fono giammai 
mancati di quelli , che o disgufta'ti dalle falla- 
cie de’ Sofifti , o per effetto di propria igno- 
ranza , r han caricata delle più gravi imputa- 
zioni , e come perniclofa , e dannevole l’hanno 
dalle Città medeiìme datò il bando {ky. K’ ìr- 

la- 

'ir ’ ■ì ~ ' * .. ». 

(k) Molti P faan chiamata Artem faligndi , co- 
lint Ateneo, Qu!»t. Infl. Orat.' II. Altri b^n detto , 
che infegnava a fare Cmndid» de nigris , & do cak~ 
dtmibus AITA . Ovid. Mot. XI. 8 altri , corre i Co- 
mici , che imparava -gf/orjOT tauf am facete ^moiiorem, 
Quint. Inflit. Orat. II. 16, e moiri piùj ch’elTa età 
1* unica cagione di defolazioni di regni , di tumulti 
di ìpn^oli , d’ incendi di guerra , • di altri molti 
gravitTìmi mali . Quitìt. 4oc. cit. Da tali idee prewe- 
nuti gli Spartani la cacciarono dalla loro C<'tà , Io. 
Ib. I Romani filmando impudentite iùdos A:t£l. Diai. 
de Cauf. Cot. Èloq. le fcnole dì Rettorica , diedero 
ordini rigorofifTìmì nel 59?. , e nel 6(n. un’ altra 
volta , acciò i di lei ProfiefTori ufcifTero dalla loro 
Città,, e da tutta l’Italia. Non andò guari pstò , 
che cominciata a fcuotere là loro barbarie, cd a <ii- 

* U- 
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fagiortevol fenza dibDio tal modo di penfare ) 
ma pure ha avuto voga prelfo degli Icicochi » 
c fi è in var| tempi aferitto a colpa deli’Ar- 
1 _ te , quel « eh è fiato un puro effetto della 
* - nialvaggità, e sfrenatezza degli uomini , che 
fe ne lono abulait . Oltre che non vi è co fa 
per buona, e falutare, che fia , che non poffa 
farli per la malizia degii uomini perniciofa | 
e cattiva . OviJ. Tri/. Lib. Il, 

Ntl prodejl , quod non l<e{?fe po/it idem. 
Ione quid utihus^^ Ji quis tanien urere tePia 
Comparai j audacet in/lruit igne manus , 

Xa colpa quindi non è della cofa, ma del mal- 
vagpio , che ardilce abufarfene , come d/ceva 
il Metaftalio l'urna/j, Acc. e Dife/, 

taluno 

Dal buon cammin fi parté ^ 

Deir Artefice è jàllo , e non delt Artè » 

Laon- 


Ifgnare le tenebre di tJna si prnfToIaa* ig’iorahza , 
ad efJì i primi ipfé uulit . hiH’flaqut appurUit . Svet, 
àt CI. Rhui e la richiamarono in Città .e prefera 
con fomnio impegno a coltivarla « Per tali inai fun« 
date prrVinziont ancor oggi i Mn^almani 1* han 
tanto in odio V' ff. dt N4t.< & Cntf. jRbet . c. XUÌ. 
Verrà forfè tempo , in cui réfi piti illuminati la 
riceveranno ; ^in’ e avvenuto prtfTo di noi ancora, 
' che dopo r infame guerra latrale da per tutto pef 
’ r ignoranza del fecolo ne’ tempi a noi non guari 
lontani . oggi i’ abbiam tanto in conto . Recano an> 
rota però le meniorie d* sì vergognnfa barbarie nel- 
le rrg'>le der’i O-dini Rel’girSI) . nelle qudi b lo 
iluJIo della Rettorica rigo, o fa iti era* viciaio » 
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Laonde nè \ inali, di cui fi vuole cagione ,n? 
tutte le dicerie degli fciocchi pofTon toglier 
punto di gloria alla Rettorica , o denigrar la 
flima di chi 1* infogna , come ottimamente 
Icrive Platone in Georg, evjcsui» «« voniMf, 

evit 4 t anta , «uti tiui):* T9wt>-» tirrt^ o 
XpvMfy‘’‘% dunque i Mae- 

Jiri malvaggt , nè P Arte cattiva , e da con^ 
^dannar fi , ma qVtHli a mio gitidi^io , che no 
abujaho. Lo fteffo ripetono ancora Ariftoiife 
^het, Lrè. 11. Ifòcrate in ìdicQcU ^ e Quinti^ 
li ano Injì, Orai, fiòf lU ’ 


Dell' Enmologta ^ Deftnìxìone ^ Fìney 
e Materia delU Rettorìca « 

I* OPedito ciò, che ali'Or/a//7e , ed ai Pre^ 
O pi grandi deli' Eloquenza appartenevafi > 
veniamo adeffo ad alcune preliminari notizie , 
che più da vicino riguardano griftefli precet- 
ti Rettorici , e re fono, come il fondamenta, 
II. La IIEFTORIC A y Tihetorica , è una 
parola d<;rivata dal Greco ?'*«» ^ dire , come 
comunemente fi crede , e chiaramente dimo- 
Rrano i di Itti verbali la parola; p',a-(», 

difcorfo; il Rettorico . Sul rifleflb pe- 

rò, che coir ajuto di queir arte , fi rende pron, 
to , e fcorrevolCi conte an fiunte | il noùrq 




CAPO- HI. 


dt» 
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'^dilcorfo fono avanzati taluni a- dire ] che 
da.pW > /córrere , abbia piuttofìo tratto' qCip- 
11? il tuo nome. Qual derivazione par , pbe 
^arantifcano ancpra'‘alcune volgari* efpiéffjopi , 
che di tratto in tratto incontrino! prelfò de'- 
gli Scrittori (a) nelle qii^li è" 1' eloquenza 
allo fcorrer di un fiume paragonata . Ma le 
ciò fofle non. già v'rirvpiK>i > lipt- T'ivroptiai.. dir fi 
dovrebbe fecondo le regole deÙ’ A d aiogià,Graiu- 
inaticale, ficcotne il Jìume , e , 

lo /corrimenio I i-mno glj altri verbali dai! me- 
delimo P'ttti- , /ccrre, re , derivati , . j" 

III. Pofta, e filTata uria ‘tal derivazione, , 
ben vede ognuno che ajtfo effer non può, la 
Kettorréa , ’chè Atte Al heù ^parlare « Quindi 
dir fi può definendola', che fia un’.^4rre di fa^ 

veU 

■ 1 - r *1. . t :■ , • 


' (») Come aureum Oràti^»is fiume» . C/V. IV. A- 
tad. 49. Cum fntur quefi torteni oratto, Id. HI. de 
Fi». I. Cum fiuertt lutule»\us , Orazio parlando di 
Lucilio Lib. I. Sat. 4. E prelTo Omero Uiad, 1 , fi 
dice di Uliffe, che parlando fcorreane 

Kut (Tfcc vita^Krjiti toucroi. ' T* 

' Simili a fcioltt »ivi i delti Juoi , 
e' di Neftore ' ^ ' 

. .'l' . 

Od (Jtif «Tfl ry\a<Tfrii'rAt\irot yKvKuir pttp'uuiii 

rhe il Taflo così egregiamente -tradulTe nella Ina 
Ctrfifalemmei Liberata Ca». Il, St^ 6 l, , 

Contlfìcib pofcjs ^ t ,di bocca ufcitm 
Pili che msl dolci di eloquenza i fiumi . 
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veliate in thoì/q acconcio a perjuadere ( 6 ") . Sì 
dice Ar$e (c) , perchè dà le regole da far l'Oi 
razione . L’ aggiunto di favellare in modo ac^ 
concio indica il principal dovere delP^ Oratore, 
che si -è di favellare in maniera fui punto, 
che ha per le mani , da tirare al’ fuo fenti- 
mento gli uditori , Si dice ancora a per/uadem 
re per diftinguere la Rettorica dalla Poesia , - 
e dalla Grammatica, che anche fono arti dt 
ben dire; e per indicare insieme qual sia if 
di lei Teine primario . 

IV. Con quanto avveduto consiglio la Per-i 
fuafione , e non altro fìabilifca Cicerone per 

FL ■ 


' (b) Ars appofitt dieendi ad ptrfnadendum Cic» 

, 1 . de Invent. 5. ' « ' ' : 

(c) EtTendo proptio dell* arti dar delle -regole 
da far qualche cofa , pttiinaniente Cicerone fu det- 
ta ARTE la Rettorica . Se però ft averte riguardo^ 
all’ atto medefimo di far P orazione , .francamente 
dir fi porrebbe ancora SCIENZA^. E veramente 
reu fv 1 fciintia bene diccndi , la chia- 
mavano gli Stoici , come ci afilicora Laerzio nelle 
vita di Z*none , ed altri molti , coipe ci ' riferifee 
Quintiliano Infl. Orat. Il, Jcientiam videndi , 
agende la diceva 'Arirtone Difcepolqf di Critolao Id. * 
ib. t Scienza ancora la flimò Arirtotile, acuti rtìino 
efaminaror della natura delle còfe , quando diOe , ^ 
che la Rettorica era ivraftit mpv exas-r»» rou 
^ Af TTj-S-fMr , la Facoltà dt vedete in cgni 

(ofa Ciò , ebe vi falpt atto a perfadert . Oltre di che 
lo fleffo Cicerone //. de Orat, 30. i’ ha. chiamato • 
P ertraSandorum atttmarum feientiam ; e poco dopo 
nello rterto libro §. 56. pel doppio rifpctto , folto 
"del quale 1 ’ ha confiderata, ARTE e SCIENZ 4 in- 
^•™®.i’hi detta: Ars, qua faciendoium Virbìrutn 

feientiam prefi'.eatur , ' ' ' 

» 


) 

I 
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Fine primario della Rettorica , ben lo di> 
molìrano i pensieri , e gli sforzi de fOratore, 
che a quefta talli fono diretti (d ) , e T unani- 
me conLenlò di tutti i Rettorici , che hanno 
prima , e dopo di lui di quefto parlato . Al 
qual fentimento tanto più volentieri ci uni- 
formiamo , quanto , che Tappiamo , che Pla- 
tone acutiilimo Filofofo di lei parlando nel 
iuo Gorgia, apertamente diiTe , ch‘’era nEie- 

OY2 ìfftto’iyeu , K<* *t tu» vfxy/ux.r$M> *9n*; urxrxr , 

(re x.if*y«Kxi}r «; wre wMUTxt» , /a mjtjiru della 

FBl^^UASWNE , e che a fue/h , come ad 
ultimo Fine, diriggevj ejja tutti i fuoi sfot zi» 
V. Qain' iliano però gran imeftro in q'jeft* 
arte , confondendo cofa con cola, ed il Fine , 
che r Oratore fi propone , coi Mezzi , dei 
quali si ferve, per più facilmente riufcir nel 
fuo intento , non ha avuta dilfi:oltà di allon- 
tanarfi dalia comune ricevuta opinione , ed 
aflferire, che il primario FINE della Rettori- 
ca era il BEN DIRE , e non già il PER~ 
^UAPERE. Varie ragioni porta egli in con- 
ferma della fui opinione , che noi ftimiamo 
ben fatto qui riportare , acciocché dalla loro 
foluz'one si vegga tempre più chiara la veri- 
tà . Dice in prima , cbs il fine deve ejfer tale^ 


(d) E qiisdo è ?! princìpio , fui quale appog» 
gìato il Voffi.'» InJÌ. Iti). I. c. i. conchiude , 

che U Pitftiiijtìitt Cii il F/te della Rettorira; Qrator 
tmnÌM mgit . ut ptrfuadeat : P ERSUAD£R£ 

*Jl archittSanuut Oretoris FINIS. 
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pofti i mezzi ^ ficuramente fi ottenga ; e 
che dipenda da colui , che opera . Ond' è che 
non fempre perluadendo gli Oratori , nè di. 
pendendo quefio da 'loro , (tabililce per F/ne 
^conleguentemente il ben dire , come quello , 
che coll’ ajuio de’ precetti , e coll' attenzione 
fempre fi può ortenpre . Ma fe egli però ba- 
dato avefTe , come avverte Platone , che vi fo- , 
no due Ione di arti , altre Meccaniche , che 
quafj fempre ottengono il fine loro , come la 
fabbrica , ed altre fimili ; ed altre L’ bar alt , 
che non fempre ottengono il fine loro , come 
la Medicina, e la Nautica, avrebbe ben chia-’ 
t6 conofciutò il fiio inganno , dovendofi alle 
ieconde riportar 1’ arte Oratoria , la quale le 
non fempre perfuade non è già per fua colpa, 
ina 0 degli uditori , che’^forfe larannò già pre- 
veruti , o dell’ oratore , che non faprà bene 
il fijo dovere, o finalmente delja fìeffa caufa, 
che farà forfè ingiù (la. 

Dice in oltre , che la Perfua/tone non è 
privativamente della Rettorica , com' efTer do- 
%'rebbe per poter fi dire di lei fine ; che altre 
co/e J'tno ancor atte a perfuadere , e forfè an- 
che pili eficacemente di y«e//a:che gli efempj 
de’ tempi andati , e la quotidiana efperienza 
fan beri vedere , .che molte caufe devono il 
. patrocinio loro al denaro , che sa perfuadere 
meglio di qualunque ben ordinata orazione : 
ai re alla ricordanza di un merito diftmto , o 
ad un portamento lagrimevole : ed altre an- 
cora alla vaghezza del volto, che sa anche ben 
toccare le molle del cuor umano , e piegarlo 
.dolcemente a fua v^oglia . Ma quantunque fia 
^utto quefìo verifiimo , chi avrà il coraggio 


/ 


'V'- 
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di chiaiiiar.. quelli Perfuafwne più torto , che 
Cotruz'one ? Il PERSUADERE è trarre al 
fuo fentimento per via di ragioni, e di un Beri 
fatto difcorfo gli an mi altrui, nè quefto può 
dirfi del denaro, della ricordahxa del mento, 
di un portamento lagrimevole, della vaghezza 
del volto, e S altre cole di fi mi 1 fatta . Quin- 
di quando taluni da •quefti motivi r^ortl Ipie- 
£-ino il loro fentimento , non può dirsi , che - 
siano perfuasi, e che nel loro cuore cosi 
verarrv^te la Tentano , ma che fono corrotti , 
e c^un fentimento palefano , ed un altro ne 
dma loro r intimo fenfo , al quale col fat- 
si oppongono per un'* infame debolezza di 

^'^"^*Quel di più poi , che si dice , che i pre- 
cetti della Rettorica tèndono tutti al Ben dire , 
e non già al perfaadere , far non deve alcun 
pefo in contrario . Gli artefici per formare un 
lavoro più perfetto, perfezionano gl' iftrumen- 
ti de’ quali fervir fi devono . E così anche 
oli Oratori per ottenere più ficilmentela bra- 
mita perfuafione, tutta la loro attenzione met- 
tono nella dicitura, eh’ è 1’ unico mezzo , che 

a quefto fine conduce . 

VI Affinchè però pofTì ottener 1 Oratore 
la Perfuaftone, alla quale* ha egli unicamente 
W mira, bifogna in primi che abbia dalla 
fortito'uni éuL PELinTA' f 
ano , primo , e principil fondamento di tutta 
'r arre di ben dire . Invano fi avrà ncorfo a 
precetti; invado fi ftanchera lo fpinto colla 
f.fìeffione, quando quefta già manca . La lo- 
dezzà degli argomenti per provare un affunto. 
la deftrezza nel catti varfi h benevolenz^^ la 


Die;-'- 
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forza nel commuover gli affetti, ed un certo 
entufi^frno in ^fine , che trasfonda , ed impri- 
ma megli uditori i proprj fentintienti , sono 
.tutti prodotti .della 'Natura , nè .vi ha parte 
veruna l’Arte, e lo fìudio ; onde ben fcritfe 
. s-Quintiliano l,ib, 1. in Procem. lllud in primis 
Xejlandum eft nihil pr^ecerta , at qui ^artes vale, 
re j nifi adjuvante NATURA • 

“ yil. La Natura j>erò abbandonata a fe 
.fieffa farebbe, or troppo .lenta , ,e fredda nel 
itiuoverfi , or troppo precipitofa , e libera nell’ 
immaginare ; vi è perciò bifognodeli’ 

,che a tempo le ferva or di fprone, or di fre- 
no per ben condurla Senza di queft.i or , co- 
me un impetuofo torrente , inondar #. vedreb- 
be.; or arida, e fecca tutta in un punto venir 
meno, e languire , Quindi mal fi appongoii 
k coloro , che dando tutta la gloria del ben di- 
re alla Natura, non ne lafciano alcuna parte 
per l’ Arte (e). 

.C 3 . • • • 


(e) Tal fi fu Quinto , fratello di Cicerone Cie, 
l ’dt jOrMt^ Serto '1 Filofofo II. Mdvtr, difciplm 
qua ante Phihfith. Hifeuntur , ed altri' parecchi , i 
quali tra le altre cote , anche qucrta ne dicono in 
conferma della loro ooinione , che molti fenz* fìudio 
dt Rettorie» fi fono pofii » far gli Oratori , come un 
Demadt , che , lafciata P Arre di piloto , prefe fu* 
bilo a patrocinar caufe . L’ però di ta- 
le alTertiva è ben dirnortrata da Cicerone /. de 0~ 
rat. , e dono lui da Longino nel fuo libro ntpi T4>‘>u! 
]. E per vero, chi mai avrà il coraggio di dire , 
che, perchè la facoltà di numerare , cantare , e bal- 
lare fi ha dalla natura, fi pofia lenza 1’ Aritmeti- 


t 


^ initoAuzìo^f alle 

TL^o ncc jiudium fine divltt veruq 

h'ec rude quid fro/it video ingenium ; <il- 
lerius fic 

Altera po/cit opem res , & conjurat amice, 

I 

diceva Orazio . Un terreno per fecondo , e 
buono, che fia, femprc afpri , ed agreifi pro- 
durrà i frutti fenza la coltura ^ né le pietre 
prpziofe, ed i inetalìi fono in ifìato di far va- 
ga moflra di fe ftefli , fe la mano niaeftra 
deir Artefice non li prepara . Avrà bensì la 
natura tutto il meritò étVÌ' lnven£.ione , nta in 


t 


ca , e le regale di 'captare , e ballare fare con prò.- 

f irietì alcuna di qu«de cqfe i E’ necelTaria femprc . 
’ Arte , che come d'Ce Orazio Qd. 4. Lib. ly. 

vim pTomovtt infuam . Anzi nella ieiìera ai Pi- 
loni «. gl. apertamente queOo flcffo ci avvila , che 

la vitiutf»' ducit culpa fuga , Ji cartt arte . 

Quindi troppo ben avveduto fi fa Matteo Ca- 
marìoia , qiiando definendo la Rettorica difie, ch’eri^ 
ivrufiitt ttxonert 1 una facoltà artificiofa , cioè che ha 
biitgno iteli’ Arte per poterli b;n 'ufare . Laonde fa 
Demade, ed airrì coll’ ajuto della fola natura giun- 
fero a far gii Oratori , certo , che non furono di 
quel merito , ed attività , che fiati farebbero , fe 
ali’ eccellenza di quella avefiero accoppiato lo Au- 
dio de’ precetti . /La natura conferifee moltifilìmo al 
ben peniate ; nn per poter ben giudicare di no* 
opera , ben ordinare un dilcorfo , ed adornarlo eoa 
proprirfà , vi è bil'ogno dell’erre; orde fcrifie Pli- 
nio Ep’/?. Jilll. Lib‘ III, iavenire p:a:lare , enunciare 
magntfirt , interàum ttiam barbati fuient : dtfpoatr^ 
apte , figurare varii , nifi eruàiits' ncg,;tum ejì , 
i 
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un'opera non fi pregia meno di quefta la (cel- 
ta , la buona difpofizione , ed i proporzionati 
ornamenti, che la foi’ Arte può , e sa intro- 
durvi . 

VHI. Per le forprendenti produzioni però 
non bafta la Felicità delP Ingegno ■)th Cogni- 
zione di accurati precetti , vi fi richiede pur 
anche, che la perfona fia ben verfata nelle al- 
tre scienze , acciò rilevar poffa da quella 
fempre che la cofa il richiede , quei lumi , 
che faranno neceffarj o per provare , o per 
illuftrare il fuo alfunto . Senza quelle nè le ’ 
prove aver potranno la forza neceflarla , nè 
ì alcun fentimento effer potrò a fufficienza il- 
luftrato; e 1 ’ orazione tutta al diradi Cicero- 
ne L de. Orai, 6 , inaner^ quarudam habebit alo- 
CMtionem ^ & pene puerilem . Oltrecchè infini- 
te volte occorre , che l'Oratore parlar debba 
di cofe totalmente aliene dalla l'ua profeflìo- 
(/) » il che far mai non potrò con quel- 
la proprietà, che fi conviene , fe ne farà to- 
talmente ignorante . Avea quindi ben ragione 
Cicerone di dire’/, de Orau 164. che faper 

C 3 ‘ do. 


[f] Come avvenne ad Agatocle Re di Slracu;- 
fa Jtljlir}. Lìb. XXII. 6. che per animare i fuoi fol-’ 
dati atterriti per nn eccliffi lolare , occorro mrntre 
sbarcavano in Affrica, dovi tratrare parlando loro 
un argomento Fifico : rd a Salp'cj'o Gallo 
37. che avendo previfto un Eccli (fi Lunare , che fa- 
rebbe flato la notte feguente , dimoflrar dov^ ai 
Soldati, acciò non ne redalfero fpaventatt , c(Ter 
quello un effetto naturale , eh» in deteriuinatt tenif 
pi avTcnIva, 
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dovea de Nautns honv-num ; de monbul\ de 
rationihus iis , quìhus hominum mentrs & in>- 
■ vitarentur y & reprim^entur ; de. H'/forìa ; de 
Antiquitaie ; de admmufratione Reipublica y 
dtnique de ipfo Jure Civili . . 

tX. Poro peiò-taiebbe il vantaggio, ohe 
t . , da quelli ajuti ritrae porrebbe taluno, (e non 
vi uniffe ancora un lungo EìERClZlO di 
leggere y e f rivere (;»). Allora far può i’ Elo- ‘ 

. quenza de'grSn prodigi al dir di Cicerone /jro 
ArcL. Poet. 7. CUTI ad naturim eximiam at- 
- - quei- iìhjfÌTem aceejerit ratio qu£Ìam , CON- 

- /. . ElHM'-dTlOQUÉ^doarin£ . La maniera di' 

• ^ . fervirfi de prece'.n , la finezza del gufto, una 
certa fccilità , e prontezza nel 'comporre , non 
' polTono altrimenti apprenderli , che coir E/er~ j 
eizio ; per cui fcrilfe Cicerone J. de Orai. 150. 
Caput autem efi quamolurimum fenhere (fi). \ 

X. Per quello poi , che alla MATERIA di 
queft’Arte appartienlì , è efla di una cosi va- 



[9] La NATURA dunque ^Rrr , e i' E- 1 
1- SFRCIZIO formano l’rccellente Oratore , comi ne \ 

I , dice Plafone nel ^uo Fedro ; e, /ut» <rai ♦T2EI^ 

ttrcti i P'ijT-ap tkKcyifm ■, ▼ trilli iH* 

MHN TI , Kcit MEAEIHN < r-u it «< tetnof , 

tauri ctTi\iii tfi -Se Im NATURA ss mvia f'.rmitr O- 
fasore , aggi uggendovi /* ARTE , e T ESERCIZIO , 
dtvtrrai tccelltnxe . .Ma fe alcuno di queJU ajuti man- 
eie/à . farai b-n, aitile in tal faciltà-, 

[H] La Rttrorica \ una Icienza pratica , per 
cui non hallfi faperne i precetti ; faper blTogna an- * 

cora la rnaaitra.di ufatli . Adattatici ma d la fimi’ 
Illudine , che 'Teone ne.’ fuoi Proginoa/mi prende 
> ' ' dalle altre arri della flelTa natura per far meglio 

vedere una tal verità : Clrrtp dice egli , «ic*- 
t^yfuqiuf ^cvKtnvftst ctAte ogfhos ncsrarttr tu tr Art\^ 

V , MUy 
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fta rftenfione , che non vi (ono limiti da’ 
quali fia circofcritta CO* Ed Ariftotele volen- 
do dererminarla in breve difle , eh’ era TO- 
•EKAsTON , ooni cofa qualunque non ftrendo- 
vi cola, di cui non fi polfa oratoriamente di- 
fjputare. 

Xt Quindi mal fi appongon coloro, che 
dividendo tutte le poffibili queftioni in Pra~ 
iu/ie\ e Teoretiche ^ concedono ben volentieri 
le prìj^e all’ Oratore ; rogltendogli poi ogni fa- 
coltà'per riguardo alle* feconde . Tanto 1’ une, 
che riguardano i fatti , quauto le altre , che 
ifit orno la pura ^e Jemplice cognizicn delle cefe 
poflbno eifer ben trattate dalTOra- 
tore . Nè percliè le feconde .fono proprie de’ 
Filofofi , ne fiegue , che non polTano gli Ora- 
tori fervirfene per illuftrare , o provare i lo- 
ro affunti . Le orazioni di Demoftene , e di 
Cicerone , e di tutti gli altri fon piene , co- 
C 4 me 



XoOfXat Tìforijytrovf , Kxt Airi(pi^rv tur fjUj xxt aurpi ypm- 
0HP tTix*lfii<riv . CUTU xui reti pxTop'vttp /utKXcuriv , cvi§ 
mr itetyo>i - fca-ruv re irKìi^-ef , curi re éript ii/y K'ìtf xxS-» 
f ev t rurr evy9-irte ^r/uor/uttiXr euri axpoairtt arma ovfi e\^t 
reir ir ptreptui) xaKeir t ovitr urri yp*,vipi.sr . lar fr.ii XKi. 
aorif ixaa-re't raii f «oto-T^» xa^' rprtpar ypa^an tyytpue^ 

(ir«i , ficceme M quii , che aiundi.no alla pittura , 
nienti giova tl vedere le dipinture di Apette , e di 
Protogtne , e di Antifiìo , se non tentano ejfi dipingere: 
così agii O'etori non giova /’ abbondanza de' penfitriy 
ni la proprhtà della Compofìzione . nè i fublimi pre- 
cetti , nè quanto ha di meglio la Rettorie » , Jt non fi 
tfercita ognuno a fcrivtre di eontinùo . 

(i) Bene dictndi att non hahet definitam allquam 
regìonem , cufut ttrminit fepia teniatur , de. 11, de 
Orat.%> . 


4 ® ìntrcJuzione Alle 

n.e di tanti fiori tolti, dalle ai ire fcienze , di 
arj^on.enti Teoretici . da'* quali fi viene poi ad 
una conclufione pratica^ e particolare . Kd a 
' quelto ebbe la mira Ciceróne 1 de Orat, 59. 

- quando diffe : S^pe in iis cauj/is^ quai omneiy 

prorrias ejje cratcìum' conjìtentur ^ e/f aliquidt 
•quod non ex ufu forenjì , quem Jplum Oratori- 
^ hus concedi tu ,Jed e:f^oi>Jcuriore altqua fcientia 
fit promendum , & ajjumendum . 

Oltreché può a dirittura trattar rOfatoré 
argomenti puramente X^oretici ^ come quelli t 
, • ■ su de' quali ben può cadere ancora h perlua- 
fiòne . Q uindi favellar può dell’ Ejìjlenza di 
' Dio t 6 s\? Immortaliti delC Anima ^ e di qua- 
lunque arcano della Natura , prendendo gli ar- 
^ ' , gementi dalla Filolofu , lenza ^ dirfi per quello 

Filofofo . Il fine , e la maniera di dire fa 
' chiaramente veder la differenza , che pafla 
tra Tuno , e l’altro II Filofofo con poche 
parole, e femplic'Jimamente proccura dimo/frare ' ■ 
il Juo a Iunior 1 ’ Oratore all’incontro fi- ferve 
di una fiot ta , ed abbondante maniera di diref 
nè Ijfcia cofa intentata per tfurre al fuo fetr-t 
timento alt fori. Quindi quello prende fo-. 

Ili argomenti per provare ; quello per provaref 
conciliare , e commuovere . Onde anche le 
•orazioni puramente Teoretiche tendono alla 
’pèrfuafione . Anzi il più delle volte occorre, 
che l’Oratore , come dice il Voflio Jihet. I» 
r. f, , fuam in^fententiam pertrahat multos y 
quorum fores folidis folum rationibus 

.pul/afirt P/^’ lpro x,. s * 

' , XIL Oi^PIr quillioue di qualunque fcrta 

ella fia , o Q^Dcfijuta , 0 Indefinita . DE.FI- 
NlT*AF\ dice quella, eh’ t dagli aggiunti del " 
tempo y del luogo y e delle per Jone determi nalaj^ 
detta per ciò Finita , Singolare , Farticolare^ 

** e‘^ da’ 




^ Ifihaz'oni Oratorie » 41 > 

e da’ Greci Tis^»<ru , Ipoiejì , e dai , Latini 
Caujja , Forma f Controverjia , come fé S i.ar^ 
ta debba cingtrfi di mura : Se a ragione Mi- 
lane abbia ui'cijo C Iodio. INOEfll^lT A poi 
. è quella , che non t et aggiunto veruno circo- 1 . 
/crata y detta perciò Infinita y Generale , U nò- 
ve rjale , e dai Greci ©«ri* , , e dai La- 

tini Propeflium , Geiics , Conjuliatio , come le 
debbano le Città cingerji di inuray Je fia per- 
me£o uccider P mfidiatcre . Quantunque però * 
di queAe le Definite particolarmente aìr.Òra- 
tor li appartengano, pure è certo , che g’ati- ■' 
diflimo ufo fi fa anche delle Z7/eyf/i re in par- ' 
lare , si per proccurarfi maggior materia da 
dire (k) y come per dedurre Je pruove dalle 
• giufte loro forgenti , e far vedere ne\fatti 
particolari T applicazione de’ primi generali 
principj . Ove parleremo in appreffo della 
iìruttura degli , e delle Co/r/frmacron/, L 

fi vedrà cogli efempj T ufo , che £m gli Ora- ' 
lori della Tefi, ' 

XIII. Or consifiendo tutta la forza del ben 
,dire nella proprietà àfP P enfierò , e nella [cel- 
ta delle Parole , ben vede ognuno , che di quel- 
li , e di quelle parlar si deve da noi in quelle 
noftre Iftituzioni, Acciò la cosa però si f.iccia 
col miglior or4ine, che sia poflihile, dividere- 
mo tutto in tre libri : nel I. tratteremo dell’. 
INTENZIONE degli argomenti : nel II. della 
loro Di yf IZlONEj e nel lILfinalmente par- 
leremo dell’ £LOCf72iONS , e confidereremo 
le parole separatamentfe in se ftelfe , e la loro 
disposizione, XIV^ 


[k] A propri! t per finis , & temporibus fimper, ' 
fi potrft [ orator ] , evocat controverfiom , letitts ertim 
de gtntft) quam de parte difieptart lieet, Cie.Orat.i^, 


V 


^ '43 Introd. alla, l/l, otat, 

XIV. Prima però di andar oltre sarà qui 
bene avvertire la differenza , che paffa tra 
Chetar , Oraior j e Drcldmalor , RHETOR , 
il Reito/icoy si dice colui ,;che insegna l'arte 
di hen parlare , o sia il Maefìrò di Rettorica, 
ORaToR > 1- Oratore poi è colui ,'che si eler- 
cita praticamente ne' precetti di queft' arte , 
come r Avvocato , il Predicatore , che da' Greci ? 

detto ì'Hfixyvyot V^J/, de Nat, &■ Con/ì/t. Rhet, ^ j 
I. DEGL aM ATOR y\\ Declamatore fin'almen- | 

jfte è quello , che forma delle orazioni in con- } 

fcrmità de' precetti Réttorici , o per iftru'ire ^ 
altri , o per esercitar se iiiedesimo quantunl 
que però logliono quefìi tre nomi il più del- 
le volte adoprarsi indifferentemente 1' uno per ^ 

r altro j e confondersi vicendevolmente tra^' j 
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P ER'ben riufcire'in un lavora par , 
che altra llrada non polfa 
migliore , e pià adatta di quella , 
che la Natura fteft'a gran Maelira 
'• delle coie ci addita . Klfa jn tutte 

le fue opere fa precedere un giudizlofa appa- 
recchio di tutti i necelT.irj mjterhli , e coma 
un breve difeono^ q.iindi palla ad una p ó-' 
pria (hfpc/izione di tutte le parti > e p^ri uirt- 
mo aggiùnge ad ognuna i proporzionati cr^a. 
menti» Nè più, nè meno fi richiede dal/O- 
ratore nella (ìruttura dell’ orazione , ope.ra la 
più grande, e fublime dell’umana mente. De- 
v'egli in prima appreft irli le ragioni , e le 
illujiraztonì p’r provare , e dare" un giufto ri- 
falto al tuo afiunto y che fono i m iter 'all ; 

paffa 
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palfa quindi , lornnta come una breve cflTitu- 
ra di tutta T opera , che ii' è come il (ì;frf>nof 
a dìfoorne le parti , aggiungendo ad ognuna i 
neceiTari Ornaritenii , lì che eflTencIo co.'ì , par , 
che alti'' ordine non fi pofla tensr tìa no. nel 
trattarne la ftrutrura , che quel’o fteifo , che 
tien r Orator oel-fo:nnrla , Quindi parleremo 
in prima óeW' Invenzione , poi della Oifpoft- 
zione y e per ultimo di ciò, che Elocuzion 
fi aprartiene, . 

II. V EIEZIONE . Invemio , è, al 
dir di Cicerone, qwlt' atto r!JleJ/o , che fa 
Inno per rinvenir rao’oni vere, o veriJimiU da 
provare una propojizione ‘(a) • 

C .A P O I. 

DelC ^rgemento in generale . 

I, ^'NUefte ragioni , che la fola riflellione sa 
cavar dalla nòftra mente, attefo Tufo, 
che di loro fi fa , dir comunemente 
fi fool'ono ancora con termine proprio AR^ 
GOMENTI , vale a diré Dtmofirazioni , da 
Arguo , che fignifica ancor dimoftfare y come 

ne 


. * 


[«] "Etctgitatìo rerun» verarum , aut vtri/tmili umy 
qt*/e Céiufsm prohttùHcm reddunt . Dt Invtn. !• 7* 
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pe afllcura Agrfi'O, antico GranmaticQ (A), 
Altro efle non hanno , cHe quello di 

far Vedere cerio , e ficuro quel , ciC era prirtni 
dubhiojo 1 ei incerto : ond' è , che contener 
femore dev^ono qualche certezza reale , o al- 
ItierK) apparen*?, la quale non avendo bifogn® 
di piova, polfa ben provate le cofe dubbie,’ 
iPoichè come ben riflette ii Vo/Tio , duhìa non 
fìf dub’is incertìs f JeJ ex certif ^ (xplq- 
ratijque fi r man tur , 

li. Ma poiché a f\r vedere certa , e ficn. 
xa^una coTa oltre le (ode ragioni contribuifee 
moltilTimo la prevenzione , e la pajjione , beò 
vede ognuno, che clfe più o menò certe ap- 
parirannb a proporzione , che farà la mente 
'degli Uditori più o meno d' alcuna’ di quefte 
due molle moiTu , e guidata. Quindi per ben 
riufcjre nel fuo impiego T Oratore noq bafta , 
che dlmofiri il hfo alfunrn, bilogna che fi co/i- 
diti anche gli aninuT e eom nuova gli a^etti, 
come ben infegnò Cicerone de Qrau Meje lo- 
tiut orationis , & ijìius ipJtJS in dicendo fa- 
cultat’S , tres funt rati otte s y una CO^'^ILI AN- 
nORUM hominuojy aitera OOCENOORUMt 
tertia CONCtTAN DOKU M . K da quella for- 
ge la triplice divilìone , che fan gli Oratori 
degli Argomenti in Etici , jdpodittici , e Va- 
tetidj 




I 


V 


t 


k 


(tJ arguire efì ^ paufticere : Nel 

qual f«olo diU: V.". 'io r Dtgetercs tnimos timor ar~ 

guit , "d Oiazic* : L^uadas drguiiur vim vinofae 
dotntìbf . ' . 
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» 

.C A P ,0 II. 

Degli /Iroomenti Etici , 

■1, Li ?rf, omenti ETICI così detti dal 
.Vj Cieco ATTO Ttir itS'ap , da Co/lumi , perchè 
in queiìi ripolìi » fono quelli de’* quJh fi ferve 
r Oratore per acqui fìarjì credito prejfo degli 
uditori , e procurar fi la di lorj fiimU , e bene- 
vo/enza . Sono eflTi di tanto vantaggio , che 
Cicerone II. de Orat, non ha avuta difficoltà 
di dirci , che a nulla gioveranno le lode ral 
gioni ; fe non faranno da quelli accompagna- 
re: fi fuerit Orator - in omnibus voluntuilbus 
civium fuor Uff» hofpes , non multum ei loci 
proderunt illi y ex quibus argumenta promun- 
tur . Ond’ è , che fui bel principio di 'ogni O- 
razione la prima coia che far li deve , ^ ^ 
di conciliarli per mezzo di quelli gli animi 
degli .Uditori , Il che facilmente otterrà T O- 
ratore , fe faprà far rifplendere nei fuoi coftu- 
Jìii alcune virtù , ed oflervare le paffioni , ed 
jnclinazioni degli Uditori • 

(1. Le virtù, che rifplender devono nell’ 
O'a^ore fono la Probità , la Eenevolenza\e 

J'’iuAv:r^ i'j). La PROBITÀ' lì diinollr i , re- 
“ ' ’ g^- 


f 1 Crcc-oné li. de Orai, rrede , che b<<hi 1» 
v../f Toltin'o , e la Ptuàntza , Fidet totem u$ 
b./i-^tur . nbut effici potefl , fi ex.Jiir»>‘b:tb? 

• ' adepti , 
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folpndo in maniera le noftre azioni, ed il no; 
•ftro Ji/cor/o (6), che nulla vi fi vegfja centra, 
rio ai doveri della Religione ; e dell' Onejìà . 
E'effa adattai filma a conciliare la ftima al- 
trui ; e per confeguenza di grandiffirm forza 
per perfu idere . La vita comune cù fa ' gior- 
nalmente vedere, che i noftri'giudizj fono d' 

, ordinarlo da quella prevenuti . Poiché ‘fiam 
foli ti 'credere ciecamente (enza 'ulterior efai. 
me quel che ci vien detto da im uomo pro- 
bo, dipendere dalle di lui parole^,, e llimar- 

7' ^ I ^ - T-t - - * J 

adepti eonjunBam eunt ’jUiTITlA PRUDENFIAM . 
Noi pfrb abb’am oreduro maglio dir con Qiintilia- 
no la Profttid . eh’ è un tarmine più generale, the 
non è la G'ujìizie . e non tralasciare ancora la Br. 
nevolenza . Perciocché ficcome non perfuadono qoel- 
li , che fi crede, che oer imorudenaa abbiano catti- 
vi fentirnenri, e qa?IIi , che fi crede , che abbiano 
buoni fcntimenti , ma per malvagità dicono il con- 
trario ; così ancora' perfuader non Dorranno ì pru- 
denti , e probi , fe fi fo'^petta , che fiano più ad uné 
parte , che all’altra attaccati. £ di fatti quella idea 
di propenfione più per uno, che per un altro vai tanto, 
chi fola balla a farci dubitar della feJe di uno. Così 
Plutarco in vit. Métti dopo aver detto , che P. Ru- 
tibo Rufo era un uomo verace, c probo , non ha 
d’ffi oltà di d’re , che la foa fede nella vita di 
Mario b fofpegia , perchè avea con luì dalle nimi- 
cizie orivate. , . - 

[*j] La lingua è l’ indice del cuore , onde ^ chi-, 
uro ,cbe ; O/v o rporaa TOimrpe tiMi , ««< rty AOTON, 
j|«( TTx\ir Tf »Ti;jr ora-jTiit . Quéì»^ il eojiume' , tal è 
il DI'ÌCOR^O ; e eh.' al contraria così va Jìmilmtnte 
la et fa . Arifì. Or. /. p>(, Rèrtor . ‘ 

[ ] A qual propofito fcrilTe Monandro , 

trf o' TtiS-jt r-’o \ry>fTi>'; , av \-y)t , pttfitadt la vàa 
’dtU' Oratore , non il' diftorh . . * ' 

U ^ ^ -P . 1 


J 
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ne tanto l'autorità , che più efficacententa ci . 
perfuada'il di lui lilenzio , che la più lina elol 
qucnza di un tnalvaggio (c) • ’ 

III. La BENEVOLENZA’ degli Uditori 
poi può proccurarfi , o lodandoli giudizioja- 
menle dimojìrandoci impegnati per gli loro 
vantaggi , 0 pieni di affetto , e venerazione 
verfo ai loro : quali punti tutti ben tócca Ci- 
cerone nelle Orazioni contro Catilma per al- 
fczicnarlì h plebe in quella pur troppo critica 
circoflanza . ' 

ly. Più della Probità , e Benevolenza è for- 
fè necelTaria air.Orator la PKf/DjSJVZ/^. Poi- 
ché occorre tal volta , che fi trovi in circo- 
fianze così critiche pel genere della fua cau- 
fa , che lolp quella pofla disbrigamelo gló- 
xiofajTiente . Come per efetnpio accaderà:che 
■un figlio debba prenderlcla con luo Padre . 
un (uddiio col fuo luperiore ; cjte parlar fj 
<lebba contro una perfona di medito difìinto, 
c'conofciuto , ed altre cofe di fimil fatta. 
Chi'aveffe l' imprudenza di arditamenté Ica- 
gliarfi contro, ficùramente dilgulierebbe i Giu- 
dici , e precipiterebbe la caùfa . Onde vi è 
bifogno di una cautela , e delicatezza la piq 
fopraffina, la’ quale fa , che fappia prejcntai- 
con modeflia , e Jenza alterigia le proprie ra- 
gioni , fenzq. JcagliarJi impropriamente contro 
dell' Avversario ^ Jejizà palefarfi ’inal contento y 
o mal intenzionato contro di qlcuno J e toccar 
con tal gentilezza le .cofe , che piuttodo fi ec- 
cìti il Jofpelto negli animi , che da lui fi dica 
difetto alcuno di per Jone , cA' ejjer devono per 
giujìi titoli rijpeitate fd ^ . Abbonda di limili 
' » ' Cau- 

(f] itti ipjte Dtriit<c.mf Juitcm ad fnfpiei <satm, & amifi' 

' ' ■ ■ /rV-’" 
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Cautele tO'atorif , che così ottiipamente dir fi 
poffono qaefti fopraffini tratti di Pruienzj, 
il gran Cicerone ; e quando fe ne prefcnta 
alcuna è bene offervirla attentamente per ve- 
derne l’artificio. Così, nella cauta per Mure» 

Ita dovea levare a Catone una parte dalia Tua, 
grande autorità. La per'òna'era certo invul- 
nerabile , ed effo lenza toccarla , con un vi- 
. vace ritratto degli Stoici , che fece ridere lo 
lìetro Catone , gli tolte parte del fuo credito. 
.Nella cauta per Chienzio abbiamo un figlio, 
che te la prende cot^ tua madre , Si offerva ' 
per" tutto una tenerezza , ed un rifpetto "gran-- 
de nell'atto, che giudizìothmente fi e.pongo- • 
no le di lei crudeltà per via di lamenti , che 
il cuore vorrebbe topprimere Nella cau a per ' 

. Ro/cfo fi ha che fare con Crilogono L’berto 
onnipotente preflTo di Siila , allor padrone 
della Repubblica; e Cicerone fa coi deflrez- 
fita vedere, che le fcelleraggìnì di Crirogo.io , 

' -erano ignorate da Siila , a cui per le gran . ^ 
cure doveano neceflarìamente sfuggir mefite 
' oofe dalla villa &c. 

’ V. Acciocché' però tutti quetìi giudiziofi trat- 
X ti .dell’ Oratore abbiano quel felice efito, che 
ìi desidera, c neccllaiio, che si vegga per tut- 

‘ D to 


IfMOtur cttrra , ut h-c ftlnm funtr/tt , in quo mul- 
tu»» etiarrt eff.Sas juvont , Ó" tatfrruym fitrntio 
4Ìt£i,'o , & cunSiationfS ; fie tnim fi*! , ut judeX 
qutBTMt tHud ntfcì» quid , quod ipft fortrff- non ere. 
dtìft , fi •udirtt : & ti , quod 4 ft inventum txì» 
Jtimat « artd^t . Quinta 


J 
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to un certo contegno proprio e convenien- 
te ; e tutto fi faccia con quella femplicità,, e 
naturalezza , eh’ è il propiio carattere della 
verità ; e con deftrezza tale , che i Giudici 
non poffano entrar nel miniioq lolpettcì di fin- 
zione , o d’ inganno '(e). ‘ 

VI. l cohunit degli Uditori poi fi può di- 
re , che fieno tanti , quante fono le ^erione Ì 
elfendo ognuna confiiieiabilmente' differente 
dall’altra. Il lapere quali convengano a eia- * 
leu no fecondo la dtverfuà deli’ Età , del Sef» 
jo , della Condizione , e del Fatje , è ad ogn\ 
lorta di perlone neceffario ; agli Oratori per 
poterli per quella via più facilmente intro- 
durre nella Benevolenza ; ai Poeti per npt^ 
errare nel formare i vàrj caratteri delle per- 
lone , ed a ciascuno per faper la maniera piu 
propria da tenerli nel trattar con chiunque. 

b. per corrtinciàr daU’£r/l', Ariflotile 
II. c. 12. e Jeg. ne ha lalciato (critto quanto^ 
mai penia'r fi poffa fu tal punto , A me pe- 
rò lenibra , che quel , che ha“ detto Orazio 
de Arte Poet. 158, , fia ballantiflìmo à for- 

ma^ 


(e) Né ià quidem , come giadiziofamente av- 
verti Qatnttliano VA ix. preitribi , quantam affe- 
r-at fié;m exp^finoni narrantìs au^Lritds : qumnt me, 
rtri debenius ante omnia vita , ftd & ipfq 

, genere orationii , qmd <J'*n fuerit gruvitts , fan£iius ^ 
hx p!u^ h-i'jeat neceffe tjì io affirmjoda queque poa- 
dt'tf . Ejfugienda igitur io h^c pnecipue pane omnÌT 
Call'ditntts jajpieio ; mque eaim fe ujquam cujìjdid 
meg:s j i^ex : nihit 'videatur fiShem , nihil follici- 
turn : omnia pttius « Confo , quam ab Oratore > 
prof téla crtdootur . ' ' ■* 
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mr giudizio de’ coaumi di' ciafcuno ; fenza 
?|ie altro occorra di vanteggio fu tal iWe, 

, 

* guì vocès jam feit puer , & peJe 

certo ' ' * 

6ignat humum\gejiit parihus colludere , & 
tram . 

Colligit , uc 'ponit temere , mutatur in 
horas . ^ ^ . . 

ImòerBis juvenis, tandem cujiode remoto, 
(^audet equts , canibusq . , e^aprici gr amine 

Cereut in vitium JUai , monitorlbus afper, 
Vtiliutn tardus provifor , prodi gus tcris , 
òublimis , cupiau/que , & amata relinquere 
permx, ■ " ‘ ^ 

Co^erjis fìudii » , ataa animujque virilis 
i^u^rit opes , & amicitias j in/ervit honoriy 
QmmifiJje cavet , quod mox mutare laboreu 
Multa Jenem circumveniunt incommod* , 
\ yel qupd 

Qu£rity 0. inventit mijer abfiinet, ac tu 
^ met uii: 


Vel quod res omnea timide ,gelideque mu 
nijtrat , ' r 

• n > i^fra , avidufque futuriy 

Vidticilu , querulus , ìaudiftor tempons • a^iy 
òe pueroy cenfor cd/ìigatorque minoram . 
Per riguardo al •SESSQ. poi , il mafehile (ì 
co,n?l3iace pm toao dellk generofit ^ , e fortez, 

’j-'/r e bontà X on« 

de dine Bioae di S.mlriie; 

Mo;®« TIAH r X\K*'- 

Onor del vago jeffo è la bellezza . 
i^a del fejfo yìril fennoy e fortezza, 

D a ^ Quin- 
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Où\ndi Virgilio nel 1, delC Eneide v. 33-t, 
introducendo a parlare Enea con Venere, che 
fi era in forma di donzella a lui presentata 
nel bofeo , per la lode deda bellezza fa con- " 
^iliarghene prima la benevolenza : 

Q ( f^am te memorem y v^oo? namque- 
ìiauJ ubi vultus 

M'ortalis^ nec, yox hominem fon^t. O Dea. 
certe , • 

AnFhcpbi forar y an ìJympharum fan^ui- 
nis una ! 

ed II Taffo air incontro Ger. Lib. IL 66. fa, 
che Mete parlando, a Goffredo , lo lod^ per 
la fortezza in quefia infuperahile Stanza*: 

Signor , gran cole in piccioi tempo tiai fatte. 
Che lunga età porre in obhltq non puote,^ 
Eprciii y città, vinti, e disfatte. 

Superati difagi .t- fìrade ignote’. 

Sì , che al grido o finarrite, o fìupefatte 
'' Son le provinole intorno , e le remote: 

JE febhen acquifìar puoi nuovi. Imperi ^ 
Acquiflar nuova gloria indarno fpni » 

I cofìumi degli nomini poi, fecondo Iti 
varia lor CONDIZIONE anche variar loglio- 
no . I Signori per nJfcita , o per ricchezze 
fon d’ ordinario aflìnaù nelle loro intraprefe , 
onde dilfe Cicerone prò Cecina : homines no- 
biles Jeu re(ìe , feu perperam facere ceperunt , 

(n utroque excelhint ; ed attaccati ali' onore , e 
Salluflio 'parlando di Metello gli attribuifce 
ancora una difprezzante alterigia t la fuper- 
hia: contemtor animus , & fuperbia comma- 
«e tfiobilitatis malum. 

Lfi perfone del ceto di mezzo , che han-à 

no 
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ho un onefto mantenimento , fono d’ ordinarlo 
relioiofe f onejìe , fincerc ^ cordiali t e piene di 
virtù , ^ ‘ 

I Poveri > e la bafln gente, fi fan guidare 
dalì'«?z7e; amano piutto/ìo i doni y che il do- 
fiatare y lodano ytd approvano non il mento y e 
la virtù y ma ciò che più loro mova y fon term 
ri hi li he'' primi impeti y calmati poi que fìi yvìm 
ìiye paura^ Onde ben dilfe Tacito di lo- 
ro; terreni y ni pavea ni t, e Cicerone prò Ro- 
feto Coni.ed. ex ventate paucay ex opinione rnuU 
itt te fi i piani y aut Jerviunt ^humikter , «ut fa- 
:pcrbe dominaritur^ 

I colbumi poi degli uomini variano ancora 
fecondo i P/4£ii , intuendo moltiflimo il luo- 
"go , ed il Clima nel tempiramento . Tra le 
opere di Gionovlo fi ha un piccolo trattato 
di Niccoìa Oamalceno de'* coftushi- di varj po- 
poli antichi . Giovanni Barclajo in una Tua 
opera de icone cninwrum ha lìefi con gran 
‘giudizio fette caprtoli su tal punto. Uno de- 
^li obblighi degli Storici è quello di darci /Un 
Oettaglio.de^coftumi de’ popoli , de’ quali fcri- 
Vono : onde poffiamo noi difpenfard fenza 
pregiudizio de’ giovani di diftenderci io una 
cofa , che altrove fi ’puà Covare e che con 
Pn poco di tratto ancor fi capifee . 

VII. Or non efi*endo quefti coftumi dàVii 
'che le maflime della Religione , ì’ ed adazio* 
ne, ed altre circofìanze non poltano cambia»- 
li , o almeno alterarli , è di bene , che f Ora- * 
tore s’ informi panicolarftien’te della palfione, 
p inclinazione particolare della perfona , a 
fui parlale per quella lalodi particGlarmen» 
13 S te . 

A 
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te-. Quindi le dovrà parlare con uno , che fi 
compiaccia .delle lodi di giujìo , o di dottò 
ec. te ne cattiverà certariiente h beneVolen- 
ra^’iudiziofamente toccando la di lui ‘^iuJU~ 
Tta^ o dottrina ec. Molto più fono quelli , ^he 
•fi pregiano di una cert’ aura di nobiltà , e di 
attività nel disbrigo degli affari; E cogli imi 
fi parlerà della lor genero/a di/cendenza ; ed 
agli altri fi dirà , che tutti ammirano le loro 
indefeife fatiche ; che per le loro cure Corifee 
il pubblico ec. Così Mureti nella tua feconda 
Oraiione loda i Veneziani pèr lo fplendore deli 
la loro patria ; e per la loro dottrina , e genem 
rofità , che fono i due punti , de’ quali quella 
Repubblica più fi compiace . . ; » 

vili. Or accaderà talvolta, che la paiTio- 
ne» ed inclinazione di alcuno fìa rea, e lual- 
vaggia, e che appunto contro di quella ^par- 
lar’ fi debba; ed allora nè dovehdofi , nè po- 
tendofi quella lodare , il mezzo migliore fi 
’ è d’introdurfi nell’ animo della perfona, lodan- 
do deflramente quella virtù ^ eh’ è a quella tal 
palTione , o inclinazione più affine . Nè cofte- 
là ciò gran fatica , avendo la Virtù , ed i vi- 
zj , i termini cosi vicini tra loro , che ben 
volentieri tal volta vicendevolmente fi feam- 
biano , e confondono . Così la crudeltà battez- 
zar fi potrà per giufiizid^ To/ìmàzione per /er* 
tnei'zà di fptrito y r avarizia per econotnia ec» 
Lodaridofi quefte virtù ^ il viziofo vi ^ ricono- 
feerà le file lodi, e con riacere feriti ra , e fen- 
za difficoltà poi fi potrà portare > fe queftd 
è il fine del iloftro dilcorfo , alla giufta idèa 
della lua paffione , feoprendogliene tutta la 

brut- 
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‘bruttezza’. E’ «iuefta una cautela, ed una artifi- 
cio troppo- degno di ritleflione per un Oratore . 

■ IX. Se poi è la perfona coit difp'jfta , che 
fedii ogni iorta di lode , altro mézzo allora 
non vi è per cattivarfi la di lei' benevolenza » 
che quello di ve(Hre,e trasfigurarfi parlando il tuo 
genio , e maniera di peniate : il che lard tan- 
to più efficace , quanto meno pàlefa di arti- 
ficio b Quindi larà bene tarfi vedere oifr'Jfo 
dalla pr/fvtema , da chi odia i prepotenti. 
hioftraifi untile , p [ommejo alle l-ctefiù fui 
periorì con chi ama la fu ter di nazione à\ de 

li càia cvjcienia t con chi è iUmÒIo , e nietico^ 
lojo : letierato , con chi ha Irajporto per le leu 
tere ec. iniegn.'.ndo apertamente Arifiotile . che 

* mirri v$nfrV «fti hry’fitiivl tayeuf , 

mai Tnv» «Mie^ : tutti approvano quei dijcurji , 
che piu fi cenfartno , ed ajfomigtiano^ ai loro 
co/inmi . * 


CAPO 


III. 


Degli Argomenti Apodìttici, 


1. jp Affiamo 


adeffio agli Argomenti ^PO- 
niTTlCl detti dai Greci (a ) , 

P 4 tii*- 


t 

Ì-. ' 


(a) Ed anche tw x:yev , e Latini ad-pnbin 
dum , ad detcndnm , *a (or/fiTmandarn . 


i 


» 


Digitized by Google 


55 DeW Invenzìcm 

dimo/irativì 7 per indic are , che ad altro efR" 
non fervono , che a frovnre , e dinioArar ve- 
’ra ali’’ intelletto una propohzione , per cosi 
portarlo alla perfualìnne , dalia quale.dipend e 
r affenfo delia volontà, e la vittoria deli’* O- ' 
_ ratore . 

II. Quanta forzi quefii abbiano per tal ef- 
fetto i' ha ben dichiarato Ariftotile R/;t*r, //Z.J. 
cap, !. ouando difTe ; >*; virtw; tvrtx’iv ^ 9 » 

' 95» , T« it %K\x r;c<rh'.^i , le fole pruovf appaitene 

ffono alla coja , il dìppiù è aoo unta .♦ per Ja 
ragione appunto, che >-*(> Ti»-Tfw»/ti» t 

«TX» a.Tctiln%(xi Mieohoti^jptv ^ allora particolarmente 
crediamo , quando Jìimiamo 'Jferfi hen dimo- 
/ìrata la cofai nè altrtmerui ja difcorrono Ci- 
cerone , Quintiliano , c gli altri Rettorici . 

HI. Si dividon efli in due Clatli , in Teo* 
retici , e Pratici . I primi fervono' a provare 
le quiftioni Indefinite , obliano le Tefi , che T 
Oratore fempre introduce nel fuo dilccnlo , 
come abbiam detto di (opra Introd. C. Ili, 

Xll, come fodo fondamento , fopr? del qua- 
le Uabtlifce le fue quiftioni Definite , o fiano 
le Ipote/ìy che ha per le mani : i fecondi poi 
fervono 3 provar cfò , che occorre in quefte 
flefie Ipote/i^che abbia biiogno di prova. 

IV. I 2^£0R RT/C/ appartengono alla F/- 
lofofia Morate , al Dritto dt Natura , ed alla 
Politica particolarmente , e talvolta alle altre 
faenze ancora; e da quelle devono ripeterli 
fempre , che occorre (6) ; nè loro piefta in 
- ein 


(b) Dtrp qaintli T Oratore effer in quelle ben 
Vtifato , fe vuol elTcr di qualche confideiazione ntIP 

arte 
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Cflì la Rettorie! , che la inanierìi di ben dif^ 
porli i Cono però elTi ih maniera^ anneiTi , fi 
• connelTi col ben dire, che Quintiliano ..i lo- , 
xo parlando aperta'mente afferì, che /«re., ve- 
' requa funi operi f, cratur ì , rropricque aJ urlerrt 
. Oratoriam perii nent . In Prcem In/f, Orai, l 
PRaXICI pei fono proprj della Rettoiica? 
ed uniti col primi ef.regiameme cofpirano a 
ben tirare una prova.' Così Cicerone nelP O- 
. razione per Milone dovea "provar quefìa jfpo- 
tefiva ragione Mi/cne ha urcifn Chd’O Juo in- 
fidi ai or e . Mette prima la Peji’. è'ìecito^vci- 
det P infidiaiore , e la prova cogli argomenti 
*Toer elici tratti dal Driiip di 2V«r«ra . Siepuo- 
no poi ‘gli argomenti' , a provare , che 
veramente Godiò era ftato Infidiatjre ^ ch'era 
, ) - / ^ • r uni. 



arte dell’ arringare . Tertiam vero \ dicea Cicerone di 
quelle parlando , quoti fniìpir O atoris futi , nifi line- 
btmus , n ih t Oratori , in quo^magnus tffe f'ojjit , 
qu;mus , Ed Orazio in jog. lolennenleots 

prf>damb .• 

Scttbtndi uSt SAP'ERÉ rfl prìncipium ^ & fons » 
Non fata quindi marae'gl'a fentir pei Cicero* 
ne , che di fe parlando in Oint. 14. aprrramentc 
protefla tfTttr tenuto drlia Tua elequerza alla F I?Co- 
fia , e non alle r^qole da’ Re'ttrìci .* ftteor tur X}ra~ 
lOrtm , fi modo firn , aut ttmm quicumqut ftm non 
tx Rhitorum cfficims , fed ix Academ;<e fpdtiis exii- 
tifit : e che poco dopo uri medefimo luogo 'filTa co- 
me un canone generale : fine PhiLfiphia non poffe tf- 
fici qutm quanmus ekqucntem ; poiché troppo è chia- 
ro , che lenza di qu-fìa ; neC latiul , aeC Copiolims 
dt megnis f vanifqttt rtbtts pmefi qmfqiinm dicert . Ib 

• f 
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r unica cofa nell’ Ipoufi , che avea bìfognò- dt 
prova . . 

Vi Varj fonti Luoghi fuggerifconò 
i Rettorie! , dai quali fi prendono quelli ar- - 
gomenti Pratici^ nia il .vero pero fi è , che 
fono elfi Un dono delia Natura , che ha hel- 
Ja tiofira mente , cerne in un grande Archi- 
vio , tutte le ragioni delle Cole ripofte . 6a- 
fla quindi fempre che occórre j rifletter beh 
bene la cofa j e le circoftanze , che l' accom- 

• Jaagnano , che ben torto da per fe ftefle fi. pre- 

feiiterànno quelle prove j che farahno hecelft- 
rie per dimoftrarla, , 

DELLA DEFINIZIONE , 

• s 

VI. La prima, e’più forte pròva, che aver 

S ioffano i Rettorici fi è quella , che. fi pren- 
e da\]x DEFIN IZ' ONE . S\ ha efìa quando 
fi efpone la cola per mezzo delle (ue caufèf 
effetti , e proprUtì , che T accompagnano , per 
cut dir fi potrebbe piiittnfto DESCRIZIO- 
NE (c). La manie<^,piil facile per formarla 

fi è 


(c) Si fervono di qmflo fonte di argoinfrti 
anche i Logici , ma molto diverfam-nte ; po-chè 
proccurano e(ìì, fpicgjt otr quanto fi pub 1’ eft nza 
delle cofe per mezzo dell» loro Dffvt zion> . Cr$ì l* 
U,mo logicamente d Hnendofi fi direbbe , t0 re un 
Mtiinal rapjonruole : oratoriamente poi fi dirrbbs . /* 
t/jOTO è r op>^ra ìa p ù perfttta , chi ufeit/t fìj dalle 
tn 4 n> à;l ù-v n Faito-e , la crcauira , chi più n' tf- 
ptinta l' imvr.ap^itic rf’ ’ottll.g.r.zt , td AtrKibitm 

dei acne atti' iino^oriai.ià Óc. 
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fi è di domandare a noi fìefll cofa è la co% ; 
Così fe formar fi yolefle la T)efiniz'< one della 
^ofa ^ della Storia 'ec. bàftexebbe domandar j 
^ Koyi ? che la mente iubito luggeri- 
xebbe ; /a Ro/a è l' ornamento della, terra , la 
^gloria ^ delle pituite \ la Regina de'’ fiori , la 
gemma de"* prati ^ il pregio più vago delle doa^ 
zelle ec, 

^ ìli Si fervono di quella frequentemente 
gli Oratori per, dar rifalto ad una cofa , e 
mrne formare l'idea piu grande , che fi pof- 
fa ; il thè non farebbe ,',l'e fi efponeffe fem- 
pliceiiiente la* cola . Cosi poca imprefliohé 
avrebbe fatto, negli animi de' Giudici Cice- 
rone fe nell’ Orazione I. contro di, Verre 
aveffe detto ; Adduxi Verrem , onde difle : Ad» 
du 'xi , i . hominem depeculatorem teraìiiy vexà» 
^off^ AJìte y atque Pamphiìi'tÉ yprkdonem jurii 
urbani , labem ataue perniciem provincia Sici» 
a te {d), , ' 

...... ia 

~ ^ li - 

(d) Di fim:I fatta fi è qualla ntll’ Orazione 
par Clneozio ii. , nella quali in vece di dire .* 
Milcfiam quamtlsm 'muiierttn merita damnitam , par- 
ta tnedicamimtìs ab aRo , difle: N:e ipimtrito y qttte 
fpem partntix , memoriam nttminii , fubfidìttm gent- 

, defignatuin reigublicte civeMé” 
fufìulifftt . E 1’ altra fatta nell’ Orazione pir Mi- 
ionc per ingrandire il delitto di, quelli, che 
avean brticjata la Curia ^ nella quale' elprinìe que- 
llo luogo per mezzo di una djfin'zione Oratori.^» ^ 
Quo quid mijftrtHs , quid aetrbius , quid luHmjfi ut 
•uidtn.ut } temp/uiH faoS'tatii , ampiitndin!s , pten- 
iii y ianfilft pubhci y caput urbis , arabi fuiorum , 
pertHm omnium grntium , fidem ab mnilttrfa p puU 
Rimani coaftiiHtam unt ndini’ irfiammari , txf ciudi 
funtftm ì ' \ ’ 
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La forza però maggiore della Definì sionè 
fi vede nel provare, non efiendovi cofa , ^he 
da quella tìon polfa trarre lumé per dlmo- " 
' flrarli . Cosi fe fi volefle provare , che /'/e- 
iro non ha affetto per uno, eh"' è un Juperbo ec, 
baderebbe definire cos^ è 1' affetto ; chi fi dice 
Juperho ec, per averne una prova fortifTiiiià* * 

Di queda maniera prova Artabano predo il 
Metadado , Artajerje Atu li. Se. Q. al figlie* 
Arbace efi'er vana l'innocenza del cuore , de- 
finendo per le cirèodartze l ' Innocenza ^ e '1 
Giu fio . - ^ . 

Arb. Io dl^ìenìr fihielle^ 

Solo in penfarlo inorridifeò . Ah padre f 
Laldami t innocenza I 
Art. AT già perduta 
Nella credenza altrui . Sei prigioniero ^ 

JE comparijci reo. 

Arb, yia non è Vero, 

Art. Quefio non oioVà . É' tìNNOCENZAf 
Arbace, ' 

Un pregio , che confijit ^ 

Nel credalo conjenfo 
Di chi l'ammira', e ^e te iooìi quejló 
In nulla fi riJolVe . f' GIUSTO è Jolo 
Chi fa fingerlo meglio , e chi nafeonde 
Con pili dejlro artificio i ^enfi fui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui (<?)* 

D£L- 


(0 E così anche Cicerone prò Marc. 8. de6- 
nendo la GLORIA , dimoflra , che Celare non era 
giunto al di lei colmo,.* fi return tuarum irti» 

mortaliim > C, Gafor , fnt txitus futurus fuit , ut 

- r devi'. 

• ' . • ■> 


Digitized by Googl 


' . LiBro I. j 

DELLA DIVISIONE, 

• 

VIIT. Egualmente forte a provare una co-' 
fa fi è la DiV I^IONE , o fìa \' Enumtrazio- 
fie delle Partì , che fi ha , quando il tutto fi 
diyide nelle Jue Parti . Di quella fi ferve Ca- 
tone prelfp il Metaftafìo /, Se. 2. per di- 
inoUrare , Ce fare tutto fconyolto* 

, , Tutto ha Jconvolto 

Di Cejare il furor . PER luì Farfa»lia 
' È' di /angue civit tiepida ancora^ 

PER luf flit non fi adora 
Poma , il Senato , al di cut cenno un giorno 
Tremava il Parto ^impallidia lo Scita ^ 
DA barbara ferita 

Perlai jugli occhi al Traditor di 'Egitto 
Cadde Pompeo trafitto ; E SOLO i/i quejìe 
I JD’ V tica angufle mura 
JAal ficuto riparo 
' Trova alla fua ruina 

La fuggitiva libertà Latina» 
Erequemiirjma è queQa nelle Deferiaion? , 
«d adatiatiffima ad ingrandire , ed infifter con 
Ìof?z di un;i colà ; come ben ft vede iq 

quel 

% 

I 

deviSij advtrfariis Rempublicam in eo flnty nlin, 
fuere/ , in qu9 nane fi , vide . qutfo , mt tua di- 
vina viriuj admiraiionts plut fit habitura , quam 
gloria : Jiquidem gloria fi iliufirir , ac ptrv»gata 
muhorum , ae magmrum vtl in fuos , vii in pa- 
triam , vii in orme gtnus /nmmum fama meritorum , 
fine igitur libi ttliqua pus tjì ; btc'rejiat a&us j in 
hoc tlabtrapduitt fi ^ ut tempublicam confiituat »■ 
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quel paflaggio di Cicerone P</iiL IV» 4, In cuj 
tlinioRra 1 che nejfuno teneva Antonio per Con» 
fole'.NegJt hoc O. hruvas Imperator , confai 
defigmtus natus KeipuhUcx ci\ j ; negat GaL 
ha , neoat canài t Italia; negat Senatus { ne» 
gàitis vos , Quii ìLlum i aitar confalem , nifi la» 
irones putant {fj? Le p\ù vaghe ,( ed elegan- 
ti Epum'razjoni peiò^ fi hanno , quando^ li at- 
tnbuiice'a eia cuna p'srte quel , che partico- 
larmente Je compete . Tal’ è quefta del Me- 
^ftafio^nel Tito Atto 1. Se. 9 . 

Pubi,' Ma v’ «?, Signor) chi lacerare ardifcn. 

Anche il tuo nome, » ' 

Tttó. K che perciò?^ SK mojfe 
Leoge'rezza , no ’/ curq : 

SE follia) lo compinago z 
^ SE ragion) gli fon grato ; E SE in lui fono^ 
Impeti di malizia , io gli perdono (^) , 

■ ^ ■ DE- 

• 

y r ." * — •>— r. 

(f) Egoflmente forte b quell’ altro Dell’Ora* 

' ^ione contro Pilone col quale fa vedere , che a 
tutti , e per torto era fiato funefio il di lui Con-’ 
fplato : Omntt mtmoriam c<mfulttus_ tui , f»Ei» * 
morts , fdctem , ac namtn a Rtp, dtttflantur . La- 
geli , nui una fatte \ alienati : triiuni : tribuni 
militum , inimici : ctnturiontt \ & fi qui tx tanta^ 
eX'rdtu reliqui militts extjlunt , ito» dtm’Jfi abs tt , 
fed dtffiputt *, te oderunt , libi peftem exuptant , t§ 
tXtCramuT . A:hjja txhaufì* : Tejftlia v.Xita ^ /«- 
cerntee_ Athtnf ; Dyrrhach’um , O*. ApAloaia txmm^ 
nita ; Ambrati a direpia f A hamaeum geni vendita ; 
Macedonia c tdonata barbaris ; Arigli a ami (fa Dolo- 
pes , fi litimiq-te montani oppidis egnx exter- 

minati ; c-v s Rimani . qut in ei^ lodi negotiantur , 
te unum folum pùum depeculi atgrem , yexatorem]) preti 
, donrm , h fi;m vemffi ferferunt , 

(g} Così fa Cicerone prò Lfg* Mnmiia xx.^ 


DEGLI EFFETTI. 

• IX. Fecpndi'j'i’mà Porgente di prave fono 
^nche gli EFFETTI , cipè luiip ciò y che. fie^ 
gue da una cauja . Si ricorre ad eflS fempre , 
che fi" tratta di provare la Cau/a ftefla , dalla 
qualé e (fi lorgono . 

■ f)i quefti fi ferve il Metaftafio.nel Eegolu 
Atto lì. Se. 7. per' provare che dalla Gloria 
vengono tutti' i beni del mondo', 

‘ . • . QManto Ha di ben la terr^, > ' 
Alla gloria /i dee. Vendica quejìa 
, IS' u-nanitì dal vergognofo flato y 
in cui faria fenza il desìo (T onore ; 
Toghe il jenjo al dolore^ 

Lo /pavento ai perigli , 

Alla morte il ierror ; dilata i regni y 
Le cittì cuflodifeey alletta, aduna ‘ 
Seguaci alla virtù j cangia in Joavi . 

' ' s’ ' ‘ ■ •• -TA- 


• parlando del valore di Potrpeo . Ti^ie ift ltAhn\ 
^am iUe ipft vtfdiT L. S/lla bu/us virtuu G)* /«ó- 
Jtdio conff/us fjl libetMtAm .'Ttfl s efi SiCilis., tfuem 
inultis undique ciuBam ptticuìis , non terrore belii , 
fed celtritate confìtìi exp/icavlt , Ttftte ejì 'Africm , 
qua magnis tppteffe bòfìium capite , eotum ip/otHtn 
/angume r:dundAvtt . Ttflie rfl Gallia , per quam 
legianibus nofirie in Hijp,ni«m iter G>illorum interne. 
Clone potè f Bum ejì Tifìis efl Hijponio , qua fa- 
pittrimof k flts ab bìC Juperatot , proJìralTfqiee 
confpexit . Teftie ejl iterum , Gf fieO’ue It/lio , 

C.UI» ferviti beilo , tetro , peticutufoque pietnrretur ,, 
oh htC auxitìum obfente et^petivit . quod btllum ex» 

' peBouone Pampeii ott/nuatum otque imminutum efl\ 
odventu fubUtum , tc J'ifultum Tijl’t v/to ftm, 
omnts.orie , atque amate rxtfrx'g'utee oc natioate : 
dpnique morto omnia f tum univtt/n , tum ih 
He omnts Jinus , mque pattns . ' . 
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ÒtlP' Invenzione 

I feroci eoflumi ; ^ 

JE ren,ie C uomo imixàtor dè' NumL^K) 

La di loro qofiderazione particolarmente 
è di grandifTnno ufo nell-' defcrizion» di tera- 
pelle , battaglie , e di ogni altra cofa qualun- 
que . Vaglia per molti efempj , che recar lì' 
po’-j ebbero , la vaghi ih .tn delcrizione della > 
Fam' dataci da OvLJio \let.rn. VltL dall' elpo-, 
fizione'di quelli uiicanisnte formata: 

H/rxus erat crinis^cdvu lumina^ pallor in dre, 
Lubra tn.ana fitu j /cabri rubi pine dentes^ 
Dura cutiSfper quam Jpeiìuri vijcer.x poffent» 
Cjfa jfub incurvij extubant arida lumbis . 
Ventris erat prò ventre JocMì\ pendere futures 
' * Pecìus , Jpin^ iuntummoJo erat e teneri. 
Auterut àr lieulos Triàcies^genuttmque tumebat . 
Orbii .^immodico prodibant tubere tali 
. DEI^ 



• 'Vi 

(b) Da quelli ancot» egregUmmte dimodra- 

va ,• al riferir di Cicerone d» Stn. il Taranrino 
hita 1 che ì pìfferi /■on» dettjì^.bili : H>->c Pa- 
,tt'<e pToditìonts : bine rrrum pubiictru»» tvtrfi«nfs ; 
bine cum h fi bus {iéndeflinu eoUtquÌM nufe éte*b»t ; 
nultum dtniqut Jctìus , nutlum megnum fatmus tjfe , 
éid quod fiifeipiendum nen iibido voiuptatis impelltret , 
Stupra v^rs , ^ adulteria\ & etnnt Intf flxgìuum | 
vuthx ahu.pikeibrix rxcttari . n>fi voluptatt Qum^ 
qne b.n%jiù''0Bn maturit , fi ve q‘<u Oeut , nibit nun~ 
n ptafiubiittifiiid'iffrt ; buie divino munni , ae ' 
nibd tam rfff immieum ,'quem vejuptatem NtC «, 
ètniin iiiidint dominante temper-ititia luum fj/r »i»n»r- , 

»o, «ec in voluptatit rtgno vittuttm pofft con/ifìere .... ^ 
^iceixca nibil effe tntn' èittefliibih ) tsm » 

' jueluptattm . 


hìhro L . gg 

• Bella Causa. 

, X. Dalla confi derazione poi della CAU- 
SA vicendevolmente n aroomema , quando fi 
vuol provare un effetto . Per Cau/a altro non 
intendono i Rettoiici , die tuttj ciò , A' onde 
/tfgue una coja : ed è di quattro Ione Ejh- 
ciente y tina/e, MjteriaU y e Formule, j 

La ( AUSh efficiente fi è quella, 
che fa qualche cvja , lijii quella ii argomenta 
fempre , che fi i.imo(ha i’ eccellenza , o il di- 
fetto di una cofa oali’ Autore ,* come le lì di- 
cefie: il mondo i buono ferche C ha fatto un 
JJfo infinitamente Jupieme . V Eneide è am- 
mtrahi e ; perchè T ha fatta Virgilio ottimo 
Fotta tc, 

- FiNALh fi ha , qùando dal fine y che 

ha potuto aver u,.o nelT oper.ae , fi trae T ar. 
fomento per la cofa mede/t ma . Così fi dimo- 
yrera ^lufta una guerta', perchè '- tjja per di, ' 
pnderfi dai nemici . pejimt chiama Orazio 
Eth. i. Epift. 1 9. i doni di Eutrapelo , perché 
Jutn per ttvnare quelli , a cui fi jaceano . A 
quella Cuuja li ripartano tutti quegli argo- 
nicnti , ne’ quali fi la autor di.,ana^ cofa co- 
lui , a cui e quella di vantaggiò^ «omi* fcv q, 
cerone per Milone , che deduce aver Clodio 

a giovava la morte 
^ di Miione, e non già a quello Ja ma. 

, Eri ALE 11 è la materia Jle/fa. 

onde fifa qualehé co/a ; e la FORMALE (i 
• e quella y che dà la firma alla' cofa . Da en- 
trambi quelle caule lodar fi logliono tutte le 
.opere dell’ arte , e quelle confiderà il Taffa 
» Geruj. 
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Cervf. Li/'. XV, I. ctelcrivendo il palazzo di 
rtntiida , e prima di lui avea* fatto Ovidio 
MtTam. II. deiciivindo la Jleggia del Spie; 
Regia Solis erat jab/imibus alla columnist 
'Clara mrcante auro , jiummajque imitante 
^yrop», ‘ ■ 

Cujus ebur nitidum faftioia fumma tegebat* 
tergenti b.fores t'adì abant Lum.ne valv£ , 
yiateriam Juperabat opus’, nani Mulciéer illic 
JEiquora celerai medias cinoentia terras , 
Terrarumque orbe n f ccelumque , quod irn» 

' mine! orbi , • 

• Coeruleos habet linda Deos, Tritona canoruntf 
Vroteaque ambiguum , èalenarun,que premerti 
tem 

'• JLzieona fuis immania leroa lacertis i 

j •e t» e ^ 

Uoridaque , & natas ; quqrum pars nafe Vir 
d^tur , . - 

‘Pars in mole fedens vir idei Jiccare capillos ) 
Pijce vehi quiedam^ facies non omnibus unaefì^ 
hìec ^diverja lamen, qualem decet ejfe jororuni» 
Terra viros , urbejque gerit , j^tvafque , ‘/f- 
rajque , * 

Flummaque'y O* nymphas y & cetera nurnim 
na ruris . 

Uve luper i/vpojita eji cedi fulgentis imagoy 
. òignaque Jex foriBus dextris , totidemque Ji- 
nijtris . 

E qui avvertir dobbiamo , che per forma 
della cofa non fèmpre intendono i Rettorici la 
F-.rma e/ìerna y‘-chi' effa ha, ma talvolta quel- 
la qua/irà interna , ed ejjenziah f che la de- 
termina , e quella è quella caùfa , da'ia quale 
più comunemente fi prtndoiio gli argomenti , 
Da quella è pteio quel di Cicerone de A<7uc» 
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:|T. adattato a provare , che non può efferv 
amicizia Jen za, Iq yinh ? Nam cum concilia, 
trix ami citi ^ virtutis opinio fuerit; difficile ejl 
qTJUcitiam i^qnere,Jì a yirtute defeceris (/). 

• DEGLI AGGIUNTI ^ 

Xr. AGGIUNTI fi dicono tutte quelle cìr- 
e^ojianzty che accompagnano una coJa\ ed è la 
^or confiderazione di grandiflimo vantaggio a 
provare ogni cofa qualunque . Ad effi ricorre 
preno d Metaftafio nel Demofuonte v/rr. 11, 
Se. < 2 . Tirnante pe^ provcjre, che ogni fortuna 
é pena , é mifena ogni età , ' ■ 

Perchè Bramar la vita ?. e quale in lei 
^cer fi trova?, OHi fortuna è pena , 

- ^ mif erta ogni etl , Tremiam fanciulli 
V un guardo a minacciar : fiam giuoco adulti 
Di Fortuna, e dk Amor : gemiam canuti, 
dotto il pefo degli anni. Or ne tormenta 

- 

Att. II. Se. I. per provare , ebe U fus hBertà , e 
era per lui un maU , e U fervitU , , la mw- 
te un bene . . . 

Reg. Al par di egn' alttn 

. fyarm il mio ben , fuggo il mio mal . Ma quejìo 
.Trovo /-./ ne/U colpa ,,e quello io trovo 

'■ ’Neda fola -oiriìf^. Colpa farebbe. 

Della Patria col danbk ‘ ' 

Ricuperar la liberà fmarrita , 

0»d' è mio m.l U. f berti , la vita . 

, - V <rtu Col proprio ffi^ue 

' " ir ^ '**'"** *Mr‘*rar la. forte , 

mio bm la ferviiii , la morte . • 



Dflt* Invent'one 

■La fpeme dì citener-^ tr ne trafioge . 
hi perdite il minore» Eterna -gue ra 
hanno i rei con se Jie//i •. / g u/ii i"' hanno 
Coll' invìi a , e la frode y omt>re y deliy y 
Sogni y f I ìe y fon najìre cure: e quatido 
Il ver ongnofo errore ' 

A f coprir s' ìncom nera y aliar fi muore* 

Oltre al provare giovano anche inoltifll» 
mo per le Dejcriziom , ed Amplificazioni > co- 
ire puà da per tutto vederfi , appena alcune 
incontrandotene , dove quefti non campeggiano 
irirabilmente , Nel Genere Dimofìrativo , c 
nel Giudiziario ancora avrem meglio occafìone 
da far vedere, come nelle Perjone periodare, 
o vituperate , e nc' fjtti per acculare , o di- 
fendere, a quefti p-aitic'»larmente ii ha ricortò. 
Così Olinto preffb il Taffo Qeruf. Lib.ll.^^m 
da quefti dimoftra , eh' egli , e non già Sofro- 
nia , avea tolta i' Immagine dalla MOiChea: 

Al Ee gridò". Non è , non c g à rea 

Cofiei dei furto y e per follìa Jen vanta y 
Non pensò y non ardìy nè far potea 
Donna fola e inejf erta opra cotanta * 

C ome ingannò i cuficdi , e della Dea 
Con qual arte involò P immag’n Jantaì 
Se V fece y tl narri y io P ho y Signor furateti 
%Ahi tanto amò la non amante amata\ >;• 
Sogoiunfe pcfcia : Io là , donde riceve 

X ai ta Vujtra hdelchta e f aui a y eV dìcj^ 
Di notre afeefi , e trapajfai per breve 
JForOy tentando ivttccejfibil vie* 

A me r onor y la morte a me fi devey 
Non ufurpi cofiei le pene miet, 

Mie fon quelle catene , e per me quefia 
Fiamma s'accenue, e rogo a me s'apprefiay 


. . . 

J . . • 

j* . Diyli.^c-r by Gt . 
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.DEL GENERE. * 
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' XII. GENERE fi dice'quello , che con* 
tiene /otto 'di se le Forme , o fiàno le Parti i 
c da eflb fi afgoiTU ma (empre , che alcuna di 
quefìe provar fi voglia , Così le faluoo pro- 
var voleffe, che la Giujilzìa , la Fortezza et\ 
fono lodevoli, b. fterebbe che dimoltralfe , che 
Ja viriti i lodevole y convenendo beniflìmo al- 
la Forn>a quel die al Genere compete . Si fa 
dagli Oratori grandi Ifitno ufo di qaefta manie- 
ra di argomentare ordinariamente negli E/or- 
dj y e nel principio delle .Prove , come a fuo 
luoùo fi dirà. Solo avvertir fi de ve,. che non 
è ben fatto fermarfi, tanto nel Q -nere y qu.ando 
•occorre trattario , che in elTo fi coniumi buo- 
na pezza di tempo ÌBi ritìeiTioni , e divifioni, 
‘•inopportune. Onde mal farebbe colui ,’chs 
dovendo parlare delia Fortezza di un Marte* 

' re y fi trattenefljs a conCderar la Fortezza ira 
generale . Quello farebbe lo ftelfo , che un 
imitar colui , che potendo entrare ben p-eHo 
in fua cali, e tratteneffe in far lunghi giri,, 

DELLE FORME. 

« 

Xlll. ,Si argomenta poi dalle FORME 
Tempre , che provar fi voglia il Genere . Que- 
llo argomento in foftanza non è punto d.ffe- 
rente dall”*. Enumerazione' delle Parti di lopra 
riportata Avvertir lolo fi deve , che nel fer- 
V irtene bifogna avere ^n mira di non trala- 
feiarne alcuna di quelle , le quali riguardino 
la cola '• che fi vuol dimollrare , come ben 

E 5 aotè 
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notò Cicerone , quando diffe , che fi argomeitf 
ta dalle Forme al Genete fine illìus Pfieieri- 
tiene . Belliffimo è quefto , col quale prefTo il 
Metailafìo ì^iu Att- //. •Se» 6. prova Beroe à 
Saminete y che deve abbandonarla ^ 

Sani. Chi dunque chiede < 

SÌ crude! Saorifido ? 

' Ber. Il cifì, la terra y 

Tu JleJfo i fe vorrai y. 

Sammete , efamiua'ti , il chiederai . 

Sei fido alla tua 'patria ? I fuoi p^ati 
F-’/chi non rinnovar • Ri/prtii il Trono ? 
Tlon avvilirlo . Al genitor Jei grato ? 

J^on fermar sì bei giorni . Ami te flejfo P 
Ffiefti al tuo dover, beroe ti è cara? 

JVo/J opporti al dejiin, Lafciala in quello 
Stato in cui nacque , e non e/por Paggetto 
De' dolci affetti tui , 

^IPodiOf al rijchi», ed a gt inf ulti altrui» 

D£' CONTRARf . 

XV. 1 COfilTRARj fodo quelli , che d 
vicenda tra di loro fi oppongono , come la 
virtù , ed il vizio ? la luce , e le tenebre ec 
Si argomenta ben volentieri da quelli , perchè 
di feon venendo ad un Contrario quel , che all’ 
altro conviene.^ ben fi pnò l' un di, eflì dall* 
altro provare . Cosi prova CicJrone QutefiTuJc» 
V. fche la virtù cerìferi fee alla felicità della ' 
vita ; Quidem cum futeamur fatis magnarli 
vim in vitiis ad miferam vitam ; nonne] fa,, 
tendum efi eandem effe vim virtuti ad hrqiam 
vitam ? Ed il Metaftafio nel Regolo Att, J, 
Se, a. da quefti dimoflia , che non è Carta* 

gU 
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Libro 1. fi 

gìne , nra Roma crudele con Regolo:* 

Att. Eh che Cartdoo 

La barbara non.^, Cartago opprime 
XJn nemico crudel ? Roma aihandona . 
■Un fido (Ji1tadin> Quelia rammenta 
Quant‘‘ et già r oltraggiò^ ^ue/ia fi' fcordjl, 
Quant' ei Judò per lei , Vendica l' una 
1 ,uti redoli in lui ^ C altra il puni/ce f 
Perchè a aliar le circondà la chioma:, 

La barbara or ^ual' è Cartago, o Roma (/y? 

CAPO IV. 

✓ 

Dei tre Generi ili C.i^>fe , e primi era-^ 
mente del Deliberativo , 

I. U Sporti i fonti degli argomenti comuni 
JH ad ogni (otta di Caufe , partiamo adef- 
fo a vedere quelli , che p?.rtico!armente a cia- 
feuna convengono fecondo la divifione, di 
querte ci han data i Maeltri dell’Arte. 

H. Tutte le cause, o fiano punti , su de’ 
quali parlar fi può , a tre (reneri , o fia Clalìi 

E 4 ri- 

(i) Nelle Cause Ciuàiziarie fono COi tinui .gli 
argom (Ili prcfi da qutOo fonte , occorrendo di 
continuo di dover contraddire il detto drll’ Avver- 
farlo ed in qutfto giova moltiflìmo rifl-urere , fa 
il detto <? contrario al fitto . Così fe l’ Avverlario 
accnfalTe I’ Oratore di Avaro , e IpacciafTe fe per 
liberale , potrebbe I* Oratore rivolgere il detto 
contro 1' oppofitore > facendo veder coi fatti il 
coDturio . 


( 
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rlducoofi (tf), cioè al Dflièeraiivo « al Dimo- » 
firativo , e al Giudiziario , 11 lìeliberutivo è | 
<}uello , in cui fi perjuade , O dìjfua^e alcun:i | 
cofa : il Dìmofiraiivo quello , in wui fi loda » 

0 fi vitupera , il Giudiziario (\\ìt\\o , in cui fi ( 
accufa ì o fi difende (^), Aggiunge Mureti un' 

quar> 

(a) La divifione d' tutte le pofiiblli queOioni 
in quffli tre Cemù è antica , qaauio la Rtttort* 

4 et . I primi Scritti di T:fia , e Corace altro non 
non cortrneano , che quello , come ne sfTì ora 
Ariftotile , nè altro in que’ tempi antichiffìmi la 
Rctiortea infognava in fuor di quello . 

• (b) Se fentir voi flìmo U dotto EInecc'ò , 

irntil farebbe quella nollra fatica lui tre Qmtu di 
Caufe » Poiché folte oggi , com’ egli dice nei li- 
bro </f Fard, Styl. e. i. Par, j. le arringhe d.gli 
Oratori nelle adunanze del popolo ; efii.ati dal 
ro gli oratori ornamenti . difufati i Panegirici « 
facile palei , iriphcn illim c»afarum grnitis , ^uo 
univerfa veitrum Rh:torica uiiiiur , beau nullatn 
fupireff- ufum . E poco prima avea già detfo : /» 
facile palèi cratiamm . cnjui h<jdie njus efl , 
loto coe!o ah aaii^ua ilta diflare , Quan'o in quello 
pcr?ì s’ inganni , di Irpgitrt egrruno con pìccola 
r.ficffione il può conolcere . Perciocché fe ctlTita 

1 oggi quella formalità degli antichi , e camb atì 
fono ì coflum! y non fono nella foUanza pelò di- 
%erfe dalle loro le noflre orazioni , 

In effe noi lediamo , o vituperiamo ; perfut^ 
diamo , o diffuadiamo ; accufamo , o difendiamo , 
onde non fono punto d’verli gli argomtnrì , de 
quali per quello facciamo ufo , fe la maniera di 
fervircene non é la lìeffa , quantunque anche in 
queflo a me fembra , che rulla , o poco fiam da- 
gli an|ichi differenti . Po’chè durano le Orazioni 
Panegituhe io lode de’ Santi y c de’ gran Perfo» 

■ag. 
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q« 3 rfo Gentrf, che li chiama Mi/lo , al qua- 
le vuol , che fi riducano quelle orazioni , nel- 
le qua|i fa l’Oratore parti, che -j^cirono'a di- 
verfi ^neri riportarli , cioè o p'erjuade , e /c- 
da i o accufa , e vitupera et. ma noi lo cre- 
diamo inutile , dovendo o^ni orazione ripor- 
tarli a quel Genere , rfl quale la lua propofi- 
zione appartiene (c). 

111. Il Genere DELIBERATIVO , De/i. 
herativum , detto da’ Greci Sua. 

Jorio ^ ed > ^^ncionafe , perchè m 

■’Ta/f EjtxAfrtatts , nelle Adunanze lim«l Torta di 
Orazioni far fi fo!ea , ha due pani , la fVr- 
Jvajìone ^ colla quale li fpìnge nno a fare una 
eo a , e la DiJJujfiine , colla quale li dillo- 
glie dal farla . Quindi ad eflb fi riportano 
tutte quelle opere qualunque fiano , nelle qua- 
li 


^>3R§i , nelle quali G loda , e te Prediche iftrnttive 
nelle noflre Ch'efe , nelli» quali G perfuade qualche 
cofa : e nelle CauTe del Foro , fe non fi veggono 
gli ornamemi oratori ufati dagli antichi , 'ben fi 
veggono le ragioni per portare una difefa , o un’ 
accufj prefa dai lenti , che i Reitotlci feoprono 
nei Genere Giudiziario . 

^ (c) Poiché quiniunque pih Ceneri fi olfervlno 

in un’ Orazione , pure ve n’ é Tempre uno prima* 
T !0 , eh e quello , al quale tUtta l’ Or az'one fi 
Tifenfce . Cosi 1’ Orazione di Cicerone prò Maral, 
lo .avendo per ifeono il ringraziar Cefare , eftol- 
lenc,' il beni fi 'o della reftituzion di Marcello , 
appai tiene al Genere Dimojlraeivo , qu-ntunque nel 
di lei corpo fi difendano quelli , che Cefare fof- 
pettava , che gli tramaffero infidie , e per quello 
VI fi a parf del Genere Giudiziario . E I’ Orazione 
Leg* Mamiin è del Genere Dehèerstivo , quali* 

• tunque molto fi dica delie lodi di Pompeo . 
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li 1] perfuade , o diJfuaJe alcuna cofa j c9Été 
Irno le lettere , ed Orazioni Ortatorie , Deorm 
taroTÌe , Conciliatorie , Fetitorie j Co^menda^ 
tizie» * 

iV. La Materia poi di quello GÈNÈTÌ.E 
fono tinte le cole polle nel nollro arbitrio , 
e che dipendono dàlfa nollra poieltà , come 
Je far fi debba la piierra , fe accrefcerfi Ir ga- 
hrlle ec» e non già le NKCflSSARlF» , le 

impossibili ^ e le FORTUITE, su delle 
quali cader non può deliberazione veruna j non 
dipendendo dali’ umana volontà {d) . 

' Vi I luoghi poi , dai quali prender fi 
pofibiTO argomenti a PERSUADERE , tono 
T Onejio y r V ile f il Giocondo , il Pcjfibile ^ 
il Facile^ ed il Nfcejfario, eie è quello, fen- 
za del quale ftar non può la falute , 0 la di- 
gnità altrui (e) . Ecco come vagamente dall’ 

One>» 

(d) Ine'ditHT omi’S pm àelib^ratio fi in- 

uUiga^uT NON PD^SE FIERI , aut fi NE '.ESSI- 
TAS afftTéitur , N:^ue tnvm quifj a-'n , 

<jua fattone perpetuo vtStruS fìt , tjuoni*-n ititeli 'gì t 
fibi moriendt utcfjfititiem inc'mbirt : ntqtr quiiquorn 
deliberat , qu'.modo voìrrt pojjit , feit eitim fibi alaX 
non ad‘(fi . Cic. Il de Orai 82. 

[ ] Cc'l Publio Devio Tribuno Militare otrÀlo 
Livio I^IL 35. aUrdiato dai Sanniti in un colle , 
prrrnade a’ lui'' Soldati una fort ta d-moOrandoceta 
U OnePa . Non f: pa drlatcs , me inertìa tehSox 
htc vox circumvinit h JUs ; vìrtute c>.p /? / Icc-m , 
vtrtutt hmc , oportet . rvadeiix : veniendo bue x*r- 
ciiutn e^regium P.p. Rom. frtv.flis : ertttnptndo h.nC, 
vojmettpfos fervale : digit cjìit , ^ </' paoei plunbttx 
Opem tulentis , ufi nutlivs anXilio egutritix . 

lì. Facile : Cum eo b fle rtx ejì , jn/ bejlerno die 

dt* 
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iOnfJto , dall’ Ville , e drl 'Facile , prefib il , 

• Talto Geruf. hib, W, Ó2. perfuade A:niida a 

• Ciuffredo , che le dia ajuto : . 

Tu fcui concejje il cielo yo dierti il fatò 
Voler il piufto \ e poter ciò j che vuoi i 
. >4 ME Jalvàr la vita ^ A TE lo Stato 

Xhe tuofiUy s* ip^l ricovto') ac^uiftar puoi» 
FRA numero sì grande a me Jia dato 
Dieci con iar de'' tuoi piti forti Eroi : 

^ Ch'avendo i padri amici \ e'I popol fido % 
Bafian quefli a r.pórmi entro il mio nido . 

Vi. Si dissuade dal Turpe , /««- 
^iif > Ùifgujiòfo , Impojfibile , Difficile , e Dan* 
no/o , Dal Dànnojo » e dall’ Inutile argoi 

trert. 

dtlenàì omnis txercitus fortuna per focotdism ufui wé 
fit ; hunc tam oppoftuoum coUem tmmtntnttm capiti 
fuo non anu^i/ititrit^ quam captum m mbis ; nos tanè 
paucQS tot ipft mitlibus hominum nee n^ctafu arcui- 
rit , ‘nte ttnontei locttm , cum dici tantum fupertffet^ 
vallo circumdrdirit . Quem videntem ae vig lantem fic 
eluferitìi , fopitum , eporut ^ f^Uatìs . 

Ili. Necyir^ria . Imo ntetfft tfi : in io ìmm loco 
rts fuitt mftra , ut tgo vobis magie mceffitatis wftrié 
index , quam confiiit attSitr firn : ncque tnim , ma- 
neatis , an abeatis bioc , dehbtrari poteft ; cura y 
prater arnia & animos arrnorum memore} , mh l vè- 
bit fortuna rtliq:d fecerit ; fame Jìti moriendurn 
‘ » fi plttt . quam vitos ac Roma ìOt decet , fettarA 

tim^amut . Ergo una ejì falut , irumpert bine ^ ai- 
que ahirt ■. 

({) Vagh'rìTima i ancora I* Orazione di Pa- 
cnllo Calavio Seaator CapoanO prefTo lò OelTo L/b. 
XXIII q. colla <]naU dilTuade ai 6giio d’ liccider 
Annib'^ie , dimolirandogli tal astiene . 

I. Turpe . jper tgo te , fili , quàèuUiqut fura 

libe- 
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menta Attillo Regolo pieflb il Mctaflafio 

J» 7* 

A U pace non fi vuol > brama | che almeno 
Uè'voftri y e tuoi prig’oni 
■ Termini un cambio il Jolorofo ejiglio' ^ 
K cujar una e C altra è il mio configlio, 

4 ' 

IL CaVIBIO cfi*rto 

Mille dunni ravvoiv*y 

Ma Tef empie t il peggior.Vonor di Roma, 

Il valor , la cofianza , 

La virili militar y t^adri y è finita y 


liherti juKgunt ptrtnubus prtcer . af tjut , or anta 
oet.1 s patfis f^ctft . & tali omnia mfanda vtlis . 
Pauca bya /uni , inir^ q -^s ■ jurantts ptt q-*idquid 
Dntum tjl UfX'ras dui 'a jungentes fidem ib. 
finxmi.s , ut J.Cfaiis ài mi' fu effemus : agrffi m 
coUiifuio tX'rmplo in lum aimamut ì f‘'gr ab hof- 
f!tj> mer.f ‘1 . ed quem urvus Campunorum udh<bi- 
tus oh Hinn balt ts : mw >pf-m mrnjam cruenterà 
VIS hdpitts Janguinr H.nwbitem m^do pater filia 
ntfo pr.tut placare . fi lum Hunn bolcm non p ffum ? 
Sed fit whil faiSi no» fiau , »<■» rthgio , nom 

piitas , 

lì . riffi ;i« . Audeantur tnfanda , fi non’perm- 
eì'm mh:s Cuna fceitrt offetunt . U'<us agguffurtis ts 
lì nnibaum ? quid fila turba tot hbnorum , fervo- 
tumque ? qu>d ut unum mttntt ommum oculi ? quid 
tot itiX tic p torptjcenme ? m amentia fila vuiiurtt 
itfius Hannibahs \ a’»m armati tX'rcitus ‘ret^nt , 
quem h'rtet populus R mauus , tu jujìinib t I G)" , fi 
aha oux Ha a fi . t m- ipfum frirt ^ 

^ponemem prò torpore Honn.baht , fujhntbis ? atqut 
per meum pi Bus pettndus tilt ubi , tranifigendulqus 
tfi : atterrert htc fiat te potius , quam iihe : valeans 
precet apud te mtx , fieut pt» te hodie valununt • 


i 
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St ha fpemc il vii di m'erti, y di vi a », 
QU/1L prò i che torni a Koma^ 

Chi a Roma porterà i* orme fu! tergi) 
Della . feria lerMil? Chi C armi ancora 
Di /angue oflil digiune 
Vivo Jepo/e^ e per timor di morte 
Del vincitor lo !ch>‘rno 
Soffrir Ji elejfe? Oh vituperio eternai 

VIIL Per ben ufare però degli Argomen- 
ti a perfuadere , e dtffuadere è necetfino , fe- 
condo. io;égna Ariftotile e Cicerone , iiftingier 
due forte di perfone i una rozza « ed ignoran- 
te , che altro non prezza , che i propri van- 
taggi ^ e poco fì muove d.ill’ ooefta i 1' altra 
civile, ed educata , che volentieri preferilce 
r onelto air utile . Ai primi fi parlerà Tem- 
pre efponendo piaceri , guadagni , e^ felicità : 
i fecondi fi prenderanno dalla d'gnita , dalla 
giuftizia , e da' principi di virtù; i quali an- 
cora ai primi è di bene accennare » Cj i le 
fi parlnlfe ad un Nobile per ritrailo da' vizj» 
farebbe ben fatto fargli vedere , che non vi e 
cofa più propria della Tua condizione , e deha 
fua nalcita di quefta : ad un Contadino poi 
potrebbe dimollrarfi , che per quelli fi tira Co- 
pra le divine maledizioni' , che quelli fono 1 
unica cagione delle cattive raccolte > c della 
vita fua afflitta , e milerabile . 


CA 
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q A p o y. 

Del Genere •. 

V 

I, TL DIMOSTRATIVO' detto dal 

' JL Gfi'tici hvoìaiKTtKsf y Dì/no/ìmtivo ) perché, 
ferve a' disnoltrare la virtù , ed i vizj degli 
uomini , ec» » Lodativo dalU parte,, 

più nobile, ha due parti , la Lode , ed il VL 
'•tupeno , e contiene tutte quelle opere , nelle 
quaii tì. loda ) o fi vitupera , come fono le 
ùentiiache , le Gratuìatorie , le Funebri ^ 1’’ 
I^pinieie , 1' Kucarijìi^he , 'e le Vjopenticke . 

il. Sua Materia fono le Verjone , le fo- 
/(•, ed i Fatti. Le Ferjone. s’intendono Iddioy 
gli Angeli , gl! Uomini , ed i Bruti ; ché fi 
confiderano come fuaji Ferjone ; per Cofe i 
'Luoghi J X, Tempi , gli .Alberi , le Flette ee. 
per Fatti le Guerre, le vittorie ec. 

III. Tutte le cofe poi generalmente par- 
lando pofibn lodarfi dall’ One (là , unico fonte 
di tutte le lodi coriie per lo contrario poffo- 
no vituperarli dalla Oijoneftà. Per Oneflo poi 
s’ intendi tutto ciò., eh’ è virtù , o caufa di 
virtù , o‘ effetto di vir'ù . Virtù come la G/«- 
Jìizia la Beneficenza ec. Caula' di virtù , co- 
me la forza , \\ buon temperamento . 'ì' educai 
zione , gli efempj altrui ec. Kffetto di virtù 
fono le glorioje azioni , le cicatrici , le tìc»^ 
chezze ec. ^ 

iV. Ciò, pollo come fondamento di tutte 
^ ■ ' • 1 -* ■ 
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le lodi , pnAianio a due, che DIO, a cui fo«' 
lo ccirptte , e per dritto fi deve ogni lode, 
può da npi Ipdaifi per la (ua Maejìl , Feten- 
za , Sapienza , ^ JcruorJia ec, , e particolar- • 
piente per gP in'menlì , e continui beneficj , 
che agli uomini conipartiice . Per quanto fi 
dica di Dio tutto è poco , anzi nulla in para- 
gone di iua grandezza . Quindi quanto mai 
di lodevole può la lievità dell' umana mente 
,penlare, a lui ouimamente fi adatta, 

V. Qli ANGELI celebrar fi poflono dal- 
la nabiità delia ior natura , dalia loro intelli- . ' 
genza , dal Ii,io Jpirito fcevto di ogni pajfto- 
ne j dalla loró potejìà , dal loro ojjequio verfo 
Iddio , dalla loro ajjijienza agli uomini , dalla 
loro felicità . 

V|. Veniamo agli UOMINI . Queftì lo- 
dar fi poflono in generale dalla nobiltà della 
loro anima, e dalla forprendente Jiruttura del 
loro colpo . Nel che è degno- di "particolare 
rifleflione quel , che confiderà Ovidio nel i» 
delle fue Metamorfofi , che 

Pronaque cum Jpefìent animalia ceiera lerrami 
Os homini JubUme dedii , coelumque tueri 
Jujfit, & ereéjos ad fiderà tollere vultus , 
yil. Se poi voIclTe lodarli particolarmen- 
te qualche Perlonaggio , in due rrtan'ere far 
ciò fi potrebbe , p l'eguendo T oroine Arv fi- 
dale , o il Naturale , 

L’ AKT I E 1,C l A LE , ^fletto dai Greci 
, fi ha , quando fi. dducono tutte le 
iodi di una perfona a delern,inu1. tj/u . ’ Quefì.’ 
ordine nel defetivere le lodi di alcuno è il mi- 
* gliore , e più proprio per un Oratoie , còme 
quello , nei quale può giocar f eloquenza , ed 

è tu- 
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è lulcettibHe di ntìeirioni brillanti , Accio pc* * 
xò quel , che fi dice in quelt' ordine fu pro« 
prio t e ben adattato ^ ed anche ben prova* ^ 
to , è neceffario , che T Oratore prima di 
metter mano al fuo Panegirico percorra ben 
bene la fioria del Perfonagfio , che prende a 
looare , »1 per alTumere quelle’ virtù , nelle 
quali- lì è più fegnalato , e difiinto il luo Eroe, 
come per proccurarfi P apparato dei fatti da '* 
portare in compruove del fuo affunto . ^ 

quetto r ordine feguito da Cicerone prò Lege « 
Manli, nel deferì vere le lodi di Pompeo , che fC 
ricuce tutte alla Jcienza militare , al valore j 'S 
ed alla felici rd (<r) . •fcg 

li ìJ a1 URaLE poi detto dai Greci 
lì ha , quan to fi deferivono te lodi di alcuno 
Jegutndo la fìuTia della Jua vita , Quell' or Ji«^- 
ne ha leguito Plinio nel fuo Panegirico a Tra-^^ 
jano , cominciando ad elporre la Tua vita dal- ^9 
la lua Adozione , e portandone il racconto fi- ^ 
no. ai primi anni del fuo impero ; e quello te- ‘ 
ner fi fuole nelle Orazioni funebri . Acciò però * 
non degeneri in una leccanti ffi m i ftoria,conie 
volentieri può occorrere , bilogm aver T av- '* 
vertenza d' interrompere di tratto in tratto il ' 
racconto con deli' E. clamazioni , Interrcgazio- 
ni, DigTeJfioHi , ed ttte , ed acute Rf^ftoni, 

Vili, Aer ò però in quella feconda manie- 
ra andar pofia con più ordine la cofa , è b,o 
latto divider tutta la lloria del Perfonaggìo , 

che 

(a) E cesi anche Bucncro nel Panegirico oer 
Errico a Fri'en dimoflra il fuo Eroe genere ntbi~ 
itm , virtuie ornaiui» , auSwittte confptcuum , da. 

Srina , & piudtntim hftgntm , cooic Conveniva , 
che folTa nn gran Cancelliere » 
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che <ì prende a lodare in tre tempi : i, in 
tempo avanti la nafcita . Q. in tempo della 
vita . in tempo dopo la morte , 

IX. Kd acciò nulla sia nel nofìro Panegi- 
licOiche non convenga colla cola, che si brat- 
ta , bìiogna badar bene , che incontrandosi nel 
lodare on Eroe deile cole, che si ftimano vi- 
li , 0 d’ infamia , come (e fo/Te nato di badi 
natali , in un pael’e olcuro , o da genitori in- ' 
fami ec, o avetFe avujo qualche grave difet- 
to nello Ipirito , o nel corpo cc, , allora il 
miglior consigHo si è di palfar la cola lotto 
silen2io . Se però quello far non si potefFe , 
perché si sa »^che T uditore con ansia fta ad 
attendere cosa^sì;\m per dire su quel punto ; 
allora bifogm con giudizio colorirlo con (gual- 
che acuta ritìelEone foftenuta da’ fatti iftortci, 
che non mancheranno , o in tal altra maniera, 
che noi qui appreffo l'piegh-remo ( 6 ) . 

X. Qr nel tempo avanti la najàta si con- 
siderano . 

I. I PORTENTI , fe mai alcuno ve n’c 

F * fla- 


(b) Il dir I» cola in tali circodanze , cam’è inf 
fe , è on’cffcfa } tutto al contrario , vili (Tìma 
adulazione ; colorirla con proprietà , avveduto con* 
tìglio 1 Cjire fe appunta Aprile gran Pittore , 
che al dir dì Qu'ntiliano IL e. i;. imaginem An- 
tigoni Intere tnntum mUero oflfniiit , ut mnrjji ocult 
4eformitas Uttiet ^ quando priosa uno 1’ avea rap. 
preftntato rc'o:cam4rit! di 'pr-ofoetto , cieco di un 
occhio ; ed un altro con vergagnora adulazione , 
con torti due gl o-^ht . Qjm ì mn in oratione 
tf trinità funt ^umdnm , fivt ofìendi mn dcbtnt , fi 
expi<mi- pfo drgnitMte mn , ut fedi Tirana- 

tktf , ut opinar , Cyih'itut in tetbulet . 


C 

» 
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iMio . Per Varienti^ s’ inxendè qualunque co- 
la singolare, e fìraoxdinària vi sia ftata, dail- 
la qi.ale si dimofiri' la grandezza , e gloria 
fu*ura della perfona . Tal'* è quella vii%^ ciré 
vide Alliage y che ingombrava P ,■ inter- 
petrata dagr indovini per indizio della Gran- 
dezza di Ciro ; la tiaccola , che fognò Ecuba , 
che riduceva in cen<re il. legno di ’Fziggia 
ec, A qual pinpi sito è A--en avvertire , che i 
giudiziosi Oratori con^dérano anche il tenv; 
po , che ha preceduta la nafcita di taluno, 
s' è fiato lereno , o tempefrolo ^ le vi tono 
fiati tremuoti , gravi, e contaggloie ‘ malattie 
guerre ec/ le quali coiC Ipi ghg»o in lode del 
loro Eroe . Così B scn ro nèt^fuo Panegirico, 
Hi. per la n Icitj de..’ infante di P.ufTra ci.e, 
le guerre precedenti elfer avvenute per ren-' 
dere piò gr.ita , piacevole la pace tuccedu- 
ta, di cui elio era Tafiro foriero, 

tz. lAl'RlA.t Se quella farà illuflre^^ 
o nobilitata da gran Perfonaggi quello ftelfo 
.si attribuii à a lode . Quindi ripetea un gerto 
di Serltr.q lu'.ta la gloria di Temiftocle , vo- 
lendo rimbrottarlo , come ne dice Cicerone 
Je òen, ir. . * 

Se poi la patria folfe ignobile , o pure 
infame^ potrà dirsi averla egli colla fu a virtù 
'illuftrata, o che nulla importa , ove taluno è 
.nato , non elfendo il luogo quello che onora 
la perfona , ma la peViona virtuoi'a il luo- 
go (c) , come dilfe Agesilao ad un Direttore 


(c) A qaal propolìto è degna di particolar 
ricordanza la rirpofia data da Anacatlì ad un tal , 

che 

I 







« 
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■yi Giuochi '; che gli aftVgnò un luogo meno 
degno f Btnrqme^cmJe res ‘haheiiojìendam 
emmj .aon Joca niris ^Jed yiros locis honorem 
conciliare. Fiutar, in ' 

f faranno il/uBrl 

potrà ^irn^«he Ja gloria ; .,e virtù de’ nrae, 
g|or^ 81 evfol (angue trasweff^ .nel perfonag- 
gio , di éui^ telibn le lodi , -giufta il detfo 
d» Dpzio^Forw creamr forphuì, *dr bonis: 
che X hgh non foglioso (allontanarfi dalla vefti- 
|ia de lofo onde diffe Cla odiano : 

... m £*oWHa* cunlìis exordia pandit 
^ f La^iJm^^jptqué omnes ndeunt in /emina 

, Se talunc^poi foff. .di ,,u/i , J 

potrà dirfi efFer tanto *n,iì lodevole 
per aver il pnmo .illuarata la fua famiglia 
^per non efferfi lafciato corromperà dal catti- 
yo.efempio de fuoi l^aggiori per averne col. 


Barbaro e i't/fi* ' per drfpr'tzzo j 
M.h, p,d,m pafr.a probro ,/? ; tu ’uer, patria . 
Quindi ben difTe Autonip di Severo Imperador» . 
Pumc^ or/^o tlh ; fed qui virtute probartt ' 

• locuryf , dum valer ingenium 

poiché gli uomini di giudizio in una perfona 
... Meritunt , nunqutrn Cttnabula qute'utr i 

Ft , mn unde fatue ^ Claud. de laudlbus 

Stilnfi • , 

Da quefto principio di ima virt'u finenfare . eh* 
avea Oemorrito, fcufa Giovenale I’ infamia , che 
gli veniva dalla patria^ Ab Jera -, feconda madre 
di^flupidi . . 

... a‘Cufus prudenti a mnnfìrat v "* 

ummos pbfje viros , & rvrmpla datutot 

I tivecum in patria , crajfoque Jub aire nàjci . 



04 J^eW ìny>fnzìow 

la virtù emendata P indeotmà (^0 

Acciò pero dalla Patria. , e dai Natali 
nulla ' coni hiuder fi pofTa in diferedito della 
perfona , farà ben /atto accennar qualche graa 
perfonaggio , che fia nato' in luoghi vili , ed 
infami , e da poco onefti Natali . Come Pia* 
ione , che aacqué in Colitto borgo di Atene: 
Ariftotile in Stagira borgo di > Macedonia ;> 
Cicerone- in Arpino J Augnilo da padre , ed 
avo argentiero , e proavo libertino ; Socrate. , 
da Sofronifeo Marmoraro , e Fenarete Oftcr. 
trice, DemoAene da un Javorator -di coltelli ; 
Timoteo Generale Atenidfe da una donna di, 
partito 5 e mpltr altri ^ de' quali parlano le 

(d) Qnl fa moltn a propofito il- dc^to d> Mi-, 
MTlcio Felice ; 0-mnts pari forte ntfamur , fola vir- 
jute Jijiinf^wmur ; e quel di Patercqlo ^ 

Optimas qmfque noiiUJfim^j .-Oltre di che potrebbe 
dirli ron ileneca , che ntm faC/t mlnlttn atrium p/e. 
I 7 «w fumijii. imaglmbus. ^<mo in noflram gloriam vi. 
f t : ntc tjttcd unte nos f ti , mjlrutn efl. Animos fa- 
fit Citi tx quacurrxjpe compii ione licet f urgerci 

t- GiOVenaU . ' / * 

Tuta licet veteres exarnent undlque eetit. 

At* a ; nofilttat l<la ejl , atque unica vrftus , 

Qt) ndl,ben direvs-UiifTe preflo Ovidio XIII. Metam^ 

Et ginMS O" prvavos , C>“ qu^e non ftcimus ipfi f 
y.x ea tibjìra puto ; , , , 

td Atbacc prefTo il Metadafio nell’' Artaferfe 

, I fuoi produca , 

■ Non i nterji d'gli Avi . il nafeer grande. 

E' Cafo , e tf n viriif : che ^e ragione 
ìtfg laffe t Natali , e etefft' i ' R gni, 
fola a- colui , c/j' è di regnar Capate y 
Èyfe Strfe , r Serfe Arltaee 


:É>' 

Digitijoo i T .'tloU 


Libro It ^5 

antiche Iftorie . Finalmente potrà ripetei fi 
«jueirmgegnolà rifpofta d'itìcrate data ad uao^ 
che gli rinfacciava la viltà de' luot natali : 
■meum genus a me incipit : tuum in te definii, 
ìdeerum pìrimus ego Jnm^ tu tuorum ultirnus, 
IX. Maggior materia di lodi , e con pii^ 
sragione rilevali > dai tempo della vita . In effj 
cominciando dalla puenzia fino %lij morte fi 
elporrà , quanto fi troverà di meinorabile • 
■Si farà parola 

4. helée doti del corpo t come della /anl^m 
f bellezza , e forza , le iicl perlonaggio lo- 
•no fiate y perchè la bellezza dei’ volto è una . 
tacita raccomandazione , ed un ottimo indizio 
di un bello Ipirito, per cui (critie Virgilio; 
'Granar f & pulchro venienz in petiore virtus 
Adjuvat . 

ed tu.iieRio nel Panegirico di Coftantlno Ma- 
gno ; Naiuram ipfam mugnis mentibus domi^ . 
Cilia magna melari y & ex vultu hominis , dem 
cor eque membtorum colligi pofie y quantus eoe* 
dejiis fpiritus intrarit habitutor . ^ I 

bc poi la perfona , che fi loda non ha 
avute tali qualità , farà bene Icufar la iccrte- 
fia della natura colle doti deli' animo , 
fa Saffo preffo Ovidio ; 

• òi mibi dffi,cilis formam natura negavity 
Ingenio formee damna rependo> meje . 

Potrà dìtfi efier fimili doti caduche , e di po- 
ca durata , e molte volte ancor permciolej 
che molti gran perlonaggi ne tono fiati len- 
za , come Omero , di' era cieco ; Filippo il 
Macedone,, ed Annibale, eh' erano coditi , óo-^ 
crate , ed Efopo in tutto il corpo detormi , 
ac , , c finalmente con Petronio , che rarum 

F S » 
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facit mhiuram cum /apiemia forma , 

% Dille ricchezze y degli ,onoti , delle cà* 
Tiche fflfìenitte , quali potrà dirli averfele proc- 
ciirate colle Ine fatiche : averle avute per Tal- 
trui felicità ec. le ciò non vi è flato , fi dirà 
effer quefte còle neri doni delia forte , che ì 
eji omnipoier^ ' infi pienidms ; che bafta averle 
meritate ec» * 

3. Della letteratura y e con particolarità 
'delle virtù più degne di ricordanza y quali fo- 
no la Beneficenza, la Giuftizia, la Religione, 
e la Fortezzì. f di bene ancor rammentare 
. qualche motto , che il perfonaggio aveffé avu- 
to , familiare ^ dal quale * fi rilevi T , animo 
virtuofo, e ben formato, come quel Tito Im- 
peradore : non opcrtet ouen.fuam a principe 
* ttifìem difeedere i Amici y diem perdidl , quan- 
do fi ricordava non aver fatto alcun benefi- 
cio iti quel giorno ec. , . , , 

Se nel perfonaggio , che fi loda , fi farà 
olfervato qualche difetto non potendo tacerli , 
fi colorirà giudiziofamenté , avendo i vizj , e, 
le virtù i termini cosi vicini , phe ben poflb- 
no tra loro fcambiarfi , e Tt^hderfi gli uniper 
le^altrè , come bene avvertì Quintiliano ; ejì 
^Ute lam virtutum , vitiorumque vicinia , qua 
rn^lcdicus fro libero , temerarms prò forti y 
ejt'u/us prò copio/o accipitur (d) , É di fatti 

^ ben 

(d) Lo flelTo ci fuj>gtfrifcj Ovidio de Arte Lib. IL 
N mìnib-ir mi.l/ire licer , fufea vtettur * 

Ngticr Uiyricd Cui ptee fjnguii erit ,• 

Si para efì , lanieri finjHti ; fi flév* , Mìnervee y 
Sii gtacilip , riincte tjuiè male viva fua ejì . 

Djc habilem , q^uecuifhjue btevis ; qua turgida jpleaai»} 
Et lattar iunum pnaimitate b^ni . 


« 

f ■ 
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ben oflervò tal precetto 1’ autor dell’ Elegia 
In morte di Mecenate , quando battezzò per 
fempliciià la di lui d JfolutezZA , 

QuoJ difcinfius eras an’mo, ^lio^ue carpitur. 
unum , . 

Di/uitur multa fimvUciiate tua. • 
così anche Cornelio coprì {o\? amor della Pai 
.tria un tradimento di Mi', zia te; cujus ratio ^ 
'elji non valwt , tamen mapnopere ejì iau lanm 
da , cum amiclor omnium ìibettAt ^^quam fu£ 
fuerit dotnìnat'oni'. i 

Può anche confidenrfi T. il genere della 
morte ^ s’ è lìata placida^ e dolce^ , come co- 
iTiunenjeme lì defidera , ed in era avanzata , 
fi dirà , che, terminato il fiio corfò gloriofa- 
hiente , fi è ripofato in pace . S’ è fiata tm~ 
provvija , porrà dirfi averlo Iddio così tolto 
per non faroli fénfire T orror di quella ; che 
filofoficamente parlando è quefta la più defi- 
dersbile ec. Inarrivabile è a quefto propofito 
il bel penfiero , col quale colorì un Poeta la 
imovte de] Principe Eugen'o avvenuta nel tonno: 
Qt /2 giace h'ugenio il Folgore di Marte , ' 
Che le fihiere Otioman vin(e , e conquije'. 
Temè di lui la tnorte ; usò quefC arte , ' 
Pria r immerje nel fanno . e poi T ucci f e. 
Se poi è fiata violenta , o di altra maniera 
derefìata comunemente , potrà dirfi. averlo il 
Noftro Signor Gesù Ciifìo voluto anche in 
quefìo finiile a se , che cosi fono morti i più 
grandi Eroi della virtù ec. Se farà fiata im- 
matura, vale a dire nel fior degli anni , po- 
trà dirfi , eh' era già vecchio di meriti , co- 
me fcrilfe Marziale di Scorpo uomo dì Tea- 
tro X, 51. ' - 

F‘ 4 We 
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llle ego fum Scorpus , clamofi. gloria Circi j 
yiaufus , Roma , lui , deLicìaque Òreves . 
Invida quem Lachejis rayuit tneteride nona^ 
Dum numerar palmos , credidit ejfe jenem^ 
2. Inoltre ancora i Portenti , che l’avran- 
no accompagnata > o (eguita come il tremuo- 
to, che icoffe le Uanze di S. Pao ino nel pun- 
to della fua morte ; 1' albero , che fi velli di 
fronde » e fiori in morte di S. Terela . Così 
il Mazzocchi applica alla morte del Cardinal 
Caracciolo le piogge di quattro meli . T eru- 
zioni del Vefuvio ec. ed Ovidio Mei. XV. al- 
la morte di Celare parecchi portenti , che la 
precederono . 

XII, Venendo poi al tempo dopo la mor- 
te y è di bene delcrivere il pianto, ed il dolo- 
re de’ buoni (e) 5 . la felicità , eterna fucceduta 

'alla 


Xt) Così fa’ Mrtpfo preffo Virgilio Ec. 

Non ulti pofl-.s ilhs igert àttbus 
Frigni» , D xihni , buws a* flarrùn» ; nulla ncque 
arr.a>m * 

Libavit quadrupli , ntc graminis attigit herbam , 
Dtfbm , tuum Paenos etiatn tngemuiffe Leena 
Interitutn , menlejqut feri , Jìlvaque Icquuntur . 

I 

£’ perb in quello genere forprendente P eIo< 
qilCntilTinia deferizione lafciataci da Curzio della 
morte di AlelFandro Magno : Suprema h<ec veX 
Rt^gis fuie , & pania pi fi eìringufur . Ac prime 
ploratu , lamenttfque , ^ jlanS bus tota R g'a per- 
JOfi.i òat : muX ve! ut in va fin J^htudine omnia trifli / 
filtntie muta torprbant , ad cogiiahones quid -dfinde 
futurum efftt , dolere converfo , Ntbiles pueri eujìo- 
dis corporis ejns affueti , atc dolora magwtudintm 

ea. 


h « 
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alla Viti mortale f e tutto ciò che va in con- 
to di ^itù (/) . Ne’ Panegirici in lode de’ 
^ Santi^ fuol farli ancora men-Zione de’ miracoli j 
€ de beneficj ottenuti da DioNfiiruman geneie, 
^ XlII. Dal detto finora facilmente potrà 
. ri lev rfi che dir fi può in loJe delle QUASI 
l*KRSONE . Quehe poflbn prima- co!P«n“n- 

' darti 


esptre , tue fe ipfus intra vfjìiiutum R‘g’^ nttntrt 
fotuerant ; vagiqut , ac furtnubut fimitts tatam ur- 
bem lu6lu , ac meerort compirveramt , nulltt q ^rfiibitS 
ornigli , quos in tati cafu Motor faggnit , . . Htf po- 
terant y dì a ‘uióloribux in communi Moiort Mijcrrnt • 
Jujì'JJimum , ac mitijjimum Momtnum ; Mact^ 
Monti optimum , ae fortijjimam R gtm invocante! , 
etri amen quoddam n.certiti edtbant ^ 'Nee natfiorum 
folum ftd etiam indignantium vocet txi>uditb*ntur ; 

, vititem , & in flirt atatis fortunieq’it • inv.dia 
D?orum ertptum tjfe nb^s humamt . J/' gor rjui , t^' 
vultut edueentii m pp^hum militer , objtdentii Mrheiy 
evadenti! in mura , fottìi virai prò concioni dtman- 
//j , occurrebunt acuti i . Ptrfte , comii watt Juo Me- 
tor.Jii , in lugubri vrjlr cum eo>jugibut , aC hbtrii , 
non ut V dirim , & modo b:fl,m , Jtd ut gtntii fut 

f^Jftmum Regtm , vero Mifiderio tugtbant Ad 

Dat" quoque matrem ceUriter foma periati ifl , 
Ab/affa Ugo vefle , qua inMuia erat , luguhrem fum. 
iJu \ laceratifque crini bui , burnì corpui abjicit . . * 
ad ultimum dJotem fuccubuit , tbvoiutoque capite , 
accidentri gimbut futi mpttm , mpottmque aVtrfata , 
et 0 pantiT abjìinuit , Ci)* luce , quinto poflquam mo- 
ri ftaiuerat , die eietinaa . 

. (/) Qoindi cadefanno in lode de’ Principi le 

I- *.**8fi' i in inde d«’ genitori 

I figli ben educan ; in lode de’ letterati le ntiH - 
opere alciatt ai poderi ; in lode finalmente di 

Sjialunque Pefonaggio i monumenfi eretti in fai 
glotia Off,-, 
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darli per quella lode, che particolarmente cortì- 
pete al loro genere ^ comt dalla grandezza 1* 
Elefitnte \ dalla forlezza il -Leone , dalla fe- 
deltà il Cane ec. df poi per le altre ^artico- 
lati proprietà i che lé rendono lodevoli . Così 
loda Virgilio i cavalli di Enea Mi. Vili, dai 
naTah , e dalia genero/ttà {g) . 

. ; . ; . gemino/^ Ut jugalej -f 

Semine ab teihereo \ Jpirantes naribus i^neu 
ouei di Turno dal colore j e dalla celenti 


M'!. Xiu . , , . . ‘ rr ■ • 

• Qii! candore nives ante treni ^ curfibu^ euros , 
quei di Alcanio dalle doti del corpo Mi. V» 

, . . , quem T hraciu». athis 

Portai équus bicolor màcuhs i ve/ligià primi 
.Alba peJis , frontemque ojìentans ar.luus al- 


iam . 

XIV. Le POSE poi devono diverfamen- 
ie lodJjrfi fecondo la loro diverhtà.E piimie- 
ramertte fi accennerà in loro lode quella qua- 
lità patticólare , per la quale una dall' altra 
diftinp>efi i e eh' è h primaria . Dopo ancori 
fi farà menzione delle altre doti , per le qua- 
li fi rende quella tal cofa coni irenda ile . Co- 
sì il Sole, Luna , le Siede pofTono lodarfi 
dalla nobiltà della loro fcftanza , dall' utilità , 
che appettano , e dalla bellezza 'c. i mari, i 
^uml p i laghi dr.llci quantità dt‘i! !iccjua ^ dcill 
abbondanza e Jquifitezza de' pticl ec. i ?non- 


(g) E qui ntg^r l'cn dofcb dJBo , e(T«r rtoppo 
mal fatto il perde (i in (in'ili Ic-li k Per^ un abufo 
- d’ ìngtgno lo«^ Lu.-iatio U trrd 3, elrri» il cavallo, 
altri il bue , ed altri 1’ al.no Ù-c. ma quslìi fono > 
p'uttoffo fvherni di Potti , che dkgne taiich! di 
Oratori . - • '*■ . 
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Il Jito y dall’ altezzu , dalle , dalle 

piante ec. uh oìardino dalla varìetì dc-Teibe, 
deP fiori y e degli alberi dai frutti , dalle foru 
lane y_ dai viali ’ec: fe coti le altre còfe . . ' . ' 

XV. Le lodi de’ FyiTTi poi fi prendo- 
ho dall Onejìo 'iy dali’Z7t//^, dal Glóriijjo y dal • 
(Giocondo ^ e dal Netejfario j Che fono quei 
fonti fteffi , dai quali ii prende argonrento per 
la perfuafione nel Genere Deliberativo (h) . 

> XVI. Crefcono le Lodi de’ partJcò-’ 
larmente i. Se alcuno uvrà fatto qualche coja. 
il Primoi E’ quello punto mir.ibilmente trat 
tato dal Giacchi r.el fuo Panegirico per S.Ste-'* 
fanofj facendo vedere eìTer la maflima gloria 
di quell’ Eroe 1’ effer morto il primo per la 
CriAiatla Religióne . ' ' 

a. Se fola come Orazio Coclite , che 
lolo refle in diléfa dei ponte Siibilcio contro 
il grande efercito. di Porfenna , onde di lui 
fcrilTe il Metafìafio nel Trionfo di Clelia : ^ ‘ 
Orazio fol contro P Etruria interni 
^3. Se Con pochi ; Forma qucAo punto la 
gloria di Gedeone , e dello Spartano Leoni- 
trecento foldati 1’ uno diftrufle i 
Madianiti ; 1’ altro fi oppofe all’ efercito de’ 
Perfiarti alle Termopile’; * \ 

. 4* Je in gravi filma circojfanza . Quindi 

innalza Enea i beneficj di Didone Virg. 
ned. I. 

' ■ 

(h) Onde ebbe a dire Arifloti'e Lib. I. Rh^r. 

Xt‘ ì'f xaiyiyy tifst e (mitrn y xKi «i u. y-.in tr 

"rii <rvfx.,3iv\iunu VT:3-oto ay y ràyTct jUtTXTf-^irTX ‘ty_ , 

^Ki>iUHX , Rf liyflf ^ f If dlltl)ir«ZÌoni jono 

l» Afa natura ♦ Poiché ciò , che dirijÌ! deliberanao , 
farebbe lode , cambiala forma di dire . 


Digitized by Google 



\ 


a 2 Deir l«ven 2 Ìone 

(j fola infandos Trojte mijetata labore t y 

nos reliquias Dunaum , temequt , mai- 
TlJqUe 

Omnibus exhauflos jam cafibusy omnium e^enos 
Orbe-, domo Jocias , 

5, Se per C altrui /alate . Da quefto capo 
prende Demoftene a lodare i foldati morti 
nella battaglia di Cheronea nella fua Orazione 
funebre , perchè aveano geneiofamente Iparfo 
il loro (angue per liberare dalla fchiavitù di 
Filippo il Macedone la patria . 

ó. In fine Je prontamentr , e felicemente , 
'Seno quelli due punti egregiamente trattati da 
Cicerone prò L>e^e M-jntlia 13 e prò M.arc.'Z^ 
XVll. E quello è quanto dir fi pofla de* 
fonti degli argomenti per la lode . Gli oppo-' 
Ili a quelli lervono per lo v tuperoj de’ quali 
nulla diciamo j perchè chi ben sa la maniera 
di lodare , facilmente (apra quella di vitupe- 
rare 4 Oltre di che il vitupero non^deve p^ 
altro adoperarli > che per mollrare i* indegni^ 
tà de’ vizj 4 

CAPO VI. . 

Del Genere Ciudititarto . 

• 

I. IL Genere GIUDIZIARIO , detto dai GrC- 
J. ci ìtKayixmì , Forenjc ) ha due parti 1 
cufa , e la Difefa . Sua materia è tutto ciò , 
che può portarli in Giudizio . I fonti , dat 
quali fi argomenta » fono cUveifi , fecondo la • 
diverfità degli Stati • 

' ♦ i 
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11. Lo STATO (a) poi 6 dice 

'filone , cAf fofgf daW opp''ftZione di due pro^ 
pojìzìoni -. come fe fi òpponeffe ad alcuno : Oc- 
ctù/h Tìtium , e quefìi fi fcufaffe dicendo: 
Non cecidi : .(orgerebbe fei queftione An cccU 
derit f nec ne, ‘eh’ è quel ^he-*dicefi Stato, 

Ul. Or poiché in tre maniere può il reo 
difendersi da un delitto ^ ben vede ognuno , 
che tre Ioli \i »lono^ il Congetturale ^ il 

Definitivo , ed \ì" Q^ual nativo . li CONG.ÉTm 
TURALE li ha , quando il reo fi fcuja nem 
gando li fatto t il DEFINITL^O , q.uanlo 
confefia il fatto , ma nega doverfegU (ùtre ouel 
nome , che gli dà C avverf ano', ii QU ALliA^ 
TjROf quando confeffa il fatto'., non fi oppom 
ne al nome , che fe gli dà > ina dice di aver, 
fatto bene . ‘ti '* ‘ 

- I V. ho Stato COmETTVR. ALE , Coti^i 


JeQuralis y così detto, perchè per via di con- 
getture deve vederli , fe fi è fitto o no quel , 
che fi oppone dall' avverlario , fi dice, anche 
Inficiai *. , Infifialis , perchè in elfo il reo li 
diifende negs^do il delitto, che fe gli oppone,, • 
V. In elfo tutte le pruoveìfi riducono fe- 
condo Quintiliano VII 2 . a quelli tre capi ^ 
•Se ha Voluto ^ fe ha potuto^ fe C ha fattoi 
J Per riguardo al primo si considerano le 
eagioni , che fogUono Spingere mio a fare un 

dif- 


, . — • " ■ " i«T / ^ I- * I 

C*) Li parola Status fi fe prefa da* Combatti- 
menti de’ Slidiatori , ed applicata per una certa 
iìmditndinc a Cgnificare la queftione nel Grntre 
Ciudiziari» , perchè nel foro gli Oratori intrapren- 
dono un combattimento di parole , come i Gl»» 
dìttori'ncH' arriDgo im contratto di armi • 


^ ìnveìizìpne , 

delitta : fe il pensiero di confeguire onori , Q 
loba ; le di vendicar*? di qualche affronto , o 
altro motivo qualunque*, dal quale probabil-^ 
metue deJut si poifa ^ che sia determinato a, 
cpnjmettere il defitto . La circoftanza dell^ 
cagione è di bene accompagnarli Colla consi- 
deiazione dei iaiii -, e ■ detti pafliiti , e delle 
difposizioni^ della perCotia , colè delia nature ^ 

“• dmC abito ^deWo /JegfiO f'làe'ti^k ujplinazione ed», 
che unite insieme concorrontt nilrabiiinente a 
far vedere, le la perfona ha, avuta la volontà 
4Ì_ tare un delitto-, che fe gl' imputa . L qu^ 
è d’avve?ti»si con Cicerone , che per conget- 
turare deli' animo, devono consideiarsi circo-, 
iìanze perfonali affini al fatto ,, come in 
tatto di furto la circoftanza deir avarizia , in 
un fatto di adulterio la '^rcoftanza deir e^à. 
giovanile (ft-r ’ ’ “ _ . , ' 

per riguardo al fecondo si considera vi^ 
r ha fatto ^ e contro chi fi è fatto • A queftt^ 
giovano nioltifìimo le circoftanze della fortu- 
na ; deir età , del hogo , del , dell' oc- 

• ce/toncy poiché piò iuccedere, chg uno voglia 
commettere un delitto , ma non abbia poi la 
forza necelfaria , gli manchi il luogo , il tem*> 
po , e r occasione opportuna ec. * ^ 

' Per riguardo al - tèrzo poi si deve efami- 
nare il triodo^ che fi ,è tenuto ne f farlo , Saràj 
quindi dovete del’ Oratore anche sa quefto 
tare le fue rifieffioni , e vedere fe conviene 
il delitto colle altre circoftanze della perlona 
per conchiudere , le 1' ha folto o no quello 
a cui s’ imputa'' (i). 

. " . VI» 


(b) Da tutti qucfti tonti (a veder Cicerone 
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VI. Giovano moltjirimo a confermare le 
fongeiture gli Anucfdenti gli Aggiunti , ed 
I Cònjegufnù. 'ANTECEDENTI lono fecon-* 
do Cicerone gli Appdrecchj. , i Colloguj ."il 
Luogo y ^X\ ' Appuntamenù , i Conviti, ec, aG* 
UÌUNTl \o jìrfipito de' piedi , e degli uonìi- 
ni^ ? ombre de'C'or/>r ec. CONSEGUENTI 1! 
^o^ore, il Puflope y il Tituba'nento , e gli al- 
U\ J e gni di turbarne nto 'i e di nmorfo ^ i Lu^ 
mi Jmorzati , la Spada injanguinata ec.. Kcco 
come bea le ne ferve Cicerone II. de Orai. 
40, Si & ferro iaterfeéius ille , tir tu inirnim 
cus e j US cum gladio cruento comprehenfus es 
in ilio ipjo locoj & nen\o pr^ler te ibi vifus 
ejl y cqufa nemini y < 3 * tu Jernper audax ^ 
qtiid efi quod de facinore dubitare pojjimus ?. 
è preflb il Mctaftasio Aria/. A^t. II. Sc. 2 . da 
quelli si trae argomento a dimofìrare , che 
Arbace era r.uccifore di Serfe, 

Art. Ne fei convinto , 

Eixo le pruove . Un temerario amore y 
Uno /degno ribelle .... 

Arb, 

. * 

prò Sixt, R'fcio , chf non avea potuto t(T*r qaefU 
1’ aurore dell’ uccifipne del padre . /. Perchè non 
vi erano in lui cagioni da com nettere un dr^lìcto 
sì ^ande ; non corro'tj coUum'' , non deb'tt , nè 
odiò alcuno contro del p^dre . I(. C'i* non avea 
potuto ucciderlo da fi , perchè non p.t«.e un ru- 
nico aver conofcenza de' Sicari ; nè gli avverfarj 
ne nominavano alcuno . HI. Finalmente . che non 
perca giammai un uomo di probità copimettere un 
delitto sì gi-àve . E dopo ripigliando contro sii 
accufaton , f* vedere eh' efTì ebbero la "olo ità , 
e la potenza di uccider Rofeio , e dai confegaen- 
li congectnra , eh’ elfi veramente 1’ aveano uccilo . 


c; 
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Arb, il ferro y il !an»ue y 

Il tempo y il luogo y il mìe timor y la fugete 
So y che la colpa n,ia fanno evidente. 

Vii. Lo òtalo UEFìtllT LVO y Uejimtivusy 
■1 è quello , in cui per via di Uetìmzioni si 
cerca fiifare il vero nome di una cola . Que- 
i\e Dehnizioni però non devono eflere quelle 
d^' Filofoti che non giovano , o non poffono 
in alcun conto adattarsi alla caula y che si 
tratta , ma quelle bensì , di cui iervir si fa. 
gliono 1 Rettorici , Quelle si faranno dui Fat. 
ao fohmente , fe si accula : e lor si darà for. 
*a , e ril’alto dalla considerazione degli 
ti y delle Cauje , degli Aggiunti ec. Con que. 
Ilo artihcio dimoflra S. Paolo Galat, V, 20, 
E,JJer t Avarìzia uri' Idolatria , perchè le Ca- 
gioni deir Idolatria fono le fleflfe , che quelle 
dell’ Avarizia i gli flefll gli Effetti , ed i Ke- 
■pugnanti ec. S, Agoflino . che i. Cnfttani pec* 
datori fono peggiori degli Ebrei noci fori di 
Gesù Crifìo ; ed il Segneri , che i peccatori 
del Mondo fona P ilìejfa cd/a , c/\e i dannati 
delP Inferno (c) . 

Se poi r Oratore difendefìe , dovrebbe de- 
finire del Fatto insieme , e dalle Circofianzo , 
lalciate dalf altro Oratore nella fua definiz'O- 
ne, e colla considerazione delle. C«i#ye , degli 
Effetti y degli Aggiunti y e de’ Ripugnanti far 
vedere la gran differenza , che paffa tra la 
definizione dell’ Avverf^rio , e la cofa , Cosi 

fe 


(c) L’ Oràrore , che fapefTe ridurre (imilt 
qoefìloni nelle Tue Orazioni , non v’ b dubbio che 
forprenderebbc più di qualunque altro , e darebbe al 
(uo parlai quella forza , che non li puh altrimenti « 
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/e in tr^itta^e di uno , aveffe rubato un 
orologio in Chiefa, T accufatore 1' incolpereb- 
be di .focrilegiQ per lo furto fatto in Cbiefa : 
il diieafore poi direbbe effer fecrilegig il. fur- 
to fatto in .Chiefa di cpfe fagre , II- primo do- 
vrebbe far vedere dai fonti accennati effer la 
lleffa cQla quelle^ due de^nizioni -, il ì^e^ondo 
, cogli ftelji principi dimoftr^ dovrebbe eflfer 
la definizione deir av verfàrio , turpe ^ ed 
inutile^ e per confeguenza differef\tifliina dal- 
la fua • 


Vili. Lo Sta^o di QUAL'T/^fitk cui ri 
cerca la natura , e ’l genere delia cofa , altro 
jè Negoiiale , altro Jmidiciale . Il primo 5Ì 
ha y quando ai tratta di gualche coja , che deb. 
ha farji , nella quale vi fia intri gota cQn%ro. 
ffer/ia di Dritto . I luoghi, dai quali in effo 
si argomenta fono il Qiufto , T Equa , T Un. 
le y V Onefto y il Qlorio/o y e’I Facile» Tale fu 
Ja caufa di Archip Poeta , nella quale si cer- 
cava utrum r et inend US ejfet in civitate ex lege 
Plautia Papirie j 'e tali fono quasi tutte le 
caule Civili nel foro , nelle quali si tratta di 
■far qualche cola , che dipende dair interpe- 
del Dritto. 

1J(. 11 JUPlDlClAl^E riguarda le cofe 
già fatte , e si luddivide in Asolato , ed Af. 
Jumivo. II primo si ha, quando la cofa è ba- 
fìante mente per Je jìejjft ragionevole ; e si ar- 
gomenta in effo da.la Legge é Natura , dilla 
Legge fcrittu , dalla Conjuetudmey dall’ Equi-- 
tà y dal Giudicato y e dal Patto, ; 

li -Ascóndo si ha, quando un fatto occor- 
^ non ha veruno appoggio per foflenetfi ; ed 
in effo si giuitifica non la cofa , iqa la vo- 

^ lon- 
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loiiti , e l’animo, con cui è (tata fatta. Può 
ciò efepuirsi in quattro maniere. 

( I. Per CO\IP AZIONE , Comparatìo ^ 
la quale si ha , quando taluno fi fcufa dicen. 
do ^ che fé altrimenti fi fojje fatto , ne Jareb^ 
he venuto un male maooiore , Così un Gene- 
rale acculato di aver iafciato le armi , e ’l 
bagaglio ai netwìci , ben si Icuferebbe dicendp 
averlo fatto a bella polìa per falvare i lolda- 
ti, che altrimenti iarebbero periti, . 

a. Per T R AS L.ìZ^ON E , Kemotio Crì- 
minìs , che si ha , qu m io taluno dict , che la 
cofa imputata non appartiene a lui ^ o che non 
è Jua colpa . Neila prima maniera fece Caino; 
quando domandato ua Dio di fuo fratello, ri- 
Ipofe non efler fuo uffizio il tener cura di 
lui; neiia feconda Ad-iuo, che incolpò del fuo, 
delitto la moglie, e miefla il ferpente {d') , 

3. per RECRlmlN E , Reiatio 
criminis y che si ha , quando uno fi oiufhfca 

col- 


(d) Per Trasìazion* ancor (ì difende Eieiìa 
preflb Seneca nelle Trojane Alt. IZ. Se. i. , attri- 
buendo a Venere la colpa delle mine avvenute 
nel fuo rapimento : ecco il luogo fecondo la no- 
(Ira Traduzione ; 

Atlord , alter fi aferiva . 

Di tante Jìragi , e ritorti a, me la colpa , 

Oitando dir fi potrà. ^ che gemo mio 
F“ lafciar Argo ^ e al rapitor Trojano 
Cenfagrar la mia fede, e la rnia mano,. 

Ma (Quando al paino fuolo 
La Dea d' Amor tolta mi volley t quando 
Premio ai G udice fuo troppo gradito 
Dejìiri^ la mia fede , e la mia mano 
GoìPa I» non ho y ni il rapitor Trfjano . 
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qualità deWoffefo, Cosi Gioabbo sì (ca- 
so dj aver uccifo Aflalonne coti dire , eh’ era 
un figiio traditore : Milone di avere uccifo 
Clodio con dire, che gli avea tefe insidie al- 
la vita, * • ** 

4. Finalmente per PURGAZIONE , det- 
ta Concedo dai Latini , che fi ha, quando uno 
S» Icula dicendo non aver fatta la cofa a bella 
potta, ma per inavvertenza, per cafo , o per 
una certa fatale neceffità . A quefta maniera 
di Icufare un delitto, fuol Tempre foggiungerfi 
la Deprecazione , colla quale fe ne domanda 
ìì perdono . Egregiamente è maneggiata da 
Qcerone quefto luogo nella caufa di Ligario , 
in CUI SI leu fa il di lui delitto ricorrendo ad 
una certa fiitalità ; e ne chiede fino alla fine 
dell orazione il perdono . ' 

CAPO, • vir. 

... . . • , , 

Argomenti Rimoti, 

RlMOTI , detti £rtr//t- 
^ V-? Af*' > Aj^umta dai Latini , a Tei 
c^i SI n^cono, fecondo Q hntiliano , alle Le<»~ 
gl > alla , alle Scrittore ^ al Giurameli^ 

2» , ai Tormenti, ed ai Xejhmonj. Sono que- 
VI di grandifiTimorulo per foltenere , e prova- . 

' quantunque il piò, delle 
■7 n ■ *' ®‘^^P'''no‘ ad illuilrare una' dimoltr ’- 

f!» r ‘^o'^ofee particolarmea- 

t,e nelle cauTe del Foro. ' - . 

G 3 * il. E . 


t 
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li. £ per con>inciar dalle LEQ^l », fc 
quelle favoriranno la noftra cauCa » si propor- 
ranno in maniera, che le ne vegga tptta 
la , e lo [pirito • St dimollrer^ non enervi 
, cola di quelle più giuda , e più tanta ; e quan- 
to convenga non allontanarli da quelle nel 
giudicare . Se farapno poi contrarie, » potranno 
indebolirfi ò col confronto di altre Ugsi op- 
pofte , o colla contrarietà della conlqetudine , 
o coir ambiguità del loro fenfp. ^ tixjtj- 
Alle Leggi si riportano anche i 
GWÙIZJ . Efli altro non fono , che \t Jen- 
%enze pronunciate avanti da per/one autorevoli 
in cab uniformi , le qpali acquiftanp » Q pr- 
dono di forza fecondo le perfone, che le han- 
no fatte . Quindi fe ci faranno favoreyph po- 
trà innalzarsi la faviezza , e probità dell au- 
tore e farfi vedere effer la caufa la defla : 
fe centrprj , fi farà vedere non effer la puC» 
la deffa, ma convenir femphcemente in qual- 
che frivola circoftanza , o pffer di poca dima 
X loro autori. 

HI. La o sia la voce pubblicai 

ai potrà confermare dicendo effer come un ora- 
colo , che non s’ inganna cosi facilmente , che 
non efce così voi otieri , ma ha i fuoi appog- 
gi ec> Dovendo confutnrfi poi , gioverà far ve- 
dere , che il Volgo fuol precipitare i fuoi giu- 
dizi ; che ha in eflì la malignità la più gran- 
de influenza ec. onde ben diffe Seneca ; pejfi. 
mi ar^umentum turba efi : chc quanto eff» 
dice , è badantemente incerto , perchè effa ye- 
TÌs nddere fai a gaudet , Cr e minimo Jup, per 
mendacia crejcii • Ovìd, ìd-ftam» IX» 

IV. Quel che i ]f.atioi efpreflero col no-; 

me 
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in<? é^riefale <fl Tavole , Tabulé , altro preflb 
di noi non dinoterebbe y che le SCRITTURE 
di qualunque Corta effe foffero . Se favonjero 
effe la noHra cauta , potremmo dire effere 
ftate fatte con tutte le folennità ricercate ; da 
peHòne , che potevano ferie : contener cofe 
lecite , ed oneffe et. In contrario potremmo 
fer vedere effer mancata qualche debita folen- 
tiità y efier codtrarie ai buoni cofiumi , alla 
fiuftiiia , o ad altre fcritture contenenti fi- 
mile affare: effere (tate fatte con inganno ec. 
Vi II Gll/RyibiENTÓ k T àffermàiione y 
0 nejfazion Hi una cofa convalidata col chiam 
maree Oio in iejiì mónte , E' eflb di giandiifi. 
ma for2a atceCa la Tua fantità ; ma fi può ou 
timamente indebolire , é confutare colla fire- 
^uenza degli (pergiuri : Onde diffe Salviuidi '' 
di Marfiglia : p{ures inveniàt y ^ui fépius perù 
jUrent^ guàm gii omnino non Jurent , 

VI. I TORM.ENTI ) detti Qunftiones y e 
Tormenta dai Latini» fono guei patimenti y ai 
duali Ji fottopohpono i Juppofti rei per trarne 
la confejione del fatto . Se ciò fortifee per 
rhe220 di quelli , ed il reo fi mantiene anche 
dopo nella fatta confeflione , farà queftt una 
prova forti ffl ma ? conte poi egualmente forte 
farebbe per la fua parte coritraria , fé in ogni 
circoffania fi nrtanteneffe il reo fullà negati* . 
va. L’ oratore però con Uh poco di riflelTio- 
ne ben avrebbe da dire a prò , e contro nqll% 
lino, e neir altro Cafo , Giovandogli la cón-^' 
fcflìone^ fatta potfebbe darle del rifalto dicen- 
do y eh’ è quella la fémnlice i e fincera veri- 
tà» foftenuta dagl' indizj , e confermata dal 
timntfp della cofeienza* che liullà majof prom 
- 0 S dn- . 
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latio 1 guam proprii oris confejfio ; che quel^ 
che dicono verkenbus tormentis , igne faxiga- 
li , ea videi ur verità* ipja dicere Cic» Topica 
QO &-C, In ca/o centrano fi direbbe , non cf- 
ier di alcuna forza fiinili confelTioni eftorte 
dair atrocità de’ tormenti , e regolate dal do- 
lore; ‘come dìfle Cicerone prò SyllaiQiuefliom 
nes jervorum , ac tormenta nobis accujator mù 
nitatur f in guibus j guamguam nihil periculi 
fufpicamur , tamen il la tormenta gubernat dom 
lor j moderatur natura cujufgue cum animi ^ 
ìum corporis 't, renit gu^efitor flebili libido ^ cor- 
rumpìt fpes , infirmat metusy ut in taniis rem 
rum angufliis n fui vertuti loci relinquatur i 
Potrebbe portarli in conferma la làviiflìma 
fentenza di Grozio: mentitur, gui ferre potom 
rii; mentitur y gui, ferre non /Jorer/r ; ed anche 
amplificar la cofa col riportare qualche fatto, 
dal quale fi rilevi aver qualche innocente fat- 
te per l’ acerbità de’ tormenti fimili felfe con- 
feffionì t , 

La negativa ne’ tormenti fi foftiene da fe 
fleffa ; volendo impugnarla poi potremmo di- 
re efiere fiati i tormenti leggieri in paragon 
del delitto; che la malvaggitl grande di quel 
feO avrebbe fofienuti altri patimenti anche 
maggiori; onde che deve ftarfi Tempre nel 
giudicare alla forza della dimofirazione; 

VII, I TESTIMIONJ fono quelle perjone 'y 
che vengono chiamate in giudizio per atlejìare 
col loto detto la verità, su qualche delitto . Se 
quelli fa\/orifanho la nofira caufa , lor fi darà 
della forza maggiore detcrivendo l’ integrità f 
la buona fama , e le altre loro lodevoli quali- 
tà,. In ea/o contrario fi rifamterà la loro cìs- 
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posizione con dire di effer nemici del reo, 
ed averci avuti degli odj antichi ; efTere /iati 
corrotti, 0 temere la potenza deiP avverfario? 
o finalmente elfer perione > che non merita- 
hò per lè loro qualità per.'onali alcuna fede. 
Così inferma Cicerone fro Fontejo le deposi- 
zioni de’ Francesi , facendoli vedere irritati 
contro di quello , e defcrivendone 1’ irreligio- 
ne, e'I dirprezzo degli Dei> e della giuftizia 
in ogni tempo. Nell’ Orazione poi per Come- 
do ageiugne forza alla depofìzion? di Cluvio 
tonlìderandone le buone qualità perfonali; 
tefle hoc planum facì'am ? Cluvius e(ì , quem 
tu Jì ex cenfu ff eiias , eques Homanus ej^ y fi- 
ex vita , homo clarij/imus ^ fi ea re y judicem 
Jufcèpifli: fi ex Verìtjie , id , quoJ Jcire po- 
‘iuìty dixit . Nega nane equiti "Romano y homi- 
ni honefioyjudici tuo credi oporiere , 

Vm. K qnefto è quanto può dirli in ge- 
nerale per conferrnare , o coniutare una pruo- 
va prefa da un argomento rimoto . Nei’, cali 
particolari però potrà ben V Oratore colla l'uà 
prudenia trarre dalle circoftanze particolari 
altre ragioni , e più proprie , e convincenti 
per avvalorare, o fcreditare quello , che oc- 
correrà . 
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CAPO Vili, 

Delle lllujlrézioni , 

I. ^TOn fono gli Oratori contenti di pr»» 
IN porre foltanto gli argomenti inventa- 
ti a provare una loro propofizione , ma proc- 
curano ancora di dar loro un maggiore rifal- 
ed una fo'za maggiore ornandoli con delle IL- 
LUS2 T\j4ZtO£:U a proposito , eh' è quello , 
per cui la lor mame'a di fcrivere si diftingue 
particolarmente da quella de’ Filofofi , che si 
contentano di proporre femplicemente le loro 
ragioni , 

li. Quantunque però T ufficio primario 
delle llluftrazioni sia di adornare te prove , 
pure negar non si deve , che frequentemente 
gli Oratori (en fervono afToluta mente per pro- 
vare una proposizione ^ per cui qualche fonte 
S' lllufir azioni si trova trattato dai Maeftri a 
titolo di Argomento Apodittico. 

IH. In varie maniere puòeffere un argo- 
mento il'uftrato , e primieramente coll' IN- 
DVZlOhE . che si ha, quando per render 
vieppiù lensibtle la prova , fi aggiunoono due, 
o piu fatti adattati pre/ì dal fondo della Sto^ 
ria Civile y o tdarurale. 

Di tutte le llluftrazioni quefta è la più 
frequente; ed adoperata con molta felicità per 

ptQ» 
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provare eoa proposizione (<r) . Ecco quella 
del Metaftasio nel Catone Alt. II. Se, ij. 
Ami tanto la vita^ e fei filmano? 

In pìà felice etade agli Avi nofiri 
Non fu cara eoiì . CufZ'O rammenta ^ 
Decio Rimira a mille (quadre a fronte ^ 
Vedi ScevolaalP ara i Orazio Si ponte , 

E di Cremerà alt acque , 

Di (angue , e di fudor Bagnati y e tinti» 
Trecento Fzl» in un fol giorno efìinti, 

IV. Se poi « rÌDortafle an foJ fatto si di- 
. fcbbe ESEMPIO . E’ quefto anche frequente' 
al par dell' Induzione y ed anche ben forte a 
foilenere le veci di pruova . Eccone un bel 
faggio nel Quarefimale del Segneri Predic.Vl. 
Vi ficchi egli un dolore acuto nel capoy e che 
vi giovano tutte le voflre lettere ? Non ere 
letteratìjfimo Angelo Poliziano? e pure fu tem- 
po y cK egli ne traea t\ poco diletto y che an- 
dava dibattendo la fronte per le pareti y tanto 

eru‘ 

1 II I. I ir I IMI 

(a) Srgneri ft ne fttvc fpiflìflìmo , t Tempre 
Con brevità per darle più forza .* H» letto h fptffo 
mttmtomentt il V^ingtlo y ed ho peneto m rittovsrvi una 
grazia da Crifio fatta , la quale da ejf» nOn f jfe at- 
trihuita geatilmente a virth dt edui y che la rieevta. 
Concede alla Camamta la falute della fua figliuola ; e 
Va , It dice , che la tua fede fe *l merita . Stagna ml~ 
la Etnorroijfa it eerfo del faagut ; e va le dice , che 
la tua fede t* ha falvota , Sgombra ad un ci'to la 
caligine dt* lumi f « va gli dice , che la tua fede ti 
ha lattato , Purga uu lubbrofo dalla feabbia dt'tittm- 
hti y t va gli dice y che la tua fede ti ha mondato , 
Dona alla Maddalma to' remijfioue delle colpe ^ e v«, 

• le dice , che la tua fi ti ha riportata la grazia : Fi» 
des tu tt falvan fecii : Quattf, Prtd, IL 
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^rano moìefle le trafitture , ehe fentìva deh» 
Irò le tempie ; Vi JchuJa eoli una cancrena 
fìomàche'vole in mezzo al petto , e che vi gio- 
va tutta la voflra potenza ? Non era poientif» 
fimo Erode Re ? e pure furono anni , che egli 
ne'' riceve»- sì poco contento y thè fu per aprirft 
il Jeno cLr un coltello y tanto erano mordaci 
^ue vermi ì i quali gli fubboLlivano dalle vi» 
fcfre^ , r _ • 4 . ■ ; 

V. All’ Ejempìo y ed Induzione fi riferi- 
fcòno in certa maniera i RARaGONI y effen- 
■*do la lot materia preffo che laftefTa.e iol la 
fonua j ed il modo di concepirli differente ^ 
Seno erti di tire forte j perchè in ire manieri 
divelle far fi poffonojo paragonando cofe di. 
Verfe in ciò , chè totp/engon'o y c\ie d'cefi SIMÌ» 
2.1 T U DINE y o cofe fimih m ciò , che difeoh» 
vengono y che dicefi D1SSI\ÌIL1TÙ DINE i 0 
coje finalmente di qualunque forta in manièrOy 
che Jì a o giunga le. lor\diffcrenzà y che di cefi 

COMPARMìONE. 

Così, di verte fonfii.tra, joro la luce , e là 
Japienza y ttia pure in queljo convengono , che 
jquefia illufira la mente , come quella una fiart- 
za , o»ii mondo > pfr^'dii fi direbbe quella 
Situi Illudi ne . Di tutte ..le llluf razioni h c\uei\'X 
la più frequente » perché ha forza di rendere 
maravigliofo un Penfiero comune,. e triviale, 
e di dare alb cola un forprendente rifaho* 
Jl Me rliafio le n’ è krvito di prova nel Te- 
niilìocie Atto I, Se. 'i. ' • *• 

. . ... Se fle£a afìnà ‘ ^ 

l.a virtù n^ tr'-vagfi , e fi Crfrompè 
Nelle yi (imperita . Lirrìpida 'è V onda < *' 

Retta fra jajfi y e Je rifu gnu ò impura* 

. « ' . , Eran» 
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Tirando , che inutil giace 
Splendeva in guerra y è rugginofo in pace. 

"e nella ZenoBia At, /. Se, 3. 

. .... Hi men del vero 

di' apparenza cP un fallo 

Evitar noi doBB/am , La gloria nofìra 

E? gelalo crijìàllo , è debil canna , 

Che ogn aura inchina, ogni rejpiro appanna. ' ^ 
I riguardi , che aver fi devono nel fiirle, fono: 

!• Che Ji prendano da cofe hdre , e non già. 
troppo recondite . IJifettofe per quefte tono pa- 
recchie di Dante, nelle quali fi allude a pa^ 
role del volgo, ed a cofe domeftiebe note Io- 
le a quelli del fuo paefe 9 come fe tali inezie 
avelTero dovute intereffar tutte le nazioni 
che aveffer dovuto irnparar quei nomacci , co% 
me s’ imparano Tempe, Simoenta , Santo , An» 
landra y Ilio ec, . , ^ 

2. Che Jiano Ben adattate alla cofa , cioè 
prefe da cofe grandi per dar rifallo a cofe 
grandi ; da cofe piacevoli , ed amene per ador- 
narne cofe fempirci , ed amene. 

3. Che convengano colla qualità, delle per.- 
. Avveduti flìmo fu quindi Virgilio , quan- 

tlo nell’ Ecloghe introducendo Titiro , fempli- 
ce pallore , a parlar di Roma , gliela fa affo- 
mlgliare ai Ciprefli . Ed. 1 . v. 15. 

Verumh.ee tantum alias inter caput extulit 
urbes , 

Quantum lenta f aleni inter viBurha cupreffi. 
quando poi nell' Eneide VI. v. 7B''. fa , che 
il vecchio- Anchife la paragoni a C'bele : 

Septémque utia fibi muro circuipd.ibit ateer, 
Felix prole, virum ^ qualts Herecynihia water 
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VI. m^SlMiLlTUDiNE è poi <fuétla df 
jPvpdro I. Tri/, Eleg. 4. nella quale paragona 
ft (leflb , ed Ulrtfe in ciò , eh' erano difFerenw’ 
ti , per far rilevare più chiaramente la gran, 
dezza de' fuoi mali ^ 

llle h^huit fidamfue manóm yf&ciof^ae fidelesi 
Me profugttm c^mites deferuere mei , 

Vie fuam l/etus patri am y vi&orque peubafi 
A patria fugie viéias , ^ exul ego . 
vit corpus erat durum , patienjque laborurOt, 
Invalida vires: tagemur,,que miht , 

Vie erat afidue favis agitatus in armisi 
Ajfuetus ftud’ia moUTbua ipfi fui »• 

ViL La comparazione poi far f? 
può* in tre maniere , o dal Maggiore niinoreg 
o dal Minore al Maggiore y <y d:d- Pati, Sarà» 
dal Maggiore al minore , fe h aggiungerà unà 
circoiianza maggiore al paragone , ed una mi- 
«ore alla Propofìaione^ Co^ fe fi diceffe Ce- 
Jare vincerà Scipione ; il Paragone , JiccofAé 
M uinto P^ompeo . Sarebbe fe Cefare ha vinto 
Pompeo Generale vecchio , e fperimentato , 
di truppe fornita y tanto pii vincerà Scipione 
gfovane e poco al P armi ejercitato y e di mi~ 
neri truppe fornito . Tal è queft di Ovidio : 
tur ergo pojfe negem laniri Cafaris irai •• 

C um videam mites hoftibus efie Dfos P 
Sar poi d .il Mruore al maggiore y {e h circo^' 
llanza minore firà nel paragone , e la mag^ 
gore nella pronofìzìone ; ro V nel riportato 
empio l^trebbe di^fi : Se Cefare con poca 
^ tfvv///rr ha vinto Pompeo « tanto 
‘ rbercito maggiore y e vittnriofo vinm 

^ ouello.con cui Frmioner 

* '^^efie alla vendetta prefiTo Ovidib: 

A» 
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^ fi quìi rapiàt fiabulis armfatq reelit/is 
Arma fera$ ? rapia cenjuge^ lentuf tris P , 
Dal tari nnalmente , le eguali iranno le 
citcoftanze nell’ Una, e nell’altra parte. £oìii 
/Cicerone prò Sulla : Quare ifta conjuratio fi 
paiefaé^a per me^ifi , tam pptet Hortentìo , 
qvam mihr vijtaf hoc honorem aiu 

boriiate y virtute , confili o pr^editum non dubi» 
tajfe y quia innocentem P» Sullam defend^rrt ^ 
auserò eur , qui aditus ad caufam Hortentio 
paiuerit y mihi interclujus ejfe debuerìt? 

Vili. Concorrono ancora maravigliofa- 
mente a rendere vaga una proporzione, ed 'a 
darle probabilità maggiore gli APQIXfGL So- 
po eflii racconti di co/e , che qjpffiq *on 

poffono . Tali fono quelli di Fedro , e di E.- 
(opo, ne* quali /ì trova, quando è dipiùgr^iH 
de nella Filofoba mirabilmente [piegato. Eccq^ 
come vagamente Orazio con uno di quefii 
prova la njiferia di quelli , che per non foU 
frire là povertà , fanno getto della loro li*' 
berrà': 

Cervus equum , pogqa rnelìpr ^ communibus 
herbt 

^elleba^ ; dome minor in cerUtmine longo 
Imploravit opem hominis: freenumque recepita 
A led pojìquam vi&or yiolens difeefit ab hoficf 
1 jNo/i eqUiiem dorfo^non fixnum depuUtore» 
Sic qui pauperiem veritus , potiore metullis 
libértate caret \ dominum vehtt improbus , 
atquey 

Serv/et in seternum , quia parvo nefeiet uti • 
IX. Le PAP-4HOLE fono racconti di co- 
yif , che fe in fatti n-.n furono , potarono però 
^ere. Gli Orientali in ti!^ i tempi ne hati 

^ fat- 
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fatto un oro ^raniifliin ) ; e gli Ev'angelj dì 
noftrb Signor G-sù Crlfto , ne’ quali non vi 
è maflima, che non fio' per via di Parabole. 
propofta, ne lono. li più chia’ro argomento, 

X. Le FMf^ÒtE fono quei racconti , di 
tui è vero il principio'., e faljfa la fine . Quefte 
anche eoa fomma proprietà s’ imeftano nell’ 

grandi ffìmo fpìc. 

XL 


(b) Ecco corm con qacftt adorna mtrabiUnen- 
W ^oreti Orat. II. U feniimento , che ii piacttt , 
tht arrecano U lettere , a fottrarti degli .aiii$ta.. ' 

menti pericelefi del fenfo : Itaque fapienter Porne , cune 
eateres emne^ D#ox vtoeris imperio jubdidifffnt , t« 
Mtnervem modo , & . fludiorum prafid^.^ Mujas nihil 
ei , nibil Cupidini f»rii ejje voluerttm . Q^<in ai ani 
illud ab, iitdem memoria proditunt «/? , Jajpntm oUm^ 
ceterefque Argonautas , cum tam infuUm qua -ab, 
ameenitate,, fi^irumque copia nemen invenerat , prater- 
navigarent , perieulumqut effet , ne motii , ae delicato 
Sirenum, camu , qua tam infulam inathbant', ad exi- 
tium perducertntur , unum in Orpbeo perf^gium ha‘ 
iuiffe : qui cum ajfedi(fet in pappi , fimutque fides. 
blandii tmptUertt digitis , fimul voctm illam > qua 
rupti nemoraque traXfral , explicart ceepiffet , tanta, 
fimul aurei , animofque audientium, votuptatt cepnple- 
vit , ut Jam Sirrnum, voctbui nemo nav'gantium ma- 
veretur . Hoc figmeato , quid tandem aliud, d.>6itjfimi 
Jfominn , nifi td\ quod noi volumui , ineiicurunt i Flo- 
rida videhcet illa infuìa juventus ejì , Eam qui quai 
prater-uehuntur , magno in pericolo funt , ne Sirenum^ 
id eJì , vsluptatum blanditili deCepti , ^ a reSìo aie 
nere ebdubìi , in, vada, O* feoputas deferantur . Qpoel^ 

, nam^ 



Orazione , nella quale fanno 

^oS'D- ■ ■ 
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XI. Sleguono le FIGURE , o fiano i/af- 

tì reglflrati nel vecchio, Tefiamenta , i quali 
In verità altro noq erano , che Simboli dì 
quel » che in effetto avverar fi dqvea nel Nuo- 
vo .'Quefte fono di grandifliino ufo ai Sagtì 
Oratori potendo a lor piacere applicarle alle 
perfone , o alle cole , come più cade loro iq 
acconcio (c)» 

XII. La FINZIONE , o fia P avvertenza 
dì confiderar la coj* in altri tempi , ect aftre 
circofìanze ^ giova anche moltiffuno a darle 
^ella prqb^ilità, poiché quello, che nel cafc? 

• ' ■ ■ ' • ■ ‘ at-' 


nam igitur buie tanto per/culo comparatum rtmtdìunj 
ejl } Quod ? nifi Orphti , optimi oc f apienti ffxmi vatis^ 
iyra , cufus fuavitatem qui p^ipiunt , ii , & Acht~ 
Uidum cantus prò nihilo putttm, tandem infiitutunt 
itlud iter tmenfi , vtUus aurtum , id tfi , yirtuttoj, 
cura immortali conjunBam gloria confeqtuntttr . 

(c) Chiaimnti anche quelle Immagini , e fono 
frequentilTime rr-(To i Sagri Oratori, che fé ne fer- 
vono per far formare , come un’ idea della cofa . 
Cosi Giacchi nel (uo fecondo Panegirico per V Af~ 
funta applica alla Santa Vergine una vifione d’Ifa- 
ia ; t a 'tro mai , fe non fe, quefio bel vero , 
per entro a' fuoi fatidici lumi [coverto venne al Profe- 
ta Ifaia , nel mirar egli fovea montagne , che a na- 
jconder givaiio la fronte loro al di là delle nuvole , 
fondar fue radia il fortunato altiffimo rnontt , ritlta 
cui vetta forger dotta la tafa del Signore} Immagi- 
ne certamente fu quejìa , m cui P uom divino chiara- 
mente vide . ed intefe . che il fommo della g*ez<a , e 
delta fantità del più alto , e nobil coto de' Sei-ifiii 
(onfiìaffe appena Col primo incominciare dtild grazia , 
t della fantità di Maria . 




Inier ^ m'J’a ftaiuari» in urie; 

Magniji>,as lituli\ Jìet pater ante fuis^ 

Cum juffit Sciron leéui , torvufque Procufleh 

Et Sinìs t Cf tauri miftaque farma viri • 

Et domitét bello Theht^ fvfique bimembres 

Et 

■ - . - 1 - ' ' ■■■■■ ■ * • — * 

(d) Così anrh# fc alcuno perfaadar toltfff ai 
H jinani di aliata una Statua a Cafare , potrebba 
in quarte o io altra Gmili maniare ciò afaguire p« 
mezzo di qu-fta. Se Ctfan fuffe vomo giM morto dm 
500. anni , ed io w norr^, che b* f^tto f*tU M, 
•.buca qmftt , » q^rfie optrazxni , voi gfMdiektrtftt , 
Ubt gli P titvtffi at%M un» Stmttu ih VmfHptdog/io ì 
od or» , ptrcbè vive, non giudtcbtrtf t pbt ptr e»g>om 
de! le ft lft oUr azioni gli fi debba »l%are^ ma • 

OoDure fi potrebba dire : Je h optr»zioni , cbt Ce- 
fare ha fatte , HOH le mveffe fatte , vor determtntrefi» 
per. legge, thè m colui', il quale giuugefft 0 fate j* , 
tali •. e tali oper»K,ioHÌ per la Ktpubohea , fi alzajje 
fiìtua in Campidoglio ? ora perché le pge *perf- 
2 »ea fono da farfi , ma gii forno fatte , ”oh gtU’ ' 
d iberete , ibf fi àl%i la fatua a (dut , ^bejefeet? 

Si potrebbe dire anche in quarto mfldo : ft C'/ar» 
mn'av-ffe fatte azioni così gloriofe , e non 'aveffi fp’ 
tomffo la Sp^-gna^, la Franca , una gratr patte dell 
'Africa , parrrbbt a voi , che non fff:ro p ffibih , e e#e 
un Capitano fola nrn poteffe confrguire tante vittorie , e 
Hiun premio parrebbe a vai b.iftevole per rimunerarin ; 

,d ora , che ha fuperata tutta la voftra fttjfa t^ma- 
vinuzhne , non ordtntnte , che fé gli alzi un» fatua f 
'E tiuefto np artificio , che iilurtra , e dà fprpren - 
penta yiveM» » qualunque peufiaro . 
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' *£* pulfata~nìgri regia caeca Dei: 

* ' Jloc tua roft Ulum titillo fignetar imago^ 

H*c efi , cìijus amaas hofpita capta dolo e/l, 
Xfir. Veugono le AUTORITÀ"' , dette 
.altrimenti TelU , Teflimonìanzet, e Sentenza: 
fono ej/e i paft'- de" grandi Scrittori , i quali 
fono anche di ^ran forza a dar^ luftro , e con- 
fermare , ima prova. 11 lor ufo '€ sì frequente, 
che appena fi trova propofi-zione , la quale 
non ne fia abbaftanza fornita (0* 

, H , XIV. 

(e) Giova qnì riportare l’ intiera orova di una 
■propofiz’one latta dal Segneri nella Predica 
-del fuo Qtiarefimale , nella puale fi veggono e 1« 
Attprhi maraviglioCamente Intrecciate , ed altra II- 
Jujìrazioni prefe da varj fonti finora deferirti . la- 
fegnm AriflotHe , t con tffo concorda Plutarco , t Se- 
mfa , gran Principi fra^ Mirali , ef>; /’ efftr uno rrffai 
facile a riftntirfi , procedi da debolezza . Mani me ob 
imbeclllitatem nafeitur ira. hdtrcè che i deboli pik 
facilmente han fofpetto dì venir deprezzati ,, qualor 
perdonino . ed han timore , che il non far ejji vendet- 
ta ^ (i debba afenvere a vihi , non a clemenza , a 
rteeeffità , non ad tlt%ione , Peri voi vedete , che sdt- 
gnojìjfima di fua natura è la Donna .Kon eft ira fi|- 
p«r iram Mul’eris fede. jj. i». perché la donna di 
fua natura .b fiacch jjima , PjtrO gP infermi fono pi'U 
facili ad adirarfi , che i foni ; peti più i vicéhi , 
che i giovani ; perii pili i miferabili , che i felui ; t 
fra gli animalità notljftmo , che i piti rife%titi a mor- 
dere chi eli tocca , fon le vtfpe , fon gli afpidi . fono 
i topi . Ma chi h molto potènte , jnon fa . Quo 
..quifqoe efi trujor , magis efi piacabilis ira. Ovid, 
Tr, Cìnti colui . Chi ha gran potenza , ta eh' ogni 
'.volta . eh' egli voti è vndicarfi , farà in fua mano; 
fieti fpfjfo trafeura , fptjfo dijfimida : aè fi reca a 
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XTV. Non fono per ultimo da tralafciarfi 
le sentenze > Si dicono così quelle njief. 
funi morali ^ che fi cavano dalla confiderazione 
di vjrj ogoerti particolari . Sono eflie di gran- 
di flim.i forza per provare , ed illuftrare una 
pn pofizione , adoperate però con giudizio , e 
paifimonia , ne ma fu vive ridi pr^^ceptores, guam 
rei atiores videamur , come ben avvertì P Au- 
tor della Rettorica ad Krennio IP'. Tali fono 
quefte di Qiovenale tratte dalla confideraziqne 
varie riccKe , ad avvenenti donne : 

Intoleraòilius mini ejì , quam (emina dives, 

Rara eJì y concordia formici 

Atque pudicitiie 

r XV. Gli adagi , detti altrimenti Pro- 
Xerlj-y fono quei detti volgari y che contengono 
qualche concetto utile alla vita . Si adopfano 
della flefTa maniera, che le Sentenze y ed han- 
no la ftelTi lorza, non differendo in altro da 
quelle, che nella qualità della cola. TT^Ii fo- 
no: Fron occipitio prior , che porrebbe appli- 
carfi a colui, che penfaffe prima a se che a 

quelli , 


gloria pigllarfela con per frate inferiori a se : Ch'è gueU 
io appunto , che voile efprimert i' Imperador Adriano, . 
ailcrthè netta regia fortuna incontrando un u.mo , dal 
quale uvea mila fortuna privata fifferto oltraggio, noi? 
nt pigl'^ t(r>ggior vendetta, che dirgli : Tu l'hai /cap- 
pata . E valili I , eh.’ più . Sunt leg^s naturae , ron 
fcr ptJE litt'tis , fed imprefTs moribus (cu) pronun- 
ziò Santo Amhtcjto ), ut feniores ad ounicndum fmt 
qui maxima poieftate potinntur . Ui gjnetofa Leone 
non fi rivolta all' abbm)at i' ogni piccolo cagnolino ,* » 
eg”un bemJJ'imo sa , che i Cieli più ft-blimi fono i men 
torbidi y t ih; i Mari più profondi fono anche i meli 
tempeflofi , Or vegliamo a mi . 
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quelli , a cui per dovere penfar dovrebbe : Cla- 
yius davo, trahitur , che adoprar fi potrebbe 
per efortar uno ad affifter con coftanza ad 
una cofa intrapreCa: d pefce »roJfo divora il 
piccolo , che ufar fi potrebbe per diftogliér al- 
xuno ddl pigliarcela con chi è più forte di 
lui ect 

CAPO IX. 

è 

Dell' u^rgoment azione . 

I. 77’ Tempo ormai 5 eh’ efpofti i fonti de. 
Hi gli argomenti , ed il di loro artificio 
per trarneli , paffiamo a fpiegar le varie ma- 
niere , che tener fi pofibno in proporli , dett? 
Comunemente ARG0ìdENTj4Z10NE , 

li, Molte effe fono per verità , per cui 
molte (Specie di Argomentazione 3 ’ ingegnano 
da’ Maeftri dell’ arte , ma noi parleremo fola- 
'mente del SiUogiJmo , deli’ Entìmena , del So- 
l'rre, e del Dilemma y che fono quelle > delle 
quali fervonfi gli Oratori, ‘ . 

III. il SlLEOGlsMOf Syìlogifmus y cosi 
detto da uvo Suwoyil^ffS^ai , dal "Raziocinare, per- 
ché contiene un raziocinio peife'to, è di tut- 
te le Argomentazioni la piu forte , ed ulata . 
Coffa effo dì tre propofizioni Maggiore , Mi. 
nore , e Confeguenza . Nella Maggiore , detta 
Propojìtìo dai Latini , anderà concepita in ge- 
nerale la ragione, che fi farà trovata nella 
snaniera di Copra fpiegata^ e la feconda parte 

Ha. del 
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del punto ppopofto. Nella Minore ^ AJJumtie^ 
fi- ripiglierà la prima pane dei punto propo- 
(lo , e la ragione medefima . Nella 
za finalmente refìerà il punto piopollo. G)*l 
fe 1: voleffe provare , che la Giu/hzia deve 
amar fi perchè è virili , Sarebbe il SilLogìJmo, 
MAG. Ogni virtù deve amarjì , 

MIN- Ma In Giuflizia è vinù : 

CON. La ,Qiufiizta dunque deve amqr/Jf\ 

' . IV. Quantunque Sillooijmi si femplici 

fiano proprj de’ Fiipfofi , pure negar non dob^ 
biamo , che fe ne fervono talvolta ancor gli 
* Oratori, c particolarmente , quando dimoftrar 
devono una qualche cola intrigata , acci^ò me- 
glio fi vegga la forza della ragione . Tale è 
quefto , col quale Fabio MafTimo preffo Livi^ 
Ub. XXV» 8. dimofìra la ueceffità , che vi 
era di aver un buon capo della Repubblia : 
MAJOR. Quihbet nautarumi\e^->rumqu(t 

tranquillo man gubernare poteji ; ub Jjeva or^ 
ta tempejlas tji , ac turbato man rapiiur vento 
',’navis, tum viro j & oubernatore opu 4 ejl , r 
*•. MINOR., . . JVon tranquiilo navigamut 
•^marij Jei jam aliquot proceUis Jubmerji porne 
fumu^ . ' 

. CONSEQ . . Itaque qùis ad gubernacule 
fedeat Jumma cura provi lendum , ac prreca-s 
vendum nobis efi, 

V. Il Sillogifmo poi , del quale fervonu 
gli Oratori è in maniera concepito, che ogni 
propofizione è fornita di una , o' più prove, 
e di competenti lllufirazioni , ed amplifìcatqi 
per quanto la materia richiede . Si dice qucr 
fìo con termine proprio EPlCHlRLiMA da 
Mw.)^Hfmf,‘’jaiture, perchè opprime tutto in mi 

tem- 

. S V 
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tempo r awerfario , lènza dargli alcuno fcam- 
po. Un folo di quelli balla a llendere un'in- 
tiera orazione (a) . 

VI. Quantunque però quella lia la manie- 
H 3 ra 


(a) Adattatiffimo è queflo dell’ Eineccio per far 
meglio vedere in pratica queflo precetto FundStiU 
Syl. Ex. XI \ 

MAJOR . Quicumquf ex hac miferia ad ms- 
liora evolarUDt , ii non funt lugendi . . . /«. 

SIks & Ucrymtrum fijualar omntm mbis aciem men. 
tis ptrjìringtTft , nttfue homintt , prajentium eurufi , 
emaei rcrum futuraium c--gitgtiones temere «bUisrent : 
illttd prcfiSlo flatuendum videretur , ^uod q’^i ex mi~ 
fera hac rerum humanarum caligine ad Jtmpiternam 
heatitudintm migrannt , non tam lt>Qu,quam ctngrm» 
tulationibus fint a nob'S proftquendi . 

RATIO. Quia luflus debetur raiferis . , . , 
Quum enim ita fit natura compa^atum , ut illuSiabrle 
tllud lactymarum officium iis , demum puejìandum fit, 
quorum infelici eafu non minus , ac nojlro adficimur ; 
confequtns profQa efl , ut qui ad meiiora traafitfunt ^ 
twn lugendes , ftd cum gratulatiomt dimittendoj 
aemus . ‘ ^ 

RATIO li. Quia fi non lugfmus , qui non 
dora font, nec & eos iugere debemus , qui miftri» 
effe defierunt.. . . Ecquis qutefo unquam torum con- 
ditioni illacrimavit , qut nondum in lucem prodterunt: 
Vel eo enim nomine luSlus iUt nobis videretur ridicu- 
lui , quod quod qui nondum funt , ne rmferi quidem 
effe pcffint . Siccine vere eos , gui miferi nondum funt, 
Ó" felicitate nunquam inferii ur a fruuntur , defitndos ; 
gemituque prnftquendos judicabimus l 

ILLUSTRATIO I. Ab apophfsgtnate Sileni- 
Siitnum fepe ajunt dicrre folitum , non nafci optimum 
Jibi vidtti , pfox imumqut citiffimt mori . 

ILm 



tij , "Delt Invenziont 
ra pi^ ordinaria , e regolare da difporre ié 
parti del Siilo gifwo Oratorio , pure gli Ora- 
tori ne invertono talvolta tutto T ordine j non 
, folo 


IILU^TR^TIO IT. A consuftudine Thracom - 
tandtmqKt Th-acum fuiffe fevtentUm atctpimus , qui 
ntttahi fucrur» lacrymìs . atqut tjuUtu funeira tripudio^ 
Itef’tiifque nmnibui profequebantut , 'fncrtuifque trium- 
phum mej^is dtcrrnebmt , quam txfequ>«t , {y<od fi 
geriits « ab omni humanìtate alìtne . fuorum faBurant 
animo tam intrtpido ptriultrunt , quibus non nifi vana 
quadam immortalitatis fpes illufit : quid nabla fa- 
ciendr-m (iimahimut ^ quibus ceri iota dtvinum au. 
mea prlUretur ? . 

. MINOR . Atqut mortui ex m’ferta ad meliora . 

evoTaru-'t . Ninna gratulabimur noftrit qui hoc viré 
morialit momentum cum teternitatr , &• brtvtm ìucis 
ufuram Cum beata illa , ac ftmpittrna luce comma, 
iarune . 

ratto. Quia Del confo»fla fraontur , nallamque 
calamitatem fentiunt - Quicumqut fané ex hae vita 
pia dìfcedunt , proeul ab bue verum bumanarum mifa- 
rta conflituti , perpetuo Dei eonfpeSu perfruuntur , Non 
fos belkrum furor . non pefiilens aliquod fidus , no» 
ulta alia , qua rtobis incumbit : terttt calamitas . 

ILLUSTRATIO 1. Ab exemplo Ulyflìs . Hea , 
quafn fueunda erit illa patria / quam exaptata muta- 
tio ! fané , quum Vyffei Isbaca fua Jaxum omnibus 
aliarum regionum deliciit antahabuerit , 

ILLUSTRATIO H. a fimilitudine à naTÌgantibus! 
defumta •» quid illos putatis faButos ^ qui prfl diu. 
turnos arrores , -ùaluti ad portum fempiterna felicita, 
tis , faufio fidare adpulerunt ? 

CONSFQ' Ergo rtiortui non funt Ingendi Qua. 
re , fi fapimut , non illacrymandum demorluoiùm fot-' 
ti i ftd felicitati illoTurn gratulandurh putabimus ; nof- 
que ita potiut corttparabimus , ut to ^ quo quemqua Dtut 
fuffirit t ordine y Uti fequamur. 
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(olo nelle prove , m;i anche nelle Propofizio- 
ni Quindi luol vederli la liti alone dopo le 
lUuJìrazioni ; la Confeouenza , o la Minore . 
avanti alla Maggiore (_/>'. 

H 4 VII. 

[b) Di qu-fio lavoro c quel , chs ci prefenU 
Cicerone relt’ Oraz one per Celio . 

MAJOR . Lv-X'*nes , & optintururn artiuni Pmdi4 
in tcd'm h m:nf limui tff unn p ffu-tt . 

MINOR • Sed in i^ctho junt uptinurum nrtiunt 
jì.fiita . 

CONSEQ E gl luXtries ejfe non poltfl , 

Ch’ è così peti urcjatament: propo'lo 
CONiEQ. Viro in M. Ca to nulla Inxuriet 
reperitur , nulii furnsus , nuUum ts iiLtiu n , nulla 
conviviorum aC luflromm libidi. Quad q<dem viitur» 
ventris ‘ Ùr guttaris non modo non m rjutt <etjs h.mi-' 
pihus fed etìam augct . Amorrs autim , ha dt- 
itela , qua vocnntur , qua firmiore Animo prantit 
diutius m'.trfla non falent r/ff , ( viAturf rnim , & ce- 
ieriier dtflaitfcunt , ) nunquutn hunc occupatum , imp;- 
dttumqut tenutrunt . , 

MINOR . Audiflis , juam prò ft dicertt ; Audi flit 
antea , quum accujAnt , gtnus orAtionis , facuhjttm , 
acpiAtn fintentiarum , atque vtrborum , qua vt(ìra pru- 
dtntia f/?, peiftex.flis. Aiqitt in to non folurn irgrniurn 
tluctrt ej<s vxdtbxus : quod [ape etÌAm fi induftria 
non alitur , vatet tAmert ipfum Juis vlribus ; fed t»trat, 
mfi me propter bene uoleniiAm fine fjliebAt , ratio tS“ 
bonis arttbus irfl'tutj , & Cura & V giìia eh.b.raXa . 

MAJOR . A“]"e fcitote , judicts , eut cupidutn , 
qua objiciuntur C celio , atijue hac fludia , de qmbut 
difputo , non facile i in rod-jm homtne tff- foffe . Fini 
antm non poitjl . ut animus libidini aiditut , urn-te , 
defiderio , cupiditale , fate nirnia copia , inopia enarri 
nonnumquam impeditut , hoc , quidquid tf . quoti mt 
fiaeimus in diesano , non mudo agendo , tjiium r.ttam 
fognando pifiit /ujlmere . 
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VII. Suol talvolta la Maggiore , O ìAinort 
del Sillogijmo efler iì chiara , che ben puà 
ometterfi impunemente ; ed allora quefto pi;- 
Terà ad efTere ENTIMEMA . b’ queOo per 
la Tua forza paiticoiare oeito Jaculum Orato- 
ris , ed è il più uiato dagli Oratori in pre- | 
ferenza di tutte le altre maniere di argomen- 
tare . K cesi detto da , njerbar^ | 

in mente . Le due propofrzioni , che lo com- 
pongono fi dicono Antecedente , e Confeguente 
dai Filofofi , c da Cicerone ^ropvfiium , e- ; 
Completilo', fi propongono-, provano, ed illu- 
llrano in tutto , come quelle ét\ Sillogifmo t 
Si trova anche quello talvolta propofto fen • 
plicemente , ed alla Filolotica , ma ciò è mol- 
to raro . Taf è quello , col quale dimoftra 
Regolo At. J, Se. 7 . prelfo il Metaftafio do- 
vei fi dal Senato Romano rigettar la pace ofi 
fetta da' Cartaginefi : 
lo della paee 

1 danni a dimojìrar non mi affatico y 
Se tanto la desia , teme il nemico . 

Se poi fi unifeono in maniera più propri 
fizioni tra loro, che gradatamente fi pafli dall' 
um air altra fino alla Conclufione , fi avrà il 
SORJTE . FI' queAo adattati flirao per dimo- 
ftrare una cofa , ma poco ufato dagli Oratori, 
sì perchè non ammette affatto l'oratorio arti- 
ficio , come perchè può facilmente effere teloU 
to , fé ci caderà' qualche propofizione ,, che | 
non fia manifefìamente vera . È' così detto da 
K-T3 T6B c-'.,fsu , cioè tAmmaffo , e da Cicerone 
Syllcgi/mus acervalis , perchè veramente è 1' 
amnòfio di più Sillogifmi ; e può facilmente 
fcKglierfi in Entimemi . Si fa eflb mettendo 
> in 
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m primo r AJfunto della propofizione propo.^ 
Ila colla Ka/fione trovata per provarlo , e do- 
po fi concateneranno in maniera tra 'loro tut- 
te le altre Propofìzioni , che feguiitnno j che 
Tempre quel , eh’’ è Hagione nella precedente f 
piffera ad eflexe ^/unto nella feguente fino 
air ultima , nella quale caderà la Propolizione 
propella a provarfi . Tal è quello , col quale 
Iblea Tcherzando provar Temiftode , che fuo 
figlio di tre anni comari taira al mo,ndo j pei« 
chè comandava alla madre : 

ìAfus filiua imperai ntatriy, 

ìlìa mihì y 

Evo Athe nienftbus ; 

Athenienfes Grrccitty 
Guecia Europa { 

Europa tati orbi ; ' 

. Ergo Jilialus meus ìmpfTat tati tfrrarum 
orbi (c}. 

IX. Si riferifee finalmente al Sillogismo 
anche il DILEMMA . Si fa effo portando in 
comprova di una propofizione due oppofle ra- 
gioni , fornite entrambi di particolari liflelTio- 
ni , ed in marnerà ordite , che qualunque di 
quelle fi conceda , o fi nieghi Tempre fi con- 
vince , Cjfi conchiude per quella parte > ove 
fi vuole .V ' 

Si dice così dal Greco pt‘o^ 

PO- 

(c) Con un argomento di quefla fatta proy» il 
Metanafìo nella Betulia Parte II. Se. i. che gli Dei 
de' Geritili non erano Dei , perché molti , 

Ozia . Ma l* ejjenze , che adori , 

Se fon pili fon dijlinte •, e fe dijhnte 
‘'"'Han confini tra ter . Dir dunque dei % ^ 

Che ha eonfin P Infinito , o non fon Dtì . 
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jpo/izionì ; e per la forma, eh' erto rapprefeà* 
ta , è chiamato bu-ornis , e cornuta argumenta» 
tioj ed ha della lorza grande a jjrovaie. Con 
quefto incalza Ciceróne, i. 7. Di/cede, 

Cr hunc mihi ùìnoYem eripè , Ji verus , ne op- 
primar , yin fa//us , ut tandem al quando lime- 
re definam E Mtgabife perluade Semira a di- 
inenticarfi di Artaierle prelfo il Mctallafio Ar- 
tafer» Ati li Se. 6. 

Meg, Sotf che parla in Sem/rà 

jjp Artajetfe C amor ^ ma Jentl: o queflo 
’ Del Germano trionfa , e ajeejo in trono 
t)i te hon a\irà cura ; o rrjiu rpprejfo , 

K P opprejjor vorrà vederlo eflinto ; 

Gnde lo perdi o Virìcitore , o vinto (d) . 

Se però alcuna delle j^arti del Dilemma è 
mal formata, facihhente fi Iciogiie , o fitor- 
cendolò contro dell* Avveirlario , o facendolo 
vedere , che vi è qualche via di mezzo tra le 
due propofizioni (e) , 


(d) Con vaght-zza grande è portato qiicflo nio- 
do d'argomentare in nn Epigramma, in cui fi di- 
moftra , che indarno Lovrezia la Romina cerca lo* 
de dalia fna morte : 

St fui t aie tibi , LucretÌ4 , gratrir adulttr ; 
Immirita tx merita pr/tmia morte capti . 

Sin potius C.ifìì VIS tfì aliata puiit,ri ,• ' 

Quii furor (fi h.fl s cum nt velie mori . 

Fruii ra ignur lauaem captai , Lucreiia ! natnque 
tdil fur.ofa tuif , %/:i federata Cadia . 

[t j Tal’ è quelo : S; j.tfìmtrrt admmifirat aut 
bme y aut male adminiflras . St bine , ojf ad- S hommes; 
fin male, iffeiiàei Deont . Ergo piane non adminifìrabum 
£ quell* alito dt B.anu : Si àuxeris nxitem , aut 

/ . /*r- 
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Àrgàmenti P atei tei , 

i. T7Ccocì agli jfrgom'enti PATETICI ^ così 
JLl, detti dal Greco , P Afetto , per- 

chè ad altro non fervono, che a muovere gli 
Affetti negli animi degli uditori . ^ 

Si dicono AFFETTI , alcune qommozioni 
tC animo forte ciait opinione di alcuno Bene , o 
mule . Sono efli la cofa più importante , che 
abbia la Rettorica, perchè fono , come P ani- 
ma del dtfeorfo ; perchè fomhiiniftraho un 
impetiiofità , una veemenza , che rapilce j e 
trae a forza il tutto { e perchè P Oratore efer- 
cita con efiì fopra i Cuoi uditori un imperio’ 
aflbluto , e loro ifpira quei fentimenti j che 
più gli piace • Onde ebbe a dir Platone che 
il principal dovere della Rettorica è di fapet 
mane g giare i co fiumi , e gli AFFETTI^ j co^ 
me alcune corde , e tuoni deW Animo j i quali 
con proprietà devono e^er mofjì , e toccati y 
fityia-Ttr tpya* , tij» •’rffi ta. ij3'? « xoei IIA0fI 

Ut TTift rtyxt TOfo-Jt K»t ^^lyytvf 4/wx»S tf*- 

fitKaut x(fff f USCI Kfauo'iat tfif*f»6us • Per modo che , le 

que- 


formofam dt^fs , aut deformem , Si formofam ^ 

Bis Kctntt fi» deformtm , b»btbi's raini* , E'go , fi fà- 
fis , pUnt non ducei uteorem , Oc’ quali il primo ù 
feiògite facilmente ritorcendolo ; e nel fecondo vi è 
•• la flrada di tbez2o fenza piegare ad alcuna delle 
due oppohe proporizioni . 
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^uefìi mancano , tutto /ara Ireddo , e fclapri- 
to , come n« aflicura Quintiliano ; estera nu>. 
da y jejuna ^ ingrata funi ; aJto velut fpirìxìi'j 
^eris hujus y atquf animus efì in t/lFtECTl- 
hUS , Per cui Cicerone non diibiiò di preie- 
xirgii agli fìefli Argomenti /Apodittici , confi, 
derandoli per la parte , eh’ elfi hanno nella 
perluafione ; Dute jummtc Jint m Oratore iau- 
des y una fubtititer diJiputanJi ad docendum y 
altera graviter agendi ai animos audientium 
permovendos , multoqut plus projìciat i » , quh 
^ injìammet iudicem y quam ille , qui doceat , 
hruu 23. 09. 

III. La maniera poi y che tener fi deve^ 
per ben riuCcire in un inrpegno così importan- 
» lì di eccitare in se ileflb prima quegli 
Affetti y che dettar fi vogliono negli animi de- 
gli Uditori , come ben avverte Cicerone de 
Orai, IL 45. Neque enim fieri poUjì , ut do- 
leat is y qui audit , ut oderit , ut invideat , & 
pertìmefeat abquid , &■ aJ Jlrtum , mi/ericor- 
diamque dedìicatur y nifi cmnes li motus y quos 
orator adh>herr volet j.udui , in ip/o oratore 
irnprejfi efie, atque inufii viJebuntur , Ed Ora- 
rio de, Arte Voet, v. 102. . 

• . . . . Si vis me fiere : dolendum eft 
ìdrimum ipfi libi, tane tua me infortunio» 
bedent . . • 

B tutto poi deve eflére ajutato colle figui.’ 
re le più veementi , le quali per se ftelfe fi 
prefenteranno fenza veruna farica , quando fa-’ 
rà 1 animo così apparecchiato . 

pr tra tutri gli AFFETTI y de’ quali 
ufo un Oratore, il primo fi è 1 ’ . 

MkJEE . quella volontiz, per cui de*. 


\ 


f 
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fiierìamo dei bene ad alcuno non per noi , mn 
fer lui fiejjo , e Jtamo pronti a farcelo . E peli, 
chè noi fiamo portati naturaliwente ad amare, 
coloro , che ci amano , o ci han latto del be- 
ne , o che fono eccellenti per bontà 7 o dot- 
trina, ben vede ognuno^" che l’unico artìticio 
per eccitar quefto Affetto negli uditori fi è, 

,di far vedere T amore altrui', i beneficj ricevu- 
ti , le luminofe virtù, e la dottrina fingolure, , 
Sorprendente è a quello propofito un paf- 
fapgio di Ovidio Ì/Letam» lib, 1. Introduce A- 
^ollin* 7 che per muovere Dafne ad amarlo, 
in prima le dà i più lampanti fegni delfamor 
fuo , dipoi proccura allettarla elponendole le 
fue virtù . ^ . 

l^ympha , pripor , Pteneja , mane : non in» 
liquor 

fHynipha mane : ftc ugna Lupum 7 fic cer<» 
va leonem , 

Sic aouilam penna fugiunt trepidante eon 
lumbre 7 . . , 

Hofles quécque fuos ; amor ejh mihi cau/a 
fe,quendi, 

, • JAe miferum \ ne prono cadaS , pnaigttitìft 
ledi 

Crura nolent fentej , & Jim tibi caufa do* 

' lorii, 

; Afpera , qua prqperas loca font : modera* 

• ' , Corre f fugamque inhibe l moderatiuf inje*. 

* quaripje. , . ' 

Cui piacene , inquire tamen ; non incoi» 

' rjiontis , , 

t^on ego. fum pn/iori non hic armata ^ gre* 
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Horrìdus oB/ervo ; nejcu , temeraria j nefcì^ 
Qj^n\ fvgias ) ideoque fugis ; mihi Delphi, 

' ca tellus ‘ 

£r Clarosy & Tenedos y Patereaque regia 
jervit , ' ' * ' ’ 

Juppiter efi genitor \ per me j quod eriu 
que f fuitque , 

lE/fque , fateti per me concordant carmina 
nei vis ; 

Cer1^ quldem nojìra e/t j nojlra tamen una 
Uoitta 

Ceni or , in vacuo qu£ vulnera pedora fedi, 
Inventum medicina nuum ejì y opijerque 
per orbemj 

'Dicor & herbarum e^S fuhjefìa potentia 
nobis (j) ^ ' 

V. Elfeado r ODIO r oppofto dell' Am ore, 

J fonti opporti fono quelli , a’ quali ricorre^ 

Ifi deve per eccitarlo . Quindi gioverà far ve- 
liere i gran vizj , la nialvaggità , e luperbia 

' ‘ al- ' ' 


(a) Della ricordanza poi de’ ben.-ficj fi leree Io 
fteflfo aurore nella Lettera di Filiide per eccitar De» 
mofoonte "all’ amore .• 

tibi excidimus , nulltm, pus«. PbyHìdt nofl! j 
Heu aub: . fi q»te firn Pbyfits ', & undt ^ rogas , 
tib 'x , D 'mophùon , ii^g-.s erroribus aBo ' 

TbrtìC'os fottus, hofpitn>mque dtdi . 

Cufus opes tuxtre nues ■ cui divfs tgtnti 
Munem multa dtdi , tr\ulta datura fui , 

Qittt libi fubjtci latijfima ngaa Lygurgi ^ 

Njmint fcermnto vx fatis apt.i regi , 

Qu I patet umbrofum Rhodopt gluciahs ad~ Hiemum, 
Et facer admijfus tXgii Htbrui aquas . 

Cui mea virginttas avi bus libata fiutftns y 
Cajìaqut fallaci zona recirMa manu . 
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altrui , i torti fatti fc. queftì ricorre Co- 
fianza preifo il Metaftafip nelP Ifala Difabitam 
ta Se. a. per deftarlq nel cuor di Silvia con- 
tro gli Uomini , per cui le dice che fono quelli 
• •...£ <npj , crudeli , ' ‘ 

Verfidi , ingannatori , 

IX ogni fiera peggiori ^ 

Che fia pietà non /annoi 
Non cono/con , non hanno f 
Nè amor ^nè fè nè umanità nel fieno (b) 2 
VI. La misericordia fecondo Cice- 
rone T«/f. 8. è quel dij piacere , che fi /ente 
per le fiyemure di alcuno « che fia a torto tra» 
vagliato . E’ elTa la più forte di tutti gli affet- 
ti , e quella , che rende più ammirabile un 
Oratore. In tre. maniere eccitar lì può: ' ' ' 

I. Rap» 

(b) E quel Re dell’ Inghiherra Galgi|co predo 
Ticito neHa vita di Agricola così fortemente tentò 
di accenderlo nel cuor de’ Tuoi Sudditi contro i Ro* 
mani . Riptores urbis , pifìquam cunbia vuflantibut 
dtft*tre ttrra , & fnatt [crutantur , Si locuples hojìis 
tfl , av tri : fi pauper , umbithfit : qm's non Oriens . 
non O^cidens fiatinvetit , Soli omnium opts , ntque 
inopiam pari affiblu concupijcunt . Auftrre , trucidare , 
rapert fidlfìs nominibus , Imperium : atque ubi folitu- 
dinem faciunt , Pactm apptllar.t , Liberos cuique ^ aC 
propinquos fiuos natura carrjfimos efie votuil P^f 

deliBum alibi fervitutì auferuntur . Conjugts , foro- 
rrfqut , etfi hofiium libidinifm ejfi/gii.nt nomine ami- 
co'um atque hofpitum pelluuntUr . B na , fonurtufque 
in trtbutum egerunt , in ann'nam frU’nen’;im : Cor- 

póta ipfa , ac manut fylvis , ac paludi bus tmunUn~ 
d-s , verbera inter , ac an'umeUas Contetunt , Nata 
fervim i marisipia fernet venmnt , atque ultra a do- 
nnn s alun ur . Britannia JtrvilUftm fuant qUatidif 
paj'cit , O-c. 
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I. Tlap pfefentando con vivi ivìori una co fa 
dolorofa , ed indegna , Trae le lagrime per 
quello la detcrizione della mone di Tisbe Jo^ 
Iciatad da Ovidio Metam. iib. iV, , 

, Dum dubitai , tremekunJa vidit pul/are 
cruemutn 

Membra folum , ntroque pedem tulit ; 
o'aque buxo * 

‘ Paìlidtora gerena ^ exnorruit itquoris lafìar, 
Quod fremii exigua cum jummum Jiria-, 
gitur aura . 

Sed pvjlquar^ remorata Juos cognovii Um 
mores , • • ^ 

1 Percuiit indignos elaro piangere lacertos , 

. Et laniata egmas , amplexaque corpus ama^ 
tum , 

Vulnera fupplevit lacrymìsyfietumque cruori 
Mijcuii, fir gelidis in vuliibus ojcula figenf. 
Pyrarr^e, clamavit, quis te mi hi cajus^ademitf 
Pyrume , refponde j tua te cariffima Tisbe 
ìiomiTtat^,exaudi; vuLtuf.que attòlle jacentes, 

‘ J4d nomen Tisbes oculos jam morte gravato^ 
tyramus erexit fVi/aque recondidn illa{c\. 

<l.Ac- 

I» — — M I .T i 

» (c) Egaalmente vago è un paifaggio dei Me- 

tailaCo , nel quale Stmiramide con una vivace de» 
fcrizione di no giufliziato proccura intenerire To» 
^:irl . Semir. Att. Il, Se. ip. 

Sem. Che bel piacere avrai dei nudo acciaro 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il terror correr All vifo ; 

VtJtr pib Tolte in vano 
La prigioniera mano 

Siùtzar le fue catene - 

Tia dar loccorfo*-*Ke (qnarciate vpne . 

Jaia- 
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2 . Accoppiando alle vivaci parole di Dima-- 
frazioni di qualche coja mejla , come di vefti 
infangujnate , di ritratti in forma compaffio- 
nevole per imaginis reprajentationem . Così M. 

I Antonio il Triumviro , moftrando la vefte di 
Celare paffata da’ pugnali , e tutta infanguina- 
ta, accefe la plebe Romana in maniera , che 
corfe a bruciare le cafe de’ Congiurati . Cosi . 
ancor Antonio T Oratore eccitò la compaffio- 
ncrde’ Giudici per Aquilio , moflrando loro II 
di lui petto tutto pieno di cicatrici ec. ’ 

3 . Mettendo a confronto la paffuta feliciti, 
colla pofleriore miferia , elTendo ' noi naturai-) 
Piente più fenfibili per quelli , che da un pro- 


■■ Irtaidmentf il labro 
. Vedrai con fpeflì moti 
Tentar gli accenti ; la papilla errante 
I rai cercar della fenarrita luce , 

£ alternamente il capo 

A vacillare allretto ^ • 

Of fui tergo cedergli , ed or fui petto . . ^ ‘ 

Kè mcn di quella vivace G è quella , che lì ha nr' 
Pimttrio An. Il, Se. 6. predo lo (ledo ; colla qua 1 
le Fenicio tenta eccitare in Cleenice la , mifcricot-’ 
^ia , e r amore . ' " 

— Per Alcede , Io I’ incontrai 

Pallido , fenìivivo , e per I’ affanno 
Quafi fuori di fe . La dura legge • ^ 

Di più non rivederti , ' 

£’ un colpo tal , che gli traGgge il core , 

Che la; ragion gli toglie , . . ^ 

Che lo porta a morir . Freme , fofpira , 

Prega , minaccia ; e. fra le fmanie , e ’l pianto 
' . .'Sol di te fi r corda , 

71 tuo nome rip--te ad ogni pafTo : 
l^arebbe il fuo dolor pictade a un fadb • 


l 


Ipe. 
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fpeio (Vto fon caduti neli’ infelicità , P que- 
Ito un anilicio ben ulato da Cicerone nell^ 
Perorazione per Murena ; M.do , dice egli , 
niaximo beneficio populi Romani ornaius , for-* 
tunatus viJebatur , quoJ primus in familunr^ 
veterem , primus in munuipium antiqui (fimuiti 
c nfulatum aJtuhJfet : nane idem /qualora Jor^ 
didus . confefìus morbo ^ lacrymis , ac mcerore 
perditus , vejier ejl Juppltx y judiees f vejiram 
jiiem ohtefìatur y mijericoriiam impìorat y ve» 
Jiram poteflateni ac ve/ìras opes mtuetur , 

VII. Il TIMORE è quel dijìuiboy che re- 
ca r idea di un male imminente y Si eccita eflb^ 
nel cuor degli Uditori , rapprefentando lorq 
certi , ed imminenti mali . particolarmente pri- 
vati , che fono più fenfibili; amplificandone la 
grandezza, e la vicinanza. Di quefto artificio 
fi ferve Beroe preflb il Mctaftafio nella fitteti 
per dettarlo nel cuor di Sammete; ^ 

Ber. Rendimi al Tempio y 
Idul mio , per pierà . Condanna il Cielo 


g’* l,"' irriverenza tua, le'' come a un tratto 
Jt T empejiofo fi fa y mira de'' lampi ^ 

1/ f angui gtio fplendor , De"' tuoni afcolta 
l ” Il fragor rninacciojo , Ah \ par vicino * 
Z . orrido de mortali ultimo fcempio'. ^ 

Idol mio y per pietà, rendimi al tempio » 
Vili. Ua CONFWENZÀ fi dice da Ci- 


cerone II, de Inven, etter quella dtfpofizione 
di animo per la quale in cofe di rilievo , ed 
onefle uny fida molto >n fe fiejfo . I mezzi da 
. muoverla fonq^ due i. il far "vedere i" onettà, e 
aagionevolezza della nottra caufa . <1. la gran- 
'dezza de* nottri ajuti , quali fono le ricchezze , 
la forza , l.a prudenza , gli amici , la deboiezt 


a . h. 




« » 


\ 
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■«a degli Avverlhrj ^ e particolarmente T aiuto 
<ii Dio . Ecco come Tarde pretfo Terenzio m 
Eunuco All. W, Se, 6 . rincora Cremate ; iJuU 
cum rts libi t/i y peregrinus e/ì , rmnu% potinjy 

^uam tu ) minus natus , rmnus amicorum ìiic 
iiabcns {cC ) . 

IX. L IRA Ji è il dolor di un affronto 
unito col de/idtrio di vendicarji . I motivi 
che prelentar porrà i’ Oratore per accenderla 
fono gli affronti fatti , i danni arrecati , ed il 
dilprezzo . Ben tocca tutti quelli punti Fedra 
ad Ippoiito prdfo Ovidio per rrritarlo contro 
del padre (<r) i I 2 ]Jra. 

(d) Tutti i punti più ari ad ec.itar queO’ ^ 
fette lon toccati da JLwio XXL 40. nell’ arringa di 
Se pione ai tuoi folu^ti : N c nunc die , 
djnt , fed qui» nec.JJe Jì , ji.g-i.ui.rt Junt ; \,/i ere. 
(titis , qui ixffdtu inCbiumi ; g'i»m àui.Si^utro , tbs 
4 u<.h/ts pM.tihus peaitum eji.iitut.qut t» tr„ Jhu Al. 
ptum unujjis . qui plus fetie prtied^ìt , qu»m fup:r. 
Jtnt , jius jpe, a ds rj) At emm puuci qutdtm 
Junt ; Jed v-gouis tin.mis cotp<.uùuJq.e , que-um rò. 
fi,r» de Mire s ^>.s jujhnere vuc un» pijjit . £jjigies 
vni u^nbete hom.num fumé Jngnre , illuvie , /qu». \ 
ior f’-iàti : Cunu-Ji »c aibduuti mter Jaxa rupejque 1 
ad bit perujlt aruu , wvs rgentes nervi , mfn.hr a 
torriaa gtiu qu^lJu» conf, M.,que 4,0,1» , clatuii uc de. 
btles equi -. cum he equtte , cum huc ptatn pugnatu. 
di eJUs ; reiiqui-ts rxiremas hoji urn , no,, hòjt.s bah., 
bitis . Ac nihd magie ve.e.r , quam r.e , .niequam 
‘vos eum h ftc pug.. .ve>iits , A 'pts v.cijje 'Hun ib-.l m 
vtdettntar . Sed u» f„/i,tin eucui, c»m faderum ,u. 
ptore duce , tic p..ruiu d,vs ipf.s Ji .e ulL human» epe 
Commiutie ac pnjligare b.l.um ; noe autem qui 
Cundum 'aeos vutluii Jumus , Comm jfum , ac pto/lii». 
lum Cor.ficere . « > ^ • 

(ej Quelli punti mifabilai;nte tocca Anmbale - 
‘ prelTa 
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Ff^tpojuii Thejeus {n'fi no^ maivfefla. negamus) 
tirilhoum Fh.A‘.lr.e . Firithoumque Ubi . 

* ìscc fola htec ai nus mjuria venit ab iUoy\ 

, In magnis Ufi rebus ^uterque Jumus . 

Offa mei frairis clava perfrabìa trinoii 
' Sparfit burnì: /orar eji prxda lelibìa feris^ 

I Prima Jecurigeras rnier virtute piiel/as 
Te peperit , nati Jigna vigore parens . 

• Sì qu reras ubi fit'.'l liejeus lai us enje. pere git 
JNec viater lanto pi panare tutafuit, 

'Aine nupla quidem , ixJaique accepta qugali\ 
Curj nifi ne caperei refjiu paterna, nothus: 
Addidit & fratres ex jne tibiyquos iatnen omnes 
ISIon ego tolleri ir caufu ^ fed ille fu>t. - 
X. La LENìT^ 4 '' è la fie£a calma dell 
ira ; quindi non ha effa luo'j'o nello fpirito , le 

non dopo cacciata quella , Varie fono de ma- 
, ,, , ' mere 


prenTo L'vio XXL 44 - P*r nr.uovcrU cuor de 
(uoi Lldàti •• Auendit prattrea aaitnai , Cp" frnMat 
ddi.r \ injurU , inargnitas : Ad fapplrcium àepcpojce^ 
te me ducern primum , dsinde vos omnes , 
rum oppugBuJJ'tis , deditcs ultimi s crucmiibus ejj-ttiur{ 
ft.-en . Crudehjfimti , ac fupe,b.f\ma gens, , ja* omat^, 

. arbitri! fcit : Cum quibus btUam , cum qutbus 

pacertl haheatKU^, fe vtoàurn irrponere , itiuU ì 
C ircumfcriblt , includitque nos jetmtnìs momn.m , fi», 
minumquf y qMS nt txccÀamus : neque eos, q^cs jUtuity 
termtnos obfervet . Nf trarftms Ihtrum : ni quid rn ubi 
ftt curri Sagunnnis ; ad Iberum ejì Saguntu ,,, , nujqUint 
rt vejlgio moveris . Patum ift, q»od ubetnmas fro^rp. 
Cias noftras S'ciliam adimit, nft aaimat cnam hi..Pa- 
ntam\ & ff inde cejf ro in Afticam tranfcmaet : tra»- 
, i'ctndct autem duo : auos cooJuUs hujus anm r unum '« 
' Afrieam ,, alterum in H fpa.iiani mijere : nifotl ufqu..r>f 
mÙis rtiibìum ejl , 'mft qgad atmu vindiCaviumus • 

' r’ / . - ' ■ : 
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niere , che tener fi poffono per dettarla , trai- 
le principali fono il coiifeirar fìnceramente la 
colpa -, e moftrarfene 'addolorato ( Z") ; il di- 
mottrar di non etterfi mancato a bella pofta , 
e per ultimo far vedere , quanto fia più glo- 
riola cofa il perdonare, che il vendicarfi: che 
la vendetta è fegno-di debolezza , come lafciò 


fcritto Giovenale , Sat, XI li, 

..... Quifpe minuti . , * ‘ 

Sfmper'Cy infirmi ejì animìyfxiguique vofupias 
XJltio^ ' , . 

Giova anche niolto a quefto propofito il (er- 
virfi di parole umili , e dimette; ed il recare 
degli eiempi di gran perionaggi , che hanno 
■generofamente limelfe le offefe (fi), 

1 3 DEL- . 


(f) Del mezzo di una fincera concefTìone ac- 
compagnata dal p ntimenro , lì ferve Cicerone prò 

• ì-ig /trio per muoverli in Cefare : nravi, ttmtie feci, 
jàc-iiiet: ad clemeotiam tuum Confvgio ; deliSi veniam 
peto . ut igiiofcas oro , fi ritmo impetravit , arrcgari. 
ter ; fi plurimi tu idem fet opem , qui fpem dedifl;, 

(g) L’ Omelia 20. di S. G ovan Crifodomo ci 
ila confervaro un modello il più forp-endente per 
deflare la lenità. E’ qu;do un avanzo dell’ Orazio- 
ne fatta da Flaviano Vv-fcovo di Antiochia a Teo- 
do 6 o, ch« irritato, che in uni fedlzione fi erano at- 

'terrare le fue Sratue , e quelle di (ui moglie, avea 
mandati de’ foldati a panire quella Città . In ette 
il Vefcovo dà in prima la colpa del delitto ai De- 
monio , invidiofo della felicità degli Antiocheni . 
Dopo fa vedere , che il perdonarli e a Ini di mag- 
gior gloria di tutte le fue vittorie . P,r uliimo gli 
prefeirta I’ efempio di Codantino , che perdonò un 
fimile delitto ; e dd nodro bujn Padre D o , che 
con adetio ci accoglie , e ci perdona &c. 
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A Vea ben ragione di dir Qiiìntilinno rf 
flettendo. alla DiSf OSìZiONE de. 
gii argniTi'emi , che Tarte deii’Oiai. 

-, tote efì veiuti qvtriam l'/iperatoriit 
virtus .'"Poiché bcccme ad un Generale nulla 
-giova un nuruerofo , e b n agniierrito eferci- • 
to , fé non sa ben difporio In battaglia : cosi' 
anche alTOratoie nulla giovano le lue ragio- 
ni , fe- non faprà htn unirle nell' Orazione . 

Un difcorfo .beir ordinato più. volentieri (ì Ceri- 
le , e piu Lolmente -convince j ea è il più. 
chiaro argomento del giudizio , ed attività di 
uni perlbn.i . Quindi dopo che avrà. 1' autor 
faticato per ritrovar gii argomenti atti a prò- 
vare il luo affur.to , I ilogm che feriamente- i 

penfi a metterli per rnezzo della buina D//- | 
fc/tzione in illato di care il più forte affalto 
alle nienti degli Uditori* ' 

IL La 

f' ■ • . '* 
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La TyjSPOilZlONFt f Dì/pojttìo", àf« 

tro non è , fe non le la oiu/ia , ed atra fttua^ 
zione di tinte le parti de IT Orazione (a) , Di- ’ 
pende elììi dalle redole dell' Arte . e per U 
ipaf’gior parte dalla prudenza deli' Oratore , la 
quale effer deve di tutto i' Oratorio edificio 
la regolatrice. . Anzi larebte da pazzo , come 
ben avverti Quintiliano , efTer così attaccato* 
all' ordine da’ Rettorici fìabiiito , che non fi*' 
ardtlca violarlo , pai ticolaniiente quando fi co- 
nofce , che la buona conilotta della caufa il ri- 
chiede . arrienti s efl Juper jìitione prxceptorum • 
cantra ratio'nem caujx trahi . IV. i». 

in. Or tutte le parti", che aver può un' 
Orazione a fei comunemente fi riducono all’ '* 
esordio, alla VROPOSIZ'OSE -illaiVy^R- 
E AZIONE , alla confutazione , ed all’ 
Epilogo ^ delie quali la prima lerve a con- 
cii'ariì gli animi degli U Jitori , acciocché p:ù 
volentieri^ Tentano ; le altre a dimoiar la coi 
fa : e 1’ ultima finalmente a Icuoterli forte- 
mente , 


^ 4 CA« 


(a) Apta rtrum iavtntutum Ì9 trdiatm dijlriéìt» 
Ut . eie. df lovtat^ l. j. 



1 * • 

1^6 Della Dìfpojizione 

CAPO I. 

J)cll' Efordio . •' 

1. T* ' ESORDIO , detto np^eif^nf dai Greci 
-I s (a) , fi detinifce da Cicerone 1. de Inv» 
Quella parte dell"' Orazione , che prepara con 
proprietà, t animo delC Uditore al reflo del dif- 
eorfo (^) t E' effp indirizzato a renderfi bened 
voli , ed attenti gli Uditori s acciò più volen- 
tieri Tentano , e più facilmente si portino alla 
perfuasione .• Qual cofa è così difficile , che 
Cicerone in Tragrn. T,m.ti ebbe a dire: di-ffi-^ 
ctllimum efì in omni conquijitione tationis 
EXORDÌUM . ■ ' 

. IL Si rendono gli Uditori BENEFOLÌ 
per mezzo degli argomenti Etici ufati con quel 
giudizio , che si è Tpiegato nel libro preceden- 
te Cap. Il, attenti y colla prometìa di ef- 
ier brevi » e di voler parlare di -cofe gravi i 
ùtili f e gioconde ^ Quefto però non deve sì 
grofiblanamente intendersi , che si creda in 
ogni Ejordio dover» ciò fare . Dove si avran- 
no benevoli , o attenti pet loro fteffi gli Udi- 
tori , Tarebbe da Iciocco cercar di cattivarsi la 

be„ 


(a) La voce Exordium per una metafora prefa 
dai reffifort fi è applicata a lignificare la prima par- 
te del difcorfo ; perché altro propriamente non li- 
gnifica , chi il comtìicitr della tela . 

(b) Orati» mntmum auditorir ideate preepataai ad 
rtliquam diBionem ^ de. I. dt Uvea, 


t 
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kenevoitnza , O 1 ’ attenzione . Quindi in queftò 
' consifter deve tutta la priulenza dell’ Oratore , 
che conofca cofa far debba lecondo la differen- • 
ia della caufa i . 

III. Gli Kfordj o fono Generali , o PariU <j. 
iolari ■. GENERALI si dicono quelli , che fi 
prendono dalli confidet azione di qualche circo^ 
fianza\^ perchè fono quelli adattabili ad ogni 
forra di caiifa non fono da frecjuerttàrsi , nè 
di tanto ‘pregio . Le principali circofìranze > 

. dalle quali prender d' ordinario si fogliono > 
fono, : 

1. L’ oratore . E quefti si hanno j 
quando quello parlando di fe fleifo racconta 
le fue azioni j e la buona condotta modera- ‘ 
mente ; innalza la debolezza del fuo talento 
si raccomanda con fommiihone agli Uditori' , 
.qualunque «ano ; e fpiegà le circoftanze criti- 
che , nelle 'quali si trova èc» Frequentiffimi • 
fono gli efettjpj prcflb i buoni farittori , onde 
hon ini dilungo inutilmente di più -, Nulla di- 
co di quel j che fcrivono. i Rettorici per ri- 
guardo al prender ^ Efordio dalla perfóna dell’ 
avversario , mettendolo iii òdio , o in 
invidia i e in difprezzo y perchè quefto mi 
fenibra elfer tanto lungi dal cattivarsi la hé^e- 
i/olenzà , che anzi fenZa fatica ci rende invisi 
agli uditori , e per confeguenza è un tafto 
quello da non toccarsi affitto i 

a. Gli UDITORI ^ qualunque effi siano 0 
Giudici > o femplici afcoltatori . E quefti si 
hanno , quando si lodano le loro gloriole azio- 
ni , e la loro giuftizia ; e si fa vedere , che 
tutta la rioftra fiducia è nella loro fede , ed 
oneftà ripofta * 

' . ' ' • • • 3. Il 
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3. Tl T\EOt F auelh si hanno, qiTtindo si 
fa vedete , di’ egli è ingiult imente bt^rfaglia- 
to ; che non ha veruno appoggio : eh’ è uomo 
di merito , e di dofniiu dillmta ; e si eCpone 
il iuo mil’erabile (lato con i colori i p’ù vivi, 
e patetici. Nel che aver deve T Oratore iem- 
pre pre ente quel generale precetto de’ Retro- 
rici , di ajurar la cattiva caula colla considera- 
zione del Reo , ed il Reo colla giuftizia delia 
cauta , vaie a dire < fe il delitto , che si op- 
pone ad alcuno è orribile , ed il reo ha fatto 
delle gloriole azioni , quelle s’ innalzeranno , 
e di quello si parlerà il men , che si può ; fe 
il Reo è di pelTiova fama , si tralcorreià lulla 
giullizia delia lua caula r dicen lo , che nulla o 
poco importa qual sia lo iua vita , 

4. 11 LUOGiy, o il TEMPO , e qualun- 
que alt'-a CìKCOSJ AhiZA può giovare anche 
a erneiiiarsi la hnevulema negli Ef^rJj . Il 
LVO'^O , le ai f. rà vedere , quanto è colpi- 
cuo , o quanto è a noi di nu bam-nto per la 
fua nobiltà . Il TEM^O , fe si .farà vedere , 
che altro non esige che quel che noi siamo 
per dire ec, 

TV. Mo’fo r 2 p'‘''rrj , e lodevoli poi fo- 
no gli Ejordj P APTlCoL/iPl , détti da’^ 
Pietforici rx V'fifnhus cau/.v ne’ qinli jì pren- 
de argomen^^r» 'Y 

1. O-A' OCCA'^TììdlE y che si è a'/nfa df 

parlare, come F*ce Mureri Qrjt Vili. Par. K 
parlando' del 'e lodi della F/’ofafia Morale , inf 
Cui r Efordio dall' incarico , che fe gli 

era dito d" iniegn.re qneftn facoltà. 

2. O dal contrario , vituperando il 
fentimsnto di coloro , che altrimenti la fenro>- 

” no , 
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no , come- 61 Io (ie(ìo nella ///. Oraziane in 
lode delle U rr.ane Lettere tar, /. » ne.la quale 
ia vedere quanto nule la penLano coiuio » che 
le vituperano , 

V. E‘or.ij parikolari , e di tnolro mag- 
gior pr. gio ancor tono quelli, ne quiùi s ar- 
gomenta dalla L{JSA MEDESIMA ; e quviii 
O lono Diretti , o 1 /ut ir etti » DIRET-T l in di- 
cono quelli , ne quali qud , che Ji cjjume per 
punto delC Orazione , Jt tratta nell"' h.Jordio» 
l'ale è quel di Murcn Orat. i, Ear. I. par-- 
Inndo dd;e lodi della Teolog' a , nel quale ti:i 
dal prmcifMO dimoltia clfer tale Icien^a drgna 
di particolar lode . Quando pero si fanno s»- 
mili Efprdj Diretti , bilogna che T Oratore 
prima si uniica tutta la materia . e T apparato 
delle ragioni > delle quali vuol lervirsi in tut- 
ta la fua Orazione , acciocché le p a lode , e 
forti le rifeibi al corpo deli' Oiazione ^ e delle 
più triviali , e lemphci fòrmi C ElorJ>o . 

tfordj INDlKETTi poi fono que.'h ^ ne’' 
quali quel , che in particolare fi propo ie neila 
t^iopofizìone ^ fi traila in generale nelP ,Ef 
dio . Quindi fe alcuno parlar dovelfe deda 
denza , che fi richiede nell' injegnare , neil’’ E~ 
Jordio diffonder fi potrebbe in generale nelle 
iodi della I rudenzj. 

VI. E** qui è bene avvertire , chi? fimili 
EJordj l’articoiari foglionn d' ordì n: rio con- 
fhiucieifi col cattivarfi la BEhEVOLENZA» 
o coli' INVOCAZIONE 'ài qualche .Santo . le 
r Orazione è Sagra . Così il Segneri ccnchui- 
de r Eiordio della fua Prima Piedica Quatefi- 
UJale : Anoeli , che fedele cujiodi d lai t di que- 
fii a a^e *ì onorevoli Afcoltatori > Sarti , che 
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giacete fepòlti /otto gii , Altari di quejìa à ^oi 
iì maejìofa Bafilica y voi da quefl' ora , io fufh. 
plichevole invoco per ogni voltà y cf^ io monte- 
rò iti quejio Bergamo y affinchè vogliate alle mie 
parole impetrare quél pefo , e quella poffianza , 
che fiorì pojjono avere dal là mia lingua -, J£ tU 
principalmente j o gran Vergine ec . . 

VII. Or fi troverà alle volte TOralorè di 
averne pel genere della taufa , b per altri mo^ 
tivi così centrar) gli Udi^tori \ che mal vòlen- 
tieri lo fehtano ; o fiaiiò già qiiafi tìflati coni 
tro di lui ^ ed allora bilogna , che ricorra all’ 
Infinuazione'y acciò apertali cosi la fìrada poìTa 

• poi colla forza degli argonienii Icuoter lo (pi- 
rito , e piegarlo al (uo fenriiriento i Si dice 
lNSlNUAZlONE ''quel di/cor/o , che dejìra- 
uie/.te per mèzzo di una certa diffimulazione « 

è di lunghi giri s* introduce nèlC animo delB . 
Uditore (c) . E’ efla varia fecondò le varie cit- 
coftanze. Péi«éui deve prima veder TOratóre, 
come Iòn difpofti'di fpirito gli tJditort , e poi 
tefilar r quella fìrada j checredetà la più propria.' 

♦ ' -Quindi , fe li vedrà da fé alieni per la 
Còfa^lpedefima , è ben fitto introdurli nell’ à- 
nimò facendoli vedere impegnato pdr le cofe 
Aefle, eh' erti approvano 4 ma con quella cau- 
tela , e delìrezza , che abbnmo nel precedente 
libro fpiegata Cap. IL §. PtUi ^ 

Se faranno già perfùafi \ gioverà cómiti. 

dar l'Orazione dal ributtar qtieli’ argomento,' 
che gli avrà determinati, acciò, fcolfo così lo 
fpirito j fi metta nel dubbio. , 


(c) Orano qundarn àijjVmulat ooe , G>* CircUtUune 
obfcar; Jttittns attditotis animum : Ih, 
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Se faranno finalmente Jlanchl , o pur poca 
lor piaccia la materia , che Ji tratta , fari ben 
fatto prometter la brevità , o cominciare con 
qualche favola , o Horia , o paragone (<i) , _o 
detto acuto , che ben leghi cql retto del di- 
feorfo , ed apra un adito inafpettatq alla Pro- 
po/tzione , Simili principj di Efordj fono ge- 
neralmente parlando i più vaghi , e per la lor 
novità i più atti ad eccitar T attenzione degli 
Uditori . Moltittimi ce ne prefenta di tal fat- 
ta il Quarefimale del Segneri , c gli EfercizJ 
di buona morte del P. Cataneo , e le opere 
degli eccellenti Qratori . Onde èj inutile ab- 
bondar di elempj in una cOfa così comune . 

Vili. Or quantunque fia tanto all' Orator 
neceffario cattivarli la benevolenza , pure vi 
fono delle orazioni , nelle quali è pregio il 
lafciqre di proccurarfela ; e quello occorre in 
tutte quelle orazioni , che cominciano _ ÉX 
ABRUPTO , come fuol dirli , nelle quali fin- 
gendoli r Orator trafportato da qualche vee- 
mente pattion? , entra fin dal principio nella 
materia con una certa maniera enfatica , ed 
innCpettata. Le paflioni ordinarie, per le qua- 
li fuole ciò larfi , tono P ALLEGREZZA , il 
dolore , e lo SDEGlSÌO . Ed è quello co- 
sì comune , che a[5pena fi trova fatto altri- 
J,' V, meitr 


V ■ — g 

(d) /ib aliqua re nova , aut ridicula incìptrr .... 
quig vel apolfgurn , vel f^bulam , vet aliquam conti- 
n-at trrifionem : aut fi rei digaitas adimet joeandt 
facuitatem , alìqu'd trifìe , novam , bombile , Jiatim 
non incommodum rfl injicire , nam .... animus aut 
famtraiione inugratur , «ut rifu rtnovatut . là. 17* 
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melili prefTo ^!i autori (c) . 

IX, Acciò ^ EforJto però lìa in tutto, e 
per tutto lecoailo re^oie deir arte anJar fi 
deve : 

U Che 


f ') Così Cic-rone per Ulta ftraordiniria ALLE- 
CREZZA : Li-ntiem iilnju..n 4 o , ^tirnes ; L. Cuti' 
iinutt , furtnftm jua-Cta , jccluS „ .htiUtitim , pifl'm 
j>0ttne « fant moitentem , vos s , hmc urbi f.r<- 

rum fl im ntrt mtmt'-num , ix uibt vtl cj cimuSf 
vei , vel if/um tgr àitf-tem v,vh-s ptojtcuri 

fumus . Ahitt ixojjii , ev ^it , trupii : «*//<< jam 
ft’mcits a mm jìro lUo , anj te prodigio mce .ibus iffis 
ffìita matta c mpar abt*ur . Il in Cani. Orai, 

XX'Z, Pati, L re' trsfp(T.o del DOLORE p<r la 
WiO. se di Carlo IX ILc tg:iur unum r.Jì^bji adfl Bii 
de ; a te profìratri tufeluìs G llix rebus , ut Carolus 
R X . ^10 ft tlla rtcre-b-t -c f.-tahatur un» . He qua 
fetgttans in quem intutns . omnium , qu-s <XCtptt , 
acerbi! asum memerlam ae\^ntb,st , cum b n rum ani- 
rnej ad ahquam Ipem .q-uens trig rr captfftt , e»» ipfo ' 
tatuatis aaolejcntia; fiote , acerba , atqut immatura 
morti rjperétur P 0 fjliec>s h»mmum fp^s / O incerta 
vota ! O lubrica . Ó" ancip tèa huma-ue vtta curneu- 
la M rj.'o laaymts ocuii ininium maseat : merita 
. ‘omnia plaubhbis , gemitibujque cncjampnant ; merita . , 

tinninu- cjjti r,i,e lamentasiuucs ex-ui u aur . Nei 
gra e SDEGNO tirialmrote lo AelTo Cicerone : ' 

ulqxt tandem atHisere , Catilina , pati enti a ncJha'P 
QuamdiH etiarn furor ifìr tuus not eluder } qu m ad 
fintm jtje effrenaia f Babit -ttdacia ^ nihtl ne noSut! 
num prafìdium palasn . idéil uib-s vigtl.ee , nihil ti. 
m^r topulj , nthil confenjus bmorum ummum nthU 
h:c tnuniiiffimus habendt Senatus hcus , nthil horunt 
ora , vuitufq ti mcv tuni ? patere tua cu^fiha non feti- 
ics ? Cuiijinèlarn j-m horum omnium conjcienti a teneri 
fipijurasionem tuam ma viqn ? I. in Gatti. Ne p da 

ira* 

s 
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^ f. Chf non Jìa volgare , e comune , vale a 
aire, che (ì t così proprio, ed unito con 
il redo dell** Orazione , che non poffa adattarli 
ad altre , come le felle de' cavalli , le quali 
volentieri fi accomodano a più di uno, K per 
quello è Ipen fatto ftender 1' E/ordio dopo com« 
pira r Orazione , cometinfegna Cicerone , ac- 
ciò perfettamente con quella convenga (/). 

2. Che non Jìa ttóppo Imgo , poiché •altri- 
menti dir fi potrpbbe q.ijel di^? Dioge, 

ne ai Mìndj vedendo la.; graidezza, delle por- 
fc della loro C.ità : portus claudiu^s ,ne urbi 
exeat fg), • > ■'t j r. 

3 Che non fia commutabile , vile a 'dire,, 
che non ppflTa T avverfario con piccolo cam- 
fciamento adattarlo alla tua Orazione . Quindi." 
qel farli , bifogna aver prelente quel doito^ 

tralafrlarCi la gr^n parlala di Oldone ptclTo Virgi- 
Ko /Entiit: m JÓ 2 . . , 

Tali» diCeattm j-^mdudum av^rfa ruttur , '• 

ìlue iUuc vaiveis oc’divr , totumijur pìrerrtt “ 

Lumimbus taciti j: ^ fi: accenfa puefatur : 

AT?'* tibi Diva partHs gnttis me Dn-dant^s auSir, 
Ptifidt , f;d durìs gtnuit te cautibus hjrrent 
CaiACafiit , hyKamecjue ademeunt ubera- t-gres . 

N-tm auid d'^ivtuM attt qua me ad majyra refervo } 

•' Nmn firtu ìngemmt n->ftro ì num lunv"ta ft.x.t P 
Num (acij/mat v Clut dedit , aut miferatuS amav- 
. tem efì ? 

• (f) Poliremo faJee con/fderart , quo utar EXOR, 
DIO : nrm fi quando ìd primum invuiire volai , nul. 
lum mihi occurrif , nifi tX'le , aut nngjtorium , aut 
vulgarr , a'que communt . De Orat- 11. 77 . ^ i 

(g) Ne in caput exctev'ffr vidtmtur , & , qfto 
praparart deh t , fatigtt , come bene avvertì Quia- 
tiliano Lìb. Il', e. a. 
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infegrfnmento di Quintiliano di dire quello ì 
che gque kent dici alibi non pojjit . 

4. finalmente che fta acuto , pieno di di- 
'gnità, c di nobili penfìeri , e fcevero di tutte 
ie figute più veementi ( purché non fia ex ab- 
rupto, che allora anche quelle lono pennefTe) 
e di quanto può indicare una troppo qrttjiciofn | 
flilig^nza (A) ^ 

X. Veduto cofa far debba T Oratore nelP j 
EJordio , pafliaino a (piegar T artificio che 
uiar li deve nel farlo -, Tutta 1' attività dell’ • 
Oratore .effer deve ih quello rìpofta , che conJ 
fìderata e riflettuta bene la Propofizione , su 
della quale far deve la fua Orazione, ne 'cavi 
la ragione^ e ne formi nella maniera di Ibpra 
piegata T Entimema , fecendo andare avanti 
Antecedente y e dopo la fua Prova con qual- 
che III ujir azione y te ci caderà a propolito;; e 
dopo conchiudenda col Conjeguente , ‘ che con- 
terrà la Propofizione dell' Orazione , e colla 
conciliazione della Benevolenza, y fe quella nor»t 
' fi farà profCurata prima . Potrebbe farli anche 
1' Ejordio in un Sillogismo Oratorio , ma . 
quello è più^ raro . Alle volte T Oratore fa^ 

fe- 

(h) Come ben feri (Te Cicerone racchiudendo in j 

breve quanto dir fi potrebbe fu di quella materia : , 

EXORD UlVI /rwMfjarw»»» (y '.grAvitatis pJurÌMura ' 
dtbtt habtre , Ó* omnino omnia , qute ptrtinent ad di- j 
grùtattfn y in fc contiatre , propterea quod id optim^ 
fadendum rft . quod oratorem auditori maxime commtn- ,j 
dal : fplendorii , ^ fefìivitatis ; & coacianitudiait 
minimum , propterea qu'd ix bis fufeipio quttdam ap- 
paritionit , atqut artificiofa dtlipemi/e nafeitur , qun 
orationi fiéitm y oratori adimit ai'bliritatem , De Inven» 

i8. 
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fpgulre alle Proporzioni certe proprie D.ìgtéf^ ■ 
fioni , il che fi è molto lodevole , facen^q 
Tempre più campeggiare T eloquenza . Tale fi 
è quello efempio : 

ANTEC. Quotiefcunque >mihi' ante qculos 
pano iltujìriores veterum popjulorum daceSy cU-> ' 
riores exterarum gentiurh Imperatores , fortiom 
rts vifiricium nationum P-rtacipes , epru/gqut 
fa^ia j & res clarijfime gejias animo per pendo : 
neminem fané ip tota - antiquitate effe video , 
qui cum fortiffimo viro Julio Cgjare pojjit 
compar ari . ' ' ^ . 

DlGR-ES. Sunt equidem olii plures vel 
numero prteliorum , vel vfirietate regionum 
vel diffimilitudine rerum > vel ipja conficiendi 
felicitate cdebriores ; at nullus certe illi ycl 
conientionum magnitudine , vel caafilio in de»f 
certando , vel vincendi celeritate tcquari 
videtur , _ ' ^ 

RATIO ^ Pugnavit enim cum^èxercitatijd-e 
jnis ìmperatoribus , omni copiarùm genere am 
bundantibus &c. 


ESORDIO deW Orazione 1. di Mureti 
' Delie lodi della Teologia * 

ANT. Theologia eft praccipua laude digna, 
’ * Cum onines mibi finguìari quadam , ac 
precipua ' laude digni videntur , qui in ajfequer.m 
da honefìarum artium fcientia operam & //?t 
■ duftriam fuam coliocant , tum il rracn te y qui 
veluti ma/ore qiiodam numinis afflata, pei- u. fi y 
cxteris omnibus pofìhabitjs ad divin.inim re- 
Tum inTelligentiam omnes cogitaiioner /uas , 
'ftque omiiia fludia cont iilerunt . 

K "A- 
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KATIO . Nani inoitaliiaiein noftram di- 
vina naiurx arifliiUma colligationtf devmcii, 
Na/n y» eorum omnium , qua m huc im~ 
menjd rerum. univerfitate cernuntuty unumquod- 
que naturali perjiciendi fui defi lena ttneturi 
animus nojier ad fimilitudinem. divinitaVi^ 
fffilìus tanto perfecìiot e/l , quanto propius ad 
lUud, ex quo duiius , & propagata s e fi , exem^ 
piar aceedit : dubitari prof etto non potefi , quin. 
ea fit omntum praflantifima f acuir as y qua y 
quoad fjus ferì potef , cum humanis divina 
' copulando , mortalitatern nofram , quantum il- 
lius imbecillitas patitur , divina natura artìif- 
fìfjia colligatione devine, it • > 

OlGRES. De ea dicere , hanc fpar- 

tam initjo defugi . , . , , . ... 

De illius mini facultatis laudibus , hoater- 

• no die , demandatum ef ab iis , quorum & apud 

* me pJurimum valet , & apud omnes per .eque 
valere debet gu&oritas , non ut eas quidem fin- 
pìllatim percenfere omnes , ac fiore orationis 
Lonvefìire conaret , quod & imperare iniquum 
eJJ'et t <5" fufeipere temerarium , Jed ut ex ea- 
rum innumerabile copia pauca quicdam fehge- ' 
rem , de quibus ex /oc amplìffimo loco , vohis . 
audientibus , explicarem . 

R A 1 lON ES , ET iLLL’STR ATIONES . 
Olia de re cum mecum initio ageretur 
Tffu^ebam equidem tanti oneris magnktudinemy ^ 
venta f , ne idem mihi conti ngeret , quod f^obill' 
olim Sophi(tie apud Ranni baie m de rebus belli-, 
cis longa accurataque oratione deputanti cpnti- 
g?Jfe dicitur ? fi borrio adolefcens , & cum a 
cateris rebus fatis tenuiter infiruaus , rum in^ 
■ hoc genere penitus rudis , inter tot eruditijfimos ^ 

3 = ' 
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vtros ad dicendum de rebus dìvìnis agvrederer, 
lÙud etiam me commovebat , quod preclare à 
Piatone Jcriptu/n noyeram , orafioni y & u's re. 
bus , oraiione trailantur , quandum inter 
Je cognationem intercedere oporiere ; ex quo 
facile intellio^ba n confequi , ut ad res divinas 
prò dignitate tradandas diymum quoddam re. 
quireretur orationts genus . 

CONS. Ergo de ea dicam . 

^ At ijìa quidem , re adhuc integra tforta/Jls 
majore quaaam cautione proyidenda fuennt : 
nunc quidem jam Jemel altum ingrejfis , qu^ 
nos cumque tempejìas exceptura eji , yela niml. 
rum facienda funi , 

CAPTATIO BENEVOLENTI;?: . 

Illud modo , antequam ulterius provehar 
a yobis Jummopere contendo , ut quando ornile 
mihi perfugium in vejira bonitate , ac clernen- 
ila Jitum eJi , tenuitatem meam veflro favore 
& Jilentìo fublevetis ? quo mea orario , bis ve!, 
luti Jecundis Jubveda ventts , quem fibi propo. 
Juit , portum facihus conjequatur . 

ESORDIO della Predica IX. del Se oneri. 

MAG. Il Paralitico del Vangelo era^nfeJ 
Irci Bi mo . * 

Uno de'' più fventurati Uomini che leo. 
ganfi nella Storie , o antiche , o moderne , pa’r. 
mi quel Paralitico ^ di cui Jiamane favellafi 
nel V angelo . 

PROVE . Perchè ne’ gravi fuol jiiali non 
avea , chi lo sbalzalfe nella Pifcina. 

Sentite s' io dico il vero . Erano gii tren. 
tgtto anni , cP egli giaceva allolorato , ed af. 
fiJTo là fulle fponde della Pifcina Probativa , 
fhe ptrè non potea non cjftr notijimo a quanti 
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148 Bdìà Difpojisioite ' . , . • 

ìvt \fnivano per ri medio , ovver jet cunojtll, 
Avea per la luaohez^a del male il colore /mola- 
lo , le luci rientrate ; It carni incadaverite , le 
ve fìi Squallide , ed è prohabite ancora , thè co"* 
gridi Jlelnli , e che con gli atti pitto fi dovere, 
muover a 'compajione fino i /affi . DaW altra 
farle non richiedendofi a liberarlo altre forze y 
o altra fatica y fuor che di un Uomo , che^ con 
la prima opportunità l"^ attuffajje dentro a quelC 
acque , non avea potuto in tanti anni trovarne 
alcuno . E non fu qùefia una fìravagante di fi 
grazia . Se a fòlievnr quel mefihino da fuoi 
hnguori fife /iato h fogno , cld altri fpenéejfe 
qualche gran parte di. rendile in Medici , e in 
Medicine : fi ‘fi fijfer dovute ce, care falle Moti- 
iaon‘ l" erbe più elette ffer difiilhirgliete in Ju- 
‘olii: fe. fi fifjer dovute pcfcar nel Mare le per- 
le più pellegrine per macinargliele in polvere y 
non mi parrebbe per ventura iì ftrano vedere 
quel mi/cro in tale abbandonan,enlo . Ma men- 
tre dhro non rìchieJevaf , che correre a fio 
xemi>Oy c darli un fol urto , con cui sbalzatlo. 
mie acque , non fu ella una gran cofq , che in 
trtntotto anni egli non giungefe a trovar nef- . 
(un (‘urente obhlgato y ne fi un Uomo cantati^ 
vo che *r.è ’rtn di d poco lo favori/e ? tnajfi- 
Viàmente .Cè vero ciò, che ne dicono gravi Auy, 
tori , ed è , cne la calata delC Angdo fempre 
f Ile in un tempo determinato , cioè della Pen-i 
‘tecefle y onde tanto più f poteva opportunamen- 
te pioliarn uri .fi congiuntura Propizia-. - 
min. Ma in effo ion raffinurate le Anime- 

dd Piirgatopo . • / ' i - ' ' 

Im difgraz'a dt quel? Uomo infelice ckia^ 

ma il -mio fpiriio ad una contemplazione , cha 
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vi può forfè giungere inafpettuti , ma non JU 
Jcara J ed è , che in cofiui vengaci per ventura 
raffigurata la fornma calamiti delle Anime alf 
bandonate nel yurgatorio-. 

PROVA . Perchè anche i loro mali fona 
gravi ITi mi . 

Oh che probatica e quella ^ Signori miei p 
di febbricitanti , di ajfiderati , di aldùicrati , 
di languuii d'' ogni Jorte . Altro che trentotto 
anni hann ivi giaciuto una gran parte di ejfe . 
Qual cento .qual dugento . qual mi Ile t, nè mart* 
ca ancora chi fina al d\ del Giudizio v' è con- 
dannata . E pure richiedendoji a liberarle fot , 
che taluno Jìenia loro la mano ,• non per attuf- 
farle nelP acqua , ma per eflnrle dal fuoco p 
vengono fpejjo a ritrcvar/i fenz' Uomo , che de 
/occorra T 

CONS. Dunque fono effe infericifllme . 

lo per t affetto fvif cerato , che porto , per 
«li obblighi innumerabili , che profe£'o a quel- 
le Sante Anime , ho nfaluto di prendere jìnalm 
mente le loro parti , e dì venirvi in loro nome 
tt proporre una dolente si , ma giu/la querela p 
thè ognuna di effe vi efprime in quejle tre vo- 
" * Hominem non iiabeo #- ' 


et 


’ . G A p o ir. 

^ ; . . . t . • 

.• • . ' D^f/a Propojtztong , ' 

I. T A proposizione p Propofuio . è 
quella parte dell’ JDra^ione in cui 1’ 
Vtalore propone particolarmente p e con preci- ' 
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’/ione il fùggetio dei fuo difcorjo , a fine di con- 
eiUarfi la docilità degli Uditori. Va fifa dopo 
r EJordio , e talvolta nelle caule toiniie di 
narrazione dopo di quella V acciò meglio fi ' 
vegga ciò , che cade in queftione , e che fi ai- 
fume a provare . 

H, E’ efla dt due fòrte , Semplice , e Di~ 
Jìributa , La SEMPLICE è quella, che /;/-©. 
pone una fola cofa y come fa Cicerone per De- 
jotaro : Is igitar modo a te periodo tiberatusf 
jed etiam nonore amplìjfimo ornai us arguii ut 
domi te fute inierficere uoluiffe j ^uod tu nifi 
eum furiojiffimum jadicat , jufpicari profeétò 
non potes •• • ' ‘ 

La DlSTRlBUTjl è Quella , che divide 
tutta la cofa per maggior cniarezz.i in duè , ó 
, al pià tre parti , le quali formano tanti punti 
particolari deir Orazione , per ognun de’ quali 
vi è bifogno di una pruova particolare , Non 
mancaiTo di quelli*tuttp giorno,* che fi avanza- 
no a farne anche di p‘u ? ma il loro errore è 
tanto più inefcufabile , quahtQ eh' è dai Maeftri 
dell'Arte , e dalla fteffa ragion naturale con- 
dannato . La divifioire poi o cade lulia fempli- 
ce Proporzione , o fulla 'Ragione, che talvolta 
r accompagna , e che fi prende , come . per 
mezzo da provare la Propofizione principale . 
La (einplice Propofizione divile il P/ Buon- 
giiioclii .quando diffe nel. Panegirico di S.,Giu- 
leppe Calaianzio 'Jofephum 'CalafanEìium in dif~ 
ficilhmo pueroTum edocendorum munere deji~ 
xum penitus intuebtmur ; ita tamen , ut m èd 
' fufctp'iendo FORTlSSlMUS , DUJGENTIS., 
SJMUS in exercendo , 'in lu/hnendo CQJdSTAN^ 
TlSSJLMUS fempcr fuerit , La ragione poi del- 
la 
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la Propoftzìone fi pani da Cicerone nella Fi. 
Itppica FU. quando dific , cur pacfm nolo ? 
guia TURFIS é/l , quia PERICOLOSA , quìa 
ESSE NON POTÈST : qu£ tria dum expli. 
co pelo a vóbis , P. C, y ut eadem ben^gnlraie , 
qua Jo/etis , verba mea audiatis . Solo una co- 
la confiderar fi 'déw. i» ^re fimili Propojìzìoni 
Dìjìribute , che una parte * non comprenda T 
altra , come fe alcun 'proponetfs ^ parlar del- 
la G/vy?/zr<t e. (|iiaR(to dt virtù già 

fi comprende la , 

III. Le doti poi, che aver, deve la Propo- 
Jtzìone per 'elfere buona « fono tre, \z CHlA-‘ 
REZZ A y e la BREVITÀ' , acciò polTa fiicil- 
mente capirli , e più volentieri ritenerli ed 
• una cert* ARIA DI , NOVITÀ' y che forprenda'.- 
gli animi colia fua vaghezza , * ed infieme^ gli * 
alletti . , I nofìri Secentil'ti han capita tal veri- ' 
ta rna non^ fono poi fiati così giudiziofi nel 
’ itiettétla in pratica , L' abufo del loro talento 
in quefté particolarmente han fatto vederlo , 
(todoci impercettibili enigmi in vece di Pro- 
. pojizioni . Di’'’qiiefto conio fono tutte ^quelle 
de’ Panegirici del P. Falcone : La Maddalena è 
uun fole y perche fola*: 'La Miniera di .Opr nel 
Panegirico di S. Gaetano ec. Che han che fare 
quelle lottigliezze colla foda Novità della Pro- 
pofizione della Predica XX 11. del Segneri; Cri- 
■y?o non è l' uomq più Jceilerato del mondo f 
.dunque è Dio. Impegna quella la curiolìtà de- , 
^gli uditori; n’ eccita 1’ attenzione; e nulla ha 
‘ *m se di foliftico , e difettofo ^ 
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IC2 Della Dlf^ojizione 

CAPO iir. ' 


Della Narratone . __ 

I. T A NARRAZIONE .^Narratio , preOt 

I- ^ nel foo largo tenia per 1'' ejpvfizione di __ 

' un fatto qualunque ^ ha .luogo in Ogni.forta di 
Orazioni , perchè in ognuna fi detcrivono de’ 
fatti , Kef renio poi particolare dell’ ejpofizio^ 
ne di un fatto^ dal quale deve- qualche caladi'* 
durfi , e che ferve di fondamento ad un' àrrìn* 
ga , è propria^ delle caule del Genere Giudi- 
ziario , ed è foggetta a quelle regole , che qui 
ne daremo. 

IL Suol efla farli o Continua ^ od Intercu , 
fa. Si fi CONTINUA j quaàdo fi racconta' un * 
fatto fenza interruzione :■ INTERCISA , quan- 
do il racconto s’ imerrompe di tratto in tratto 
per mìfchiarvi qualche ragione , o rijieffione . , 

Si adopera quella nelle caule intrigate per 
l'pargere i femi delie Frove; o nelle difguftofe 
per mitigare di tratto in tratto il difgnfio ^ 
eh' eccitano negli Uditori (a) , come bene in-, ' • 

• ,• V ^ fe- , 

[aj Tal niaravigliofo artifìcity adopera Radami- 
fto pfcllo il Mcta{\»riO ’Zemh. Al. I, Se i. elpooen- ‘ 
do la morte da Itti data alla Ina fpofa Zenobia . Bia* 
flava al fatto , che avefl* d*tto : Nou putendo pii 
fsivér Im mia fpofa , la uccifi , e pure tali circollan- 
ze di tratto in tratto rileva , che nell’ atro , che 
alia barbara uccifione egli viene , fembra più degno • 

di ' 
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Ikeìiò Cicerone l Inven.^i, Cumjp^m rei àgm 


dì compafTione , cìje reo di delitto : 

Afcoha : , . < 

Da follevaìi Armeni 

Creduto tradì tor . f ai già i thè ipretto 

pui poc'anzi a /**^^*r. Lungo i'Arafft 

Prefi' il cammìn . La mia Zrnoèia ( oo troppi 

t^/rtuofa Cinfotte ! ) ad ogni eoflo 

VoUt meco venir i ' ffta poi del lungo ^ 

Precipitofo corfo 

Al difagio non reffe : A poco a poco^ _ 

• Perdea vigor T Stanca , anelante , oppreffa 
Già tardi mi feguìa : già de' feroci 
Per/ecutori il calpefiìo frequente 
Mi crefceva alle fpalle . lo manco , o Spofo , 
' JVir dice alfin , Jalva te fot ; ma primo ^ , 

Aprirhi il feno e mn lafciarmi èfpofla 
Alt' ire altrui . Figurati il mio fiato , 


Co'nfufo ^ dijperato' , rr • 

Lagrimava , e freme a : quando ( Ah Zopiro y 
Feeo il punto fatai ì ) quando mi i/fd/ 

Del Parto Tiridate 
A fronte comparir le note infrgne. 

Le vidi , le conobbi , e in un • ijìanté 
tJon fui più mio . Mi rammentai gli amori 
Di ZenobJa , t di lui , Penfai , che altorà 
L' avrei diffa invan : lei mi dipinfi ^ 
ìfra le braccia al rivai : tremai ; m' tniejt 
Gelar le vene , ed avvampar : perdei 
Cgn' ufo di ragion , mn fui capace 
P.ù di fornìar parole : 

Fofca l' aria mi parve , t doppio il folt * 




« Impetmfo , tafano * _ 

Strinfi l' acciar • Della Confette in petto ^ 
' L' immerfi , indi net mio . Di vita prt'Vé^ 

■ NtU' Arajfe ella cadde y*io fulU riva , ‘ 
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y?<e expojitiù magnam excipit offentìonem . . « 
membratim oportebit partei rei gefije dtjpergem 
re in caufam , & ad unamquamqpe confefìim 
rationem accomodare , dr vulneri praflo medica^ 
rnenlum fit ^ odium JìaUm def enfio rnitigeu 
III. Quattro poi fono Telft-nziali lue doti : 
la Soavità la Brevità , la Chiarezza , e la 
Probabilità. Sarà SO AVE, fe làrà fcritta con 
uno fìile fiorito, e dilettevole; e concepita in . 
manrera , che tenga gli animi degli uditori in 
curiofirà , e fofpefi fino alla fine : BREVE , 
fe non fi prenderà troppo lontano il principio . 
del racconto , ed in maniera fi tefferà , che 
rulla vi fia di fuperfluo: CHIARA, fe fi avrà 
prefente , quanto in generale faremo per dire 
della Chiarezza ■ nel libro feguente Cap, II, 
PROBABILE finalmente , fe fi efporrà la co- • 
fa con femplicìtà , e non vi farà contraddizio- 
ne alcuna fugli aggiunti de’ tempi , de' luoghi 
e delle perjone ; ed in maniera fi congegnerà , 
che Primo ne vudium, medio ne difcrepet imam, 

* IV. Conchiudiamo per maggior vantaggio 
de’ Giovani quefto capo con due differenti ìdar-, 
razioni ; acciò col fatto meglio veder fi poffa 
tutto il loro artrtìcio » 

NARR,AZI 0 NE Continua delt Arringa 
cT ìjocrate in difefa di Alicia , 

Vi efporrò dunque 'cofìa waggior brevità 
pojfibile , come fia andata la cofa . Que/io N/- 
cia, ejfendo i Trenta Tiranni alla tejìa del go- 
verno , fp da' fuoi nemici cajjàto dal numefo 
de Cittadini ^ ‘e notato nel catalogo di P>jan- 
dfo . Sconfidato per quefio , pegnorò le fiie ro- 

be^ 
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he ? allontanò da se t fervi j portò in caja mia 
i fuoi mobili y e diede ad JLuùno tre talenti 
iC aroenio per conJervaroUeli y e fi ritirò in 
villa . molto di poi volendo andarne al- 

trove per mare ^ richie.ie il Juo danaro, Eutino 
refiituì due foli talenti , negando di averne piu 
ricevuti . Nif/a per le circoftanze di' tempi non 
avea che farcy fe non je laonarjene coi Juoi ami- 
ci i narrando loro quel che gli era avvenuto « 
La filma grande , che avea di cojìui , ed il ti- 
more , che gli davano quei trijii tempi , oli 
fecero per allora obliar volentieri cori piccola 
perdita Or però comparijce in giudizio y e 
chiede il Juo , il certo non farebbe y Je non " 
fi Jeniìjfe in cos"' alcuna frodalo . £’ quefto il 
fatto y e pieno di bajianii difficoltà . Perciocché 
nefjuno fu ptefente a Nicia , nò quando diede y 
ne quando richiefe il fuo danaro {Jj), Onf è che 
non fi può con tefìimonj provare la cofa , ma 
nècejfario , che io con Jodi argomenti ve la fac- 
cia toccar colle mani y e voi su di quefii ap- 
poggiati giudicherete chi dice il Vero , 

"N API^AZIOI^E Intere! fa deW Arringa 
di Cicerone in dìfefa di Ligaiio (c). 

Quindi Ligario , non efTendoyi ancora al- 
cun lolpetto di guerra , andò Legato nell' Af- 

V . frtea 

* 

■ " i Il u n ■ ■ . ■ Il . 

[b] Termina qui la Narrazione , e pafTa a fi - 
far r Oratore la Tua Fropcfzione , come fi è detto 
di fopra . • ' 

[cj Per meglio conofeere 1 ’ artificio grande , col 
quale è tirata quella Narrazione , è da laperfi , che 
avea Tubcronc acculate Ligario dinanzi a Celare y 

• dì 

• V vt • 
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frica injitmi con Cajo Confi (io Procónfóiot 
nella qual Legazióne Jie^ie di se tali prove y ed 
ai Cittadini y e i ai Confederati , che partenlofi 
Confilio dalla Provincia , parve che non pot'Jfe 
Joddisfarli , fe alcun altro piultofìo aveffe pofló 
al di lei governo . Laonde non avendo potuto 
Q. Ligurio col ricufar lungo tempo liberar fi. 
da tal carico , preje la Provincia confro fua 
voglia : la quale governò ne"' tempi della pace 
in. tal maniera y che fu ai Ci trai ni, ed ai Cort^ 
federati gratijfirna P integriti, e fede fua. Ec* 
co in Jubito arfe la guerra , la quale colobo , 
c fi erano nelP Affrica , udirono prima farli, che 
avefjero intefo apparecchiar fi . La quale udita , 
parte per una incon fideratt cupidigia , parte 
per certa cieta paura , prima per cagione di 
fatate , dipoi anche per Juo impegno cercavano 
alcun cavitano . Allora Lisatio avendo T oc- 
chio alla fua cafa , e defiderando ritornare ai 
fuoi , non foftenne ci' invihipoarfi in alcuna 
faccenda . Frattanto P. Aizio Varo , tl ou.ile 
in qualità di Pretore a})ea ottenut.i P Affrica* 
venne in Uticà, ,A lui /abito tutti corjero , ei 
egli prefe con non mezzana avidità il coman- 
do y fe pur comando può dir fi quello , che ad 
un privato fi dà dal grido della [ciocca molti- 
iudine fenza alcun pubblico cvnfigUo . Liguria 
intanto / che defiderava toglierfì da tal trava*^ 
glio , fu alquanto in quiete all’ arrivo di Va-^ 

rO. 


di rffere JIjto di un anidto cus) a lui contrario , cbt 
fi aziea arraffato il c mando dell' Aff'r-Ca per V'ttetgU ^ . 
d' impadronirfenr , C'Cfrone difendendolo , fa isl di- • 
Vifioni , ed arrompagn^ ron tali ragioni , e r'fief-. 

, ^ rioni I’ erpofÌ2Ìone d?l fitto , che fi tende afiatto ^ 

- /i>veri(imile Taccufa deli’ a v ver/ario . 
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•ro. Fin qui , o Cajo Cefare > non lia Ligario 
- c -Ipa veruna . Parti da cafa non Colo a neflu-* 
na guerra, ma neppure ad un minimo- fofpet* . 
to di guerra * eflcndo in pace andato Le- 
gato fi porta in guifa in una pacatifTima Pro- 
■ vincia , che a lui era utile , che vi foffe la 
pace . L' efìèrvi andato non deve , o Celare , 
offender T animo tuo. Deve dunque offenderlo 
- r effervi riinafto ? Molto meno : poiché 1’ eCr 
fervi andato ebbe una non biafimevole volon- 
tà , ed il rimanervi un’ onefta necefTiti . H 
quelli due tempi adunque non ci è colpa : 1 
uno quando andò Legato , F altro quando do- 
mandato dalla provincia fu pofto al governo 
dèli’ Affrica . Il ter^^o è il tempo , nel quale 
, dopo la venuta di Varo rimale in Affrica y ^ 
quale fi è da iiicolparfi , la colpa è della ne- 
ceffità, non della volontà. Se egli aveffe po* 
tuto in ‘‘alcuna maniera d’ indi ulcir fuori , 
avrebbe piuttofto voluto effere in Affrica , che 
in Roma ? con P. Azzio , che con i lupi con-- 
tordiffimi fratelli ? cogli ftrauieri , che coi 
fuoi ? Offendo Rata la Ina legazione piena di 
lieliderio , e di noja per un certo incredibile 
•dimore de’ fratelli , potè egli ftare quivi con 
buonifTimo animo per la dllcordia della guer- 
, la leparato da’ fratelli ? Non hai dunque , q 
(Celare , finora in Quinto Ligario alcun legno 
fii animo da te alieno. 
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h • « 

Della Confevmazme ^ \ , 

1, X A COl<3FERMAZlONE , Confirmatìo , 

I A è' quella parie deir Orazicne , in cuf 
prejenta agli Uditori P Oratore gli argomenti 
atti a comprovare il juo acanto . .E' effa. jdi 
tanta importanza in preferenza di tutte le al- 
tre , che Quintiliano di effa parlando non ejafes 
difficoltà di dire, ch’era neirOrazione quel, 
che Còno i nepyi, e le offa nel Corpo umano^; 
c che le Figure , i Penfitri , c tutti gli orna- 
menti in auxilium atque ornamentum argumen- 
iorum comparantur , nervijque ipfis , quibus 
cauja conti netur adjiciunt ' fuperindubìi eorpori^ 
fpeciem . Lib. V. c, 2. , cioè che fanno la bel- 
lezza’, e la grazia di un difcoriò , come la 
pelle , e la carne di un corpo , ma non la for- 
za , e la lodezza . E' ben fetto , che s" inge- 
gni r Orator di piacere , e più anche di muo- 
vere , ma farà l’ uno « T altro con molto luc- 
ceffo , quandcf avrà colla forza degli argomen- 
ti ifìruiti , e perfuafì gli uditori . 

II. Quindi con procedete io effa con^tut* 
ta quella rifleffione , che la di lei importanza; , 
richiede , bilògna che T Oratore , poftali ava?- 
ti gli occhi la Propo/tzione proporta , vegga a ^ 
qual facoltà quella li appartenga , poiché" da ^ 
quella deve egli ricavare .tutte le ragioni., e 
gli argomenti neccffarj a formare una pruova ' 

C , .r ben 
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òen convincente. Così (e dov^efTe provarfi,che 
/i deve a Tizio un beneficio Ecclefiafiico , do- 
vrebbe ricorrerfi al Dritto Canonico : che de,, 
vano metter fi a morte gli Jcellerati , al Dritto 
di natura ; che, ft deve a Pietro un' Eredità 
al Dritto civile; che i cittadini troppo potenti 
non deyonct /offrir fi. in una Repubblica , alla 
Politica ec. Se poi la Propoftzione a più fx. 
colta riportar fi poteffe , allora fi aflumerà , 
come fondamento della pruova , quella facol- 
tà , che fi crederà più adattata alla materia; 
e le altre fi accenneranno per confermare , ed 
illuArare la coGi» 

III. Appreftatofi così tutto ? Apparato de- 
glijiargomenti , è neceffario che ne faccia come 
una fcelta , dividendo i forti , e convincenti 
dai deboli , e piccioli , e che dopo formi co- 
me un’ Offatura di tutta T Orazione , e poi 
ponga mano a diftenderla (a), 

IV. Si farà queft’ Offatura dipendendo j'p 
Entimèmi , o Siltogifmi uno , o al più due de'* 
più fodi argomenti , poiché fe foflero più , o 
non potrebbero ricevere quel torno oratorio , 
eh’ è il bello di un’Orazione, o firerbero tan- 
to lunga l’O. azione, che fi renderebbe tedio- 
fiflima . La prima Propoftzione di quelli Enm 
timemi , o Sillogifmi fi proccurerà fempre , 
che lìa una qualche Te fi , tratta o dalla Filo, 
iofia Morale^ o dal Dritto di Natura j o dal- 

■ 

(a) Tal Apparato , o fia Stiva , con tutta l* 
Offatura dell’ O azione , i così neceffario , che Ci- 
cerone , e S. Agollino , confomatiflimi Oratori , at* 
tefìano di loro non averlo iafeiato giammii : rè 
potrà difpenfatfene affatto , chi ha premura di dir 
•btrie . . i-* 


i6o Delia Dtf posizione 

la Politica , su della quale ben poggi , come 
su di un fodo fondamento , T Ipoteji prefa per 
punto deir Orazione . Ecco per f.ir vedere 
meglio la cofa coll' efempio T intera Ojjatura 
della II. Orazione di Mureti delle lodi delle 
Umane Lettere . Iti eff.t fi afTume , che per- 
multum ornamenti , & precftdii opiimte linerie 
rebus publictt bene temperatis adferunt . Dun- 
que tutto r Apparato degli argomenti è prefo ^ 
dajla Politica^ ed a quefti due capi ridotto I. 

Che Linerie pueritiam , & adolefcentiam aé 
rempublicam prieparant. II. Che Ex lem viros 
civiles in adminijìranda repuÒlica adjuvant . li 
primo argomento è a qùefto Sillogijmo ora- 
torio ridotto; 

IVIAJOR . Quodcumque adolefcentes ad virtuà 
tem prxpurat , tllad multum ornamentiy prie» 
Jidiwue uffert reipublicx , 

RATIÓ . Q uta Felicitas reipiiblicx a Jìngulcim 
rum felicitate j ac yirtute dependet , 

I^INOR . Sed Interx adolefcentes ad vàrtutem 
prxparant . ' 

JIÀTIO I. Quia prxrarant pueritiam’. 

RATIONIS ratio . Quia injarmant ai 
humanitatem & virtutem, 

ILLL’STRATlO . Ut in Jemente fpes mef. 
fis , ita in ijìituuone puerili fpes yitie p6k 
(ita eff . ' ' , 

RATlO II. Quia prxparant juventutem . , • 
RATIONIS RATiO . Quia ahducunl a ve- 
la > tate, & ad plori a m excitunt , 
ILLCSTRATiON KS . esemplo Themijlo- 
clisy qui Mi Iliadi s .tra pbxis excitabpiur . 

. \A Fabulis Poetìcisy de Veneris imperio » 

I . • . .de. ' 


•* * . 
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’iìe Xajonf , qui Sirinum InfiMas Òrphe'i 
iyra evajit . ^ 

^Ah exemphs €hryfippi , Archimedls , Solai 
ms , qìu voluptatem e litteris incredibU 
lem ceperunt . 

CONCLLTSIO . Imene multum ornamene 
y pT£fiduque ajferunt Reipuf>lcc£ . 
altro argoiijento fi contiene ia quefto ErC 
timema : 

ANTECEDENS . Litune vìros cìviles ìa ad<m~ 
mini /iraoiia Republica tidjuvcint 

maximo u/ui in pace. , 

RATIONIS RATIO . PMuZ 

Viri civiles partes, ojìendit , 
ILLUSTRATIO . À confutazione eorum qui 

ILLUbrilAT10i>llS ILLUSTRATIO . aB^. 

exemplo Manlu ^ qui propter coecitatem. 
conjuiatum recufavii . 

OTrfArtW ufui in bello. ^ 

RATIONIS RATIO I. Qida bella non tan. 
tum corporis , Jed animi viribus of- 
TUntUT . 

iLLUSTRATia. A voto A^amemnonij , qui 
non iùcem Achille, , aut Ajaces , fed de^ 
cem fN*/ìores optabat . 
y . Hijìoria tot bella oh oculo, ponit . 

g«;a ex Litteris exempla clarijrimorum, 
ducum hauti untar . 

incitavit, 

V Duo poet.€. 

U^u a maximi duees erud ti fu-runt 

ILLUSTRATIO I. Ab exemphs ' Archyue 
ir 1 f ’ Socratis &c. 

Ì^LUSTRATIO II. A lene yiltylensorum , 

L 
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Bella Xyffoftùone 

qui hello vi^os litteras lió/erof /mi 
re prohiòehant/,, ' ‘ 

CONSEQUENS . -Uultum ergo ornamenti f pr^ 
Jidiique liner afferunt reipubliti! • 




,/ V. Gli altri piccioli argomenti uni,* 

ranno infierflC’ , e fi mifchieraono gi.udiziofa- 
mente cqi primi , acciò le ^ non vagliono per 
grandezza , vagliono ■ per numero ; é fe'non 
pottono per la loro debolezza- fer l' imprefiioi- 
pe d,el fulmine, die abbatte , fono almeno uni«^ 
ti tutti in un punto , come la grandine che. 
coi replicali colpi li fii femire. Qainiiliano per. 
■farcelo col fatto vedere qi ba lafciato queft'-'é*^. 
Tempio <“i uno, eh’ era accufato di avere ucci- 
fo un fuo congiunto per averne l'eredità: He- /■ 
teditatem fperabas , & tnagnain hrreMtatem , 
pauper eras , & maxime^ a credhoribus appeK 
laher'ts , eit offenderai eum:y cvjus heres eras. 

0 ^ mutaturum tabulai Jciebas . * t''-* i 

VI. Per rigu;trdo’ all’ ordine poi da tenérli 
nel prefenrare gli argomenti non vi è cofa dt 
certo. Taluni vorrebbero i migliori iri princi- 
pio , per impadronirli ad un tratto degli ani-ì 
mi degli uditori , o alla fine, per lafciarvi una 
più forte impreliione: altri vorrebbero in prin- 
cipio, ed in line i più forti , e nel* mezzo 
deboli .■'Il meglio però 6 è , di conflrltare le. 
circofiinzè della cauta , e di difporre le prove" 
differentemente fecondo efigerà la materia. , itt 
maniera però , che non vada mai decIinan.doL 
il difeorfo, e termini con fiacche ragioni ' *V- 

'■ t ■ ■ V " ■ 
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r > i * » ► ^ f 

Della Confutazione * 

?•. T A CONFUTAZIONJS^ Confutatlo ^ i In 
’ Joluzioie de^li argomenti contrarj («}, 

^Efia e a giudizio di QuintiUano di tutte le 
mi;ti deir Orazione la più difficile ^ poiché 
^cilmente fi .apre una ferita nel cuore .di un 
-OiudiM , ma non fi, può colla faciltà raedefi- 
jjia riianaTe) ^ motivo che gli uomini più vo- 
- lenti eri , che il bene , -credono il male. Ondet 
Icriffe Sofocle , che 

T«x*«* <r-6i» lULKar oì^repu . 

L« perjuafion del mal ratta fi avanza* 

^ n. il fuo luogo neir Orazione non è ftabL- 
lito , L' ordinario fi è , che nelle accufe fie-'^ 
«ue la Co/^<rwj<22zone, nelle diiefe la precede. 
Quindi la migfor regola fi è , che .fi faccia 
■pve la prudenza dell’ Oratore crederà , chp ca- 
da più in acconcio . E di fatti Cicerone nella 
caula per Milone la pofe immediatamente do- 
po r Efordio per togliere fui bel principio, 
dal cuore dei Giudici la mafilma tanto pro- 
inofla dai Contrari , che non dovca vivere- chi 
cpnfejfava di aver uctifo un uomo . 

ili. Per ben procedere in efià pero, è ne- 
ceffario far la fceltà deglj argomenti g avi , 

^ fèpararli dai deboli j percl^ è bene coafu-, 

I». 2 tare 

- ^ Contrjtmum.argumnmum diffoUttÌQ. Atte* »d 

tfttt 
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tdre primi i, gravi , e poi fcorrere legglerJ 
ni8a«.e un per uno i deboli , quando queftt; 
forjjon da quelli , come tanti virgulti da lino 
fiefTo troncò . Si devono poi confutare prima 
i deboli , quando su di quefti "poggiano i gra-' . 
vi , come un .^ificio i che foffe, su di tante 
picciole colonoT fondato . 

IV. Or ib v^iri.e maniere poflbno confu, . 
tarfi le oppofizioni deli' avverfarìo : primiera^' 
mente negando raion hmente la co j-a , ed illu.." • 
flrando la negativa colla conliderazione degli 
Aggiunti per farla vedere vera , e ragionevo- 
le,* o Icufandola con dire, che fi è fatto bene^ 
Nella prima imniera fi Arbace prelTb il- Me-' 
taflaljo ^rtcrf. Alt. f. Se. rilpondcndo a Man?^ 
dine , che lo efori ava a iper.are . 

Man dlon è perduta 

Ogni fperanza ancor 5 Jaì che Artahano^ 

J- tp-y gran nenitgre, 

' l^egola a vaglia fui. di Serfe il core ; 

Che a lui di penetrar fempre è fermerò 
• Ogni interno Tecejfo 
DeW Albergo reai’, che V mio germano 
Artaferje.fi vanta 

Deir amicizia tua. Crefcefff'infieme 
Di fjmìy e di virtù . t'oi femore uniti 
Vide fa Perfia alle più dubbie imprefe , 
jS P un dair altro ad emuhrjì apprefe » 
il ammirano le fchiere ; 

Il panalo ti adirai e nel tuo braccio 
fi più falda riparo afpeit-i ib reono . 

Avrai fra tanti amici alcun jgfiegao , 
irb. Ci lufinghiamo , o cara , Il tuo ger'mano. 
Vorrà giovarmi in vano: ove fi tratta 
la dife/a <P Arbace , egli è Jofpctto 


t 
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^6n mfp. del padre tnio\ qualanqtte Jcufa. 
ddende dubbiofa alla credenza altrui 
I^el padre il fangue , r t amicizia in lui . 
'i' altra turba incojìante 
Manca de"' falli amici y aliar che manca 
Il favor del MotiaYca . Uh quanti /guardi f 
Che mirai rijpeuoji y cr Jojfro alteri , 

.. Onde che vuoi , di' io /peri ? 

La feconda pòi aòojjta Cicerone per ifcufar 
^Rabiiio della morte di Saturnino , di cui fì 
volea reo : Àrguis occijum ejje a C. Rubino 
i. Safurninum , & id C. Rab'irius multaruin 
tejìimóniis , Q. Horienjio copiofiOinie defendeom 
le y antea faljam rjfe docuit , Eigo autem , Ji 
mihi ejjet integra m , JuJciperem hoc crimen , 

' agnojcerem y conftterer . Utir.am hatic mihi fa-, 
caltatem cau^n concederei , ut pojjem hoc prie- 
dicare , C. Raldrii manu L. Satuininum hojìem 
‘populi Romani interfeliuTn , 

V. Secondarianunfe mettendo per fondum 
tlnento della Confutazione princtpj fedi da Jlar 
'bene a ftehne a 'quelli y Su de"' .quali Ji 'è fonda-, 
io C jvvetfario y e cohjrontaìido inficine i nojri 
~con quelli per farne vedtre la fcfza y e la fa.- 
dezza maggiore , K quella è la maniera di 
confutare ia più propria -, e foda . Quindi fe 
avrù*r awerlario latta tutta la (ua for 2 a fui 
Dritto Civile y che gli farà favorevole , polTia- 
’jiio nói fondarci fui J^aturalcy o iul/a Fchiica 
&c. facendo poi col confronto vedere i noftri 
principj di lunga mano più fodi , e più forti 
di quelli deli’ Avverlario . Quintiliano non fi 
fazia a quello picpofito di commendare le due 
•celebri arringhe per la legge di Ttfìfonte iu!- 
■is Corona da darli a Démoflene . Jtfchlne il 

ir ^ con- 


i66 ' Della Difpojizlone * 

trnrio avea fondato il Tuo argomento folle le&m 
gì della Grecia y che lo favorivano. Deinofte- 
ne air incontro giudiziofamente cominciò da 
un principio di Dritto di Natura y che , quan- 
to li faccia per dmiofirarci grati , Jempre i 
poco; e ributta clopo le leggi , che le gli op- 
ponevano y come contrarie in fatti a quefto 
principio . Troppo male avrebbe fatto , fe da 
prima aveffe cominciato combatter le leggi , 
VI. La terza maniera di fciogliere i con* 
trarj argomenti riguarda quelli , che fono de- 
boli^, e di poco momento , su de' quali non 
conviene affatto caricarli con forza , e ftare à 
confutarli a lungo , perchè quella ftelfa pr«- 
inura renderebbe ai Giudici fofpetta la caufa * 
Quindi la maniera propria fi è di opporre pic^ 
(iole ragioni , ' facendo vedere un certo che • 
dr disprezzo della loro fievolezza Così fa 

Eie- 


(b) L’ Orazione di Cicerone per Dejotaro ^ 
tutta di queHo lavoro , come potrà rilevarli da que- 
llo piccolo squarcio . In pofìerum , iriquit , diem di- 
Jìviit , NI cum in caJìeUum Luccrjum vtntum tjftt , ibi 
cogitata f tuam necem ) ptrficertt , Non video cau- 
fam loci murandi .... Cum inquit , verune te pojÌ’ 

I canam velie dixiffrt , in balntum te ducere ceperunt J 
ibi ettim nani in/idia : at te radem tua foitui^, [et- 
vavit ; in cubiculum te ire malie dixijli , Dii la per- 
dant , fugitire ; ita non modo nequam , & ìm- 
probus , fed fatuus , & amens es . Quid ? ille G- 
gna xnea in infìdiis poiutrat , quz a balneo in ca- 
biculum transferri non pollent ? . . . . Horum , ia. 
quii , tram cenfciut . Quid tura ì ita demeni illc 
er«t , ut eum , quem conlcium tanti fceleris habe- 
bar , a fe dimitteret ? Romam etiam mitteret , ubi 
& inloiiciflnBQm fùrct elTc oepottm fuam y & C. 

1^-, V Ca- 
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Bléna prefib di Ovidio nella fua lettera a Fa*' 
fide: 

jit pfcca.n't alile , matronaque rara pudica e/f : 

' Quis prohibet faris nomen ineire meum? 
tiam mea quoj vìfa ejì lièi mater idonea, cujus 
' Exempio fielii me quoque pcffe putes % 
Matris in ariniiflo talla lub iniagine lufae 
■'Error inefl^ piuma ^tecfius adulter'erat, 

< Nil ego fi peccem poflum nefcire : rtec ullus 
" €nor 'i.qui fa(fli crlmen obambret ,, erit , 

Wa bene erfavit , vjriumque atKfl&r«‘'cedeinit: 
^^Telix in culpa quo jove dicar' ego?^^ 

Ei '^enur, & proavos , & regia nòmina Jà&asi 
Clara domus fatis h*c nooiiitate iua'eft.' 

. i . ‘ '• '• ' rA, 

Scep&a tu£ quamvis réar ejje potenìia Trojxi 
Non tamen hxc illis effe minora puro. . 

„ ’> ^ ^ L 4 Si 

l' - i I.. — — . 

Cielarem , cui fecilTit 4nfidias ? prsferritD cura is 
tanns effst , qui poflec de abfeore fe vindicare ? £» 
ftutrtt meot , ìnquit , quod erant 'CBifcli , i» v'mcula 
Conftcit 1 Cum igitur eos vinciret , quos fecum ha- 
bibat , te lolùturti Rotnam ml'ttebat , qui «idem 
fcire , qu* illos (ciré , diets ... ; Addidit •etiam 
njuitts non cftimos mififfe j vrteres , credo , Cicfar .* 
rihii ad luum equitatum ; fed mifit*ex eis , quos 
habuie cleftos . A. t , nido qutm tX es numero ftr. 
•ùum fudicatum ; non* arbi:ror , uon audivi . Srd ia 
co cfiam fi accidilfer , cuipam reg's 'nullam fuifT» 
arbitrarer , Aliena autem a te animi f'-iiC . Qaomo- 
do I fperavit , credo , d.ffì:iUs t.bi Alexandti* 
foje esitns propter regioois naturait» , & fiumiois . 
At eo ipfò tempore . p«cUutam d-'dit , exercitum 
•luit . q«em Afia; prafeceras . nulla io re defuìt j 
’tibi viAori , non lolom ad bofpitium , led ad pe« 
ticfiliuB etiittì , atqùj ad acieta prillo fuit §. 7* 



t 
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Si jam divltiis locus hic ^ numeroqùe viroru^ 
Vincitur ; at certe barbara terra tua e(t i 
Vii. Occorre tal volta , che ributtar fi deb- 
ba qualche motto acutOyt pungente, la tal cir- 
«oftanza una lunga , e ben riflettuta rlfpofta 
è fredda , e di neffuno effetto . li iolo mezzo 
di ben ulcirne fi è di ricorrere i. ai MOTTI 
»y4CVTl . Co.-iì fe Cicerone, quando dicendogli 
Ortenfio nell' Orazione per Verre : Ciceronis 
anigmata non intelligo ; tofto rifpofe : atqui 
debes cun\ Sphingem domi hubeas , alludendo ad 
ona Sfinge di bronzo di gran valore , che avea 
iic(?vuta da Verre . Q^uin, VI, E Catulo , quan- 
do a Filippo , che gli avea detto : Q^uid lam 
tras? acremente rifpofe: Furem video (c), 

2 . Ai DETTI SCHERZEVOLI y de' qua- 
li fi fa perdo tanto ufo , nelle Commedie par- 
ticolarmente : Onde di lor diffe Orazio : Ri* 
dlculum acri Fortius , & melius magnas pie* 
Tumque Jecat res , Sat. Lib, 1, IO. 

3. Alle Giudizio/e , e ben adattate RI* 
FLESSIONI : come fe Poligutto nell'Arringa 
contro di Deinade per la Statua , che fe gli 
voleva innalzare ; Ma in quaP atto , die’ egli , 
vorremo noi Jigurarlo ? Si terrà, dinanzi lo Scu* ■ 
do ? ma ei lo gettò a terra là in Cheronea , Im* 
pugnerà un rofiro di nave ? di quale ? Je forfè 
non è quella , in cui remava fuo padre , v4vri 

in 

(c) Vaghiflìnia b a qutflo proposto 1’ amta 
ri‘'po(l« , colla quale un tal Poeta Inglefe riburtài 
un certo , che per pungerlo gli avea detto : An- ' 
drat prima alla forca , o incontro ai mali piti vitu^ 
ptrtvoli i e quel tifpofe .* Prima alla forca , /# imi. 
trrò i voflri cojlumi : prim» tncoair» ai mali , ft trnt* 
mò vtfira ma^ltt . '' 


. f 
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' ìièro'fìt. 

in' maho un libro ? non vi faranno feriti e fé ‘ 
non fe denunzie , e calunnie : ma sì per Giove * 
fiat a in atto eli mandar preci agli Dei . Ohi’- 
mè \ che preci può mandar toftui ^'malevolo alla. 
Citta, odiatore del ben cpmune , mezzano , e 
pfoccurator dè*.^ nemici . PrCffo Affine Gram* 
malico , 

Vii. Il detto fin qui» della Confermazione^ 
e Confutazione mirabilmente fi offerva preffo 
il Metaftafio . Ezio At. 11. Se. 13. 

3 ^ilen Ezio , ni afcolta , e a rfioderafè impara 
Per poco almeno 'il naturale òrgoglio ^ 

Che giovarti non può . Qui fi cofpira 
Contro dt^me^ del’ tradimento autore 
Ti crede ognun (d) , Di fellonia ti accufa 
Il rifiuto ai Onoria^ il troppo fafìo 
Delle vittorie tue ; P aperto f campo 
’ Ad Attila permeffo'y il tuo gelofo, ' 

S temerario amor ^ le tue minacce 
Di cui 'tu fai , che tefiimonio io fono . 
Penfa a fcolparti , 0 a meritar perdono (e). 
£zio , Cefare , in vero 

Ingegnofo è iì prete/lo . Ove P afeonde 
Coflttiy che P affali ? Chi delP infidia 
Autor mi afferma? (/) Accufator tu fel 
Del figurato ecseffo I 

. à Giif. 


(d) Ecco doe proibizioni , che alTunie Vàlen- 
tiniano . . 

(e) £ccp qui cinque ragioni , fa delle quali 
»PPOgg'»to l’ argomento di tjftr Eztò Àmtr dfllà 
Ciogiur* . Si difende queAi negando è la preLefu 
conginra , e T impurazione di cfTerne autore . 

(f) Prova. ciTec tutta falio daile circ«/l.n2* 

del fjttto . ^ 


tjO Della Vif pojizione 

(iiudìeè ^ e teflimunio un tempo 
\ yia il delitto fia vero : 

l*erchè fi oppone a mtl {h) Perchè cPOnorùt 
,X.a dejìra ricufai ? Dunque ad Auoudo 
Serbai la liberti col mio /udore , 

Perchè a me In toglie/Je anche in amore i 
■' cC Attila la fuga , 

€he mi convince reo ? Ùunque io dove a 
Attila imprigionar ^ perchè d'Europa ' 
Tutte le forze feV armi 
Senza il timor , che le congiunse a noi > 

Si volgej/ero poi contro i impero ? 

Cerca per quefie imprefe altro guerriero > 

Son reo , perchè conofoo 

Qual io mi fi* , perchè di me ragiono ? 

L ' alme vili a se JìeJfe ignote fono . 

GAP O VI. • 

Epilogo • 

•I. T EPllftGO y detto da’Làfìni PeroràtìOf 
X.^ ed Epilogus dai Greco ,.che fi- 

gnifica aggiungere qualche co/a alle gii dette ^ 

. è . 

[i>J ' Cosi concbiude EziO lo Tua dif^a noli* 
brrgaiì«to{i dell* rag'unt’ , chi ne porta Valentinianp’ 
In confernjt , perth^ le crede baftaoremente frivo. 
h . Altra dibtfa fnbito a$^ta«ge . Concede la coti* 
ginta . e nicga efFerne ^.store . 

V'ì. prova la Ina negazione , ripigliando , * 
fctoglirndo ima prr Bna It ragioni di Valentinianig 
con pÉccols KificlfioBÌ * 
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LiBro I, iju ' 

è r ultima parte dell' Oraziohe , tielja qualé 
P Oratore fciogliendo libero il freno a tutto il 
Juo Entufiasmo , dà i oiù forti uff alti agli aflU 
mi degli uditori per determinarli ai juo fen- '* 
iimento . 

' II. Può eflb farfì ip due maniere y o per 
Enumerazione , o per Commozione di Affetti é 
Si fa per ENUidERAZlUiiJE j detta 
ktixrir da' Greci , quando 1' Oratore raccapitola 
brevemente i primarj argomenti , che ha dii 
llefi nell'Orazione per provare il fuo affuntoÉ 
c quello è proprio delle Dijfertazioni , e del- 
le Quejiioni Accademiche . Si adopera talvolta 
nelle Orazioni j e particolarmente in quelle j 
thè fono un poco intrigate , ma fi unifce quafi 
tempre colla Commozion degli .Affetti, 

Si dice poi ''C Epilogo fttto per COMìdO- 
^lOì^E degli affetti , quando in eflb 
per maggiormente muovere gli uditori fi ecci- 
ta qualche affetto particolare , e perchè quella 
è la maniera più comune di farlo , fi è detto 
Sedes AffeUuhm , / 

111. Gii Affetti , che muover fi devonO^ 
fono varj , fecondo la varietà delle caufe . De- 
ve quindi colla fua prudenza veder l’Oratore* ' 
quali particolarmente toccar debba fecondo il 
Genere della caufa , che ha per le mani . Or- 
dinariamente però ne' PANEGIRICI fuol ee- 
. citarli Y Amore j 'C Ammirazione ^ 'C Emulazio^ 
rtey Allegrezza ', nel VITUPERIO 1' Odio ., 
r Invidia t il Di/prèzzo : nelle DELlBERAm 
^lONl la Speranza y il Timore', e nt' GIUDI- r 
ZJ finalmente 1' Amore , la Mijericordia , ‘ 

Qdio y lo Sdegno . 

IV* Accio poi 1' Epilogo fu. pofla quel 
. • ‘ pelò 


\ 


V 

I 


1^4 Della Dlfpnjtiionf 

pelo negli animi degli uditori , che fi dèfidè-' 
ra , bifogna , che fia VEEMENTE (<r), cioè 
pieno di fuoco , ed energia, affinchè accenda ^ 
come delle ardenti faci nel cuor degli uditori» 
Quindi quanto vi è di più forte nelle Etvure, 
quanto di più vivace ne* Penfieri ha in eflo 
luogo ottimamente . Deve inoltre effer ancora 
BREVE y perchè le pàffioni in un punto giun- 
gono al loro più alto grado di veemenza , e 
torto declinano , come diffe Quintiliano : /a- 
crynije cito arefeunt , tir aninioTum incendici 
celeriter rejlìnguuhtur . 

V. Conchiudiamo quefto capo con due 
pilegi y ne’ quali ben fi vede , quanto abbiamo 
di iopra inlegnato . 

EPILOGO delP Orazione Vili, di Muretl 

Della Neceffità della filofofia Morale . 

Ves tarn'en , Ctplimi adoìefeemes , qUorurii 
cavjfa , hic a me injUtvtus ejt fermo , q'uibuf 
mei labores feiviunt , quorum ad utiìitatem , 
ovtnes mei conatur , omnes vrgiliie , omnia fìiu 
dia refe I uni ur , urgere confìanter propojituniy 
"ncque yahmini , Vos cùjnjrptam fetmonihus a 


f 3 Tali wauo gH Epitomi di Cicerone , ond* 
i , che più volte pUngert , '& lam Oiis F. rum ptro- 
randa etmpievit » Ar 2 Ì tra in quello còsi cccellen* 
te , che alle voite , perorando p.u Òraiorl per mi 
teo , a fnr fi la'ciava 1’ Épi'bgo , ernie ci atteila 
nel lib'C de '0>ar. : Qpid ego ae hiijerathndus h- 
amar , tptùbui ea fuin t>}fs ptv^ibus , amd , tnam^ 
plurts dicihamas , FFRÓR/tTIONEM tavxn tnihi 
9 mnes rt/m^ne^ant •_ ^ua ut xi'àiitt eitCfUttt nC0 
ttfffnio f ftd deitfe ‘ \ 


I 


t 


t 
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'fnjtepto fluJìo abduct , In fa ataiìs parte 
flituti efUs^ in qua & inoenium ad omnia per-* 
ilipienda dcciiius , & corpus ad tolerandos ftu» 
diorum lahores firrnius ejfe conjuevit , J idete f 
ut ea iis in Jiudtis collocetis , qute vobis, ohm 
maxima ufui , 0 ornamento futura ejje coonom 
fcitìs . Atque obtreliatoribus nojìris erìpiatis 
' omnetn, a/tfam maledicenna , conniiimini j 
quantum poifjìls , ut yirtutis & cjficiì praj 
cepta , qu£ ex me quoiidie audietis non tan- 
tum excipiatis animo , verum etiam vita , 
morjibus exprimqtis * 

EPILOGO della Predica XXV L del 
, Quar^male del Segneri . 

Signori miei , voglio terminare y per noti: 
'tediarvi . \ Vedete nella Per/ona di quefia Prin- 
cipe quello j che aneli ejft ìAoribondi vorrebbero 
avere eletto ^ .Vedete quello , che amano ? Ve- 
dete quello y che approvano ? E che penjate y 
che debba ejf^er dt voi ?. Penjate di dover voi 
/oli in quelt ora giudicare forfè diverfamente 
dagli altri ? Quando credete y che allor vi ral- 
legrerefte di aver amali i digiuni : E perché 
ora moh p icare le crapole ? Quando di aver 
frequentate le Chiefe ; E perchè ora praticare 
po' ridotti? Quando di aver mantenuto il riti - 
ramento ‘ E perchè ora cercare la liberti ? Se 
oliera voi goferefle di aver abbracciata la pro- 
’fejione di Religio/o , perchè ora arrivare anco- 
ra a fchernirla ? Sapete pure , che allora vi rat- 
tri fler a. tanta profanità nelle vefii : e perchè non 
fi modera ? tanta licenza nel guardo : e perché^ 

' ifon fi frena? tanto fajio nel portamento e per-^ 

' qhè 
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’chè non fi umiltà ? tanti sfacciattzza nè^ mpU> ' 
Ul e perché non fi emenda? tanta furore ne^li 
odj l e perchè non fi placa ? tanta foperchieritf.^ 
ne' contratti : e perchè non ft tooUe. ? Su dun- 
que menatevi tutti a Cafj q<tefia mattina quel- ' 
la jè fedii Cnnfio 'iera y eh' io vi con/egno y eh' èk 
quanto dire'. 'Confi Ieri ciafeun di voi feriamen- ' 
ie ciò y che vorrebbe nella Morte aver fatto ,4 ‘ 

gue/io ora elegga di fare : Q, niors. bomun eft 
pudici ajtn tuam , ^ ^ 'I 

-av ’ 

- 

figlio, non ferro P ombra in piagj^ia molle 

Tra fonti e , tra Ni/tfr , e tra Sirenu • rv^ < 
JW« in cima ali* irto , t fatico fa eolie " 

Della VÌ^TU* rtpoflo è U nojho beat. 

Chi ntn gita , non ft(d* , e non fi ejiollt 
Dalle vie dti pracet la m,n perviene , 
òr vorrai tu iH.agi dall alte cime 
. Ciaetr quafi tra valli , auge/ fublimt ? . 

•1 . >■ • 'T',' ; '•y ■ • * 


TAS>0 qtmSy Ub, xyily (il. 


'a . 
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libro Rl ■ 

f : . . - ^ -^ - ■ - 

- * * ■■' " *" ' , ' • ' 

1 ' ;. DELV àtOCV^ION E. 

' ' V .' 

I, 'TT '\ CcocI a quella parte della B.etttfrì- 
ca , dalla qjuale ha prefo effa pifi 
^ M ' j tofto , che d’ altra il gloinofo no- 
' — r me di ELOQUENZA . E’ effa la 
più fplendida e vaga ì ed ardirei dire , che fo- 
la bafterebbe a pròccurare una gloria non or- 
dinaria aTuoi profeffori , Non nego , che i Pe.^ 
Jieri . e gli /froomenti fiano. l’ anima del di- 
icorfo , im dico bene , che la vivezza dell £- 
Locuzione gU dà il più luminofo luftroy 

• è, fplendore; ed è quella , che più alletta gli 
animi , non altrimenti , che 1' efterna bellezza, 
-di una Donzella, ed il fuo portamento brillan- 
te , e vivace lòrprende più di quel » che far 
potrebbe il fuo fpirito , fe ripieno foffe delle 
più rare qualità, ma sfornito poi dì queir ap-_ 
^lenza ^ che tanto piace , e ledqce t 



•r 
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Della Klocuziotié, 


IL Or tutta la forza deW’^ELOCVZlOÌ^E 
conljrte nel ritrovare i termini più atti a ip£^. 
gare le concepute idee, cd i penfieri più prp* 
prj a Lignificare le cole , per cui fi diffe dall’ •’ , 

Rotore ad Erennio Lib» /. 2 . eh’ era t^udi' au 
tività di adattare alle cofe inventate le parole y 
ed t penfieri proprj -a rapprefentarle {a) . Le 
fue doti a quattro fi riducono da Cicerone ///. 
de Orar. 20. all’ ELEGANZA , alla CHI Ad 
"HEZZA ., agli ornamenti , ed alla CON- 
QRLENZA ^ che noi anseremo quindi manii^’ 
in mano Ipiegando 1' una dopo 1’ alti^ (^)„ 


L T aetlo itile è C attmzìo'. 

X-u ae di parlar correttamente fecondo una . 
lingua (a) ; nè fi può apprendere altronde , le 
non da quegli autori , i ouali hanno Icritto 
pon piu nettezza , e purità : per cui aver fi 


f?] Idontorum vtrborum , Cj* fententiarnm ad f«,. 
tavtniAt accomedétio . 

(b) Q^ìs tnim eff't dicrndi modus, melìor , quam 
ttt LATINE , ut PIANE , ut ORNATE^, & sd 
td , quodeumqut ^gtJur , AFTE, LONGRUENTER. 
QUE dicamus ? 

(a) C^fttvetio ineorrapte loqathdt feeitìsdimt alfm 
5»fOT linguam . y.Eìvr. de Re Gramm, ^ ‘ 
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DeW Eleganza dello Stile 
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, Libro 111. lyy 

.^ebbono di continuo per Je mani per impoffeff 
aaifi a fondo della lingua, in cui lì vuole fcri- 
vere , o parlare ^ ed imbeverli perfettamente 
di tutto il fuo genio. Acciocché però fi abbia 
in quello un dilicerni mento , noi daremo qui 
alcune regole per non difettar^ in quella pri- 
ma dote dell’ Elocuzione . 

II. Keg. /. Scarijar bijogna tutti i VO» 
C Alio LI f che non fiano PuHl fe^on^lo la Un- 
gua , in cui Ji fcrive ^ o fi parla. Tali fono: 

1, Tutti quelli , che ripugnano alf/^N/^- 
LOGlA grammaticale ; co«] mal fi di- 
rebbe in Latino JE,quammiter Avverbio for- 
mato dal foftantivo , in vece di squo animo , 
requìjjimo animo : Ad invicem per Invicem . K 
cantra per cantra , contrario , cantra ea , pre- 
pofizioni unite agli avverbj: U xoratus ptx ma~ 
ffrus, participio iormato da Uxor : In pr<e/en^ 
tiarum per nunc , nunc temporis f quantunque 
lì trovi quello ia Cornelio y in Catone y in Far}^ 
nio y in Tacito , in Apuleio , ed in Minuzia 
Felice . 

2. Quelli di DIVERSA ORIGINE , d:r- 
ti Ibridi per Metafora . cioè che fi compon- 
gono da due lingue differenti, come d.alla G e- 
ca , e dalla Latina ; dalla Greca , e dall’ Ira- '• 
liana; dalla Latina, e dall’Italiana. E’ qiin- 
di da rigettarli in latino la voce Monocu'us ^ 

• fatta ‘dal Greco , e dal fatino ocubts , m 
vece della quale dir fi potrebbe unoculus : o 
Lu/cus; che lo (leffo fign fica Celiar, in Anti^ 
bar . Lo fleffo è da dirli di Archidapifer y Ar- 
chipincerna y di Bigamus y e di altre ; per cui 
in vece di quell’ ultimo ,5. Geronimo adv. /a# 
Ifin. I, 8; & uh. diffe d’oamusj e bimaritusy 
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ciie lono più tollerabili (^ 6 ) . 

3. Quelli di BjìRB^RA origine , 
detti ancor Peregrini , cioè che da una lirrgua 
• s" introducono in un’altra . Tali fareboero »ra- 
riiuJo , beflialitas , fraternitas , ed iiifinitj al- 
tri , che la barbarie ha dall’ Italiano introdotti 
ne! Latino , e parecchi Aggettivi in OSUS t 
ALIS'. ABILIS, cogli Avverbi loro corrifpon- 
denti in OSE, ALlTER , ÀBILITER . 

* Ahyjfus in vece di profunJum , vorago : Zelus 
per £mulatio , fluJium,', Eremus per fohtudo , 
fola loca , loca deferta . Praxis per ufus , dal 
Greco trafportati nella decadenza della Lin- 
gua n^l Latino linguaggio , e però tutti da 
y rigettarfi . 

\ 4. Gii ANTIQUATI , cioè quei vocabo- 

li, che uhui un tempo nella prima introduzio- 
ne di una lingua nel di lei fiore , poi più non 
fi fono iniefi . Si dicono latinamente Antiqua- 
ta , Obsoleta , Vrifca , Inujitata , perchè difii- 
fati , e mandati in oblio . Tali farebbero nel 

, La — 


[r] Ne’ titoli de’ Principi accade talvolta, che 
,c* imb^^t'iamo in voci di (imil fatta ; ed allora è 
più prudente configlio trafcurar le regole de’ Gratn- 
mat'ci , che ofTendv;re la loro Maeflà ; onde dire- 
mo (enz « alcuno fcrupolo Arebldux , Archìtiucijfa &e. 
' [t] Per qu’fii vocil>oli p.*rò di Barbar» Origìat 

è di bene coidult re i Vocabolari , perchè parecchi 
fe ne trov.no in tutte le lingue , che pofTono li- 
beranxcnre ularfi , perche già ricevuti , ed appro- 
vati chii’ ufo , come Blciinum , Epit'-gium , Epire- 
dio't , voci Greche , Gazi , Patajanga , -Acinacts , 
Perfiane ; EDt^uni , Gill;ca ; Lance» , Spagnuola ; 
Mapp» , Fiinica ; Anìb>b’ j» , e Camelus , Siria- 
che, fd abr^tuolte riceviUe nei Latino linguaggio. 
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ILlhro IJJ, i^g 

• j!,atrno Trapper per Celeriter : Antlgerio per 
V aìdp ^ e Stati m y Cerufes per Creator', e nel» 
la nqftra lingua Italiana AUo per Hot; Affreu 
tanza 'pei Fretta^ Defianza per Defio ty Intua» 
re y hiìTniare entrare in te y entrare in mcy 
«d altri molti , che s’ incontrano nel Dante , 
e ne’ primi Scrittori di noftra' lingua OC) .' 

^ ^ 5* Gli fiNTlCHl y detti Rari altrimenti, 
cioè quelli , che fi' trovano prelFo gli Autori 
Claffici, ma rariflime volte, come preflb Vir- 
gilio Trcs y Rutulujve fàat , per fit : prefTo 
Ovidio XIV. Met, Faó.^. mortemque iimensy 
cupidufque moriri, per mori: olii UH', op. 
fido per vaLde : aiìutum per fiatim : e preffo 

M 2 Ci- 

* « — - ■ • • ^ 

[d] La lingua , al dir di Quintiliano , non va 
colla hefla regola del vino , che tanto è migliore , 
quanto è più vecchio . EfTa cambia in ogni aiQ- 
mento al par delle mode degli abiti , ed al dir di 
Orazio 4t Arte Poct. come le fronde degli alberi; 
Ut Jylv<e fottìi prono! mutuntur in annoi , 

Prima caaunt y ita vnborum vtun laterit retai. 
Quindi fciocchillìmo farebbe , e da vituperarti 
colui che' fcriyendo penlaffe di adoprare quelle pt- 
role , che il tempo ha già mandate in difufo . Vì- 
ve moribui prattrìtti , mere verkii prrefgntibui , diffe 
Favorino il Filofofo ad un giovane , che così la 
penfava . Celi, I. ij. E bjn derìfo fu » *1 riferir 
• di Cicerone Brut. 75 . un certo .Sifenna P-*r «ver 
Atto difendendo Cratilio , qu,edam tjui SPUTA’ 
TILICA effe crimina , *^1 eh- C. Rufìo , che aCCB- 

r A* ’ • Sfidò .• Cìfeumvenior . jad'en , nfi 

fubveriitii , S’fenna , r,uiH dirai , nrfrio ? me>u* in- 

fidiai SPVrATlLJCA , tjì boc ? SPUTA . 
tjAtà Jit , feto . TlLlQ A nefeib , Maxirni tifut : fsd 

- ^ f’^’^diarit' ffitut rcBr loqui putabit eff: 

t^i^ftrqtg (oq.ii . ^ ’ 


ù 


i8o Tìeìt Eloeuùone 

Cicerone averruncare , noduakundus &c, ^ perv 
chè farebbe da (ciocco il credere , che poffia- 
mo noi ular tempre ciò « che appena una , o 
due volte ha ufato qualche Autore , e per qual- 
che giufto motivo , A ragione quindi Seneca 
Eyijt. 114. taccia Arrunzio fuo amico , che 
per fembrare troppo imitator di Salluftio, fcrU 
vendo la Storia della Guerra Punica empi tutl ^ 
ta l’ opera fua di quelle efpreflioni , che in 
Salluftio erano più rare , e ftrane ; Quce apud 
Sa/lu/itum rara fununi y apud hunc crt 6 ra Junt^ 
& P 4 cne continua- ne.c fine caùjai ille. enim itt 
hetc inciderai ; al hic illie qut^rebal (e) , 

Se però per dar più grazia al diìcorfo , o 
per qualche altro ragione voi motivo fi voìefle 
talvolta ufare qualche parola di fimil fatta*) 
non farebbe difetto , giufta il precetto del 
.Vofto , che dice , che quefte manu , non Jacca 
Junt ferendét . 

6 - I N OVATI y che Cicerone chiama Fa- 
day vale a dire quei vocaboli , che per Com^ 
pofizione y o Derivazione fi fortnano per la pri- 
ma volta da voci già note ^ fono ancora 

. fufr. 


[e} Qosl talvolta fono più afTettati alcant d«* 
noftri , che ftndìano la lingua Tofcana fui Vocabo- 
lario delia Crufca , che i Tofcani medefìmi nativi . 
Ingannati da qutgl^ iDimenfi volami , ov* è giodi- 
xioiamente raccolto tatto per non nfarfi . ma per 
ifpiegarfi ne’ libri', ove fi trova nfaro , fanno ona 
ractolta di tntrc le frali e parole p'ìi rare , c di- 
fafare « e di tatti i riboboli de’ Contadini di Fi- 
renze , c *poi ne condifcnno fin anche i difcorfi p!^ 
gravi Orazioni , eh: fembrann piuttofio uno (quac- 
CIO dal MaimantUt , o aua Ntvtll* del Sacchetti ) 
che on’ Orazione . , 


. 
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LiSrolll. ^ i8i- 

fiiWtrfi >' perchè avendo bilogno dell’ ufo , che 
Ph'approvi , fe quello non darà loro il luo 
voto , faranno per fempre prolcritti . Quindi 
formar quelli ft poffono (olp nelle lingue vi- 
ve e pure con fommo ritegno, poiché lo Ipi^ 
rito Ax doviti è m ogni cofa real volentieri 

fólFerto.’ ^ j X 

7. Egualmente difettofi , e perciò da fug- 
girli , tono i vocaboli NUO^l i quelli cioè% 
che da poco lì tono cominciati ad introdurre, 
e r ufo comune , unico arbitro delle Im^e ; 
non ha ancora univerfalmente adottati . Tan- 
guam fcopulum ftc fu^ias inauditum a^é 
infoLens verbum , dicea Cefa^ parlando d^» ^ 
Kngua Latina I. io, E Quintiliano con^ 
derando quelli , ed i troppo Antichi , Lib. J, 
Clip. 6 . dille ; l^ovorum optima erunt mnximA 
yeiera , veterum maxime nova . ^ 

InfolTribiliirimi poi farebbero lO una Im^ . 
sua quei vocaboli Naovi inventati dopo il di 
lei decadimento (/) • 1^1 difgrazia ha avuta 

M 3 


(f) E qui lorge un dubbio , fe Ila , o no # 
noi UcUo tormar queRi vowboli in cafo , cheavef- 
fimo ad efprimsre una cofa non coWciuta dagU 
amichi , e nuova . Il VofTio Pari. Orar. -^hb. 
c i. crede di m , fonrlato fuU’ infegnamenio di 
Or-iz o de Ar. Poe. v. 58. Licu,t , femperfue licebit 
Sienatum preeL-ntt nota procederà nomea , t loda p»C. 
ciò b fliMS excornes , & txaoguts di Tertulliano ; 
depedes d , piuma , e deptles di Téodoro Gaza : * 

ms però (embra il contrario . Ed 10 vero , onda 
aver poflono i poderi tanta libertà su di una 
SUI e à morta ? Qual ufo , quem penes arbttrmtn ejtt 
& iut , Ò" norma ioqutndi , appio veià si fatti vo* 


1 


<• 


i?2 "Deir Klocu~ione * 
la lingua Latina , nella quale la barbarie 
con nioflruofe parole contaminato ogni ramo 
‘di fcienza , e con modo particolare par, che 
-abbiano contro di lei congiurato i Giurecon^ 
/aiti , i Filofof , ed i Padri della Chiefa in- 
' ; . tro-v> 


taboli ? E pai ^ troppo chiaro , che Orazio parla- 
va delie lingue vive , che fono in fiore , come sì 
pub dedurre da tutto il contello , da Cicerone de 
Ti», /. , e da Quintiliano I. e, 5. Ohde crederei io," 
che farebbe, molto meglio , che occorrendoci di ef- ^ 
prlmcre una cofa incognita agli antichi , ci fervif- 
iimo di qualche Greca voce , fe vi folle , o'. for- 
maflìmo una circollocuzione di parole . Quindi di- 
rei piuctoflo btjìitis fiat cornibtts , O* unguibus , fine 
ptdibus , fiat plumis , fine pilis , che adottar len- 
za efcmpio di antichi le voci di Tertulliano", o di 
Gaza . 

Le lingue vive dunque , oome <ferebbe la no- 
lira Italiana , sono quelle , eh* elTer pofTono tutto 
’ giorno arricchite di nuovi vocaboli , ma da quegl* 
ingagni però , che hanno acquifiato un credito im- 
ponente , e che fono lìcnri di elTcr fegniti , c non 
'già da ogni mifero pedante . Tanto più , che col- 
lo feorrer de’ fecoli , colla mutazione de’ coflutsf , 

< delle alluSoni molti vocaboli vanno a rmderfi 
languidi , e freddi ; per cui è (ncceflìtà inventarnt 
de’ nuovi alludenti ai collumi prefenti , ed alle 
iiuove fcqverte . E quello è quel], che produce nel- 
le lingue quel cominuo cambiamento mirabilmen- 
te fp egato dal Cefarottt nella Prefazione al ^ 

Corjo di ItturatuTK ,CrtCM , 

La fuga delle lingue , die’ egli , non può arre- 
flarfi nieni- piò , che quella del tempo . Razv da 
prima , e felvagge , poetiche per necejfud , ridondanti 
per indigenza , crejcono colla nazione ; divengono pitt 
fobrit , perchè piò ricche ; imparano a diftinguere i 
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troducendo ftianiifime voci , e locuzioni per 
ifpieg ^re quello , che ottimamente potea(i al- 
trimenti dire in Latino. Quindi chi foffrir po- 
trà nella Giuri i’prudenza , Matricula par a/- 
6 um , in.Iex : Meliorare , deteriorare per me-, 
Iiorem-, deteriore m re Jdere ; melius, vel dei e„ 
rius facete &c. nella Filofofìa , ContradiUoria. 
per repugnantia inter fe : ^quiffollere per rf- 
quari &c, nella Teologia (^) Canon’.zare per 

M 4 ra- 


vocabili i« chjfi , ed in gradi ; acquiftano frttndert 
dalla Tilof fia 1 vlgtre dall' immaginazione , finezza 
dall* * analiji , copia dal commercio : afpye , 0 molli ; 
faflo/e , 0 femplici , prendono i caratteri del clima , 

della N-tzione , dello Stato : mafche , e fchiette né* 

governi popolari , polite nell* ariflocraz’e , nelle monar- 
chie lujioghiere , ed ingegnofe ; alla fitte capricciofe , 
e flrat.e , fi corrompono a poco a poco coi raffinamenti 
di un lujfj barhtrico , fiio a tanio , che percoffie^ ga» 
gliardamente infiem collo ffiato da una Nazion p'i* po- 
tente , fi sfafciano , e vanno a perderfi nell* idiorna 
conq'dfiatore , che dovrà poi per le fleffi vie effire in- 
gej-ito da un altro con interminabile vicenda . Grati 
pajiiia dunque farebbe il pretendere , che gl’ ing«* 
gni degii uomini di un fecólo ufaflèrb le voci , e 
le frafi di un altro , quando i coftumi , « la nia- 

• niera di penfare è diverfa . Bella farebbe fiata 
certo t fe Graziò , e Virgilio fatto il gloriofiflimo 
regno di Auguilo fcrltto avefTero col linguaggio de 
primi tempi della Repubblica ; o il gran Fdofofo 
Galileo folto il pulitiìTìmo governo de’ Medici con 
quello dello Scolallìco MeOTep Cino , o Ser Brunet- 
to celebri in tempo , che Firenze formava, un ri» 
ftretto , e piccioli dimo Stato . 

(g) Per le voci , e frafi Ecclefiaftiohe però ba» 
dar bilogna , che fc mai defUnate fono ad indicare 


Deir Elocuzìotié 

ctehtum fafiis adfcribere , in c celli um'" ràimt^ 
tum referre : Apoftata per vene religioniit de^ • 
Jertor j qui patriam religionem ejuravit &c, ed I 
iitìnire altre . , 

"f 8. Alla pur fine {canfar fi debbono ancora 
-nella profa i vocaboli POETICI, quelli cioè, , 
die altro appoggio non hanno, che quello di 
qualche Poeta. Poiché quefti effeodo loliti per\ 
la legge del metro « o per efprimere con più 
energia le loro vivaci inimagini , tralafciar del- 
^ le parole , infletterne altrimenti , fincoparne , 

* allungarne , e prenderli finalmente tanta 'liber- 
tà, quante fono baftate a fiir dire, che il loro* 
parlare non* avea , che fare con quello * degli 
uomini, S^epius poetice , quam humane locutut' 
et , Petr» Satyr~ c, 90, non è ben fattO' pren. 
derli in quello ad imitare . Quindi mai fi di- 
rebbe in profa Latina fe/lu>n. per dies fejlus ; 
freta, -e vada per mare j remigtum alarum per. 
alar . taurìformis , aurìcomus , pietaticullri x , 
turpiìucricuwidut &c, dixti , extinxti, per dU. 
mhi y extinxifii &c, e nell’ Italiano cadèo, mo» 
rio amarne , amarle, per cadde, morì, amar- 
. rnì , amarti <&c, 

in. REO. IL Non hajia, che i vocaboli ftcm 
tto puri nella lingua, in cui fi jerive , bijogna 
che fieno anche PROPRJ , vale a dire , che, 
abbiano -quel fignijicato, che fi. dì loro . Quin- 
. r- di 

qualche- MiOero della nollra S. Relìgtoue , non è 
bene adatto cambiarle colle voci prele dal Gsotill- 
fimo : larebbe quella una cola impropria , per ooa 
, dir empia . Ofde non fono d« lodarli il Bembo 9 
il Calligtione , ed altri , che ban chiama’O Iddio 
Jtvtm : gli Angeli Q^nios ; il Battedìmo A^as lu- 
firakt : i* Eucatillui SM&tfieum QruJliHuwi &C. 
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farebbe ben detto dare Ucemiam. per’ 

, facer^potefiatem ^ perchè mììi licemia iì è po- 
fta per lo femplice pertnejo , ma por lo- /<- 
berUnaftpio . ' 

'f’W. R£G; Ili* Oitre i vocaboli ìè'F'RA- 
, • SI ancora , e le COSTUp ZIOI^ I , bì fogna che 
fieno pure , e proprie fecondo la lingua , in cui 
Ji fcrive . PofTono effe difettare per tutte queU 
, le cagioni , per le quali può difettare un vo-' 
’ cabolo . Quindi alle fteffe regole fi deve aver ' 
mente Icrivendo. > > 

' V. Egualmente infoffn'hile è nellor feri vere 
la vanità di taluni > che godono y mentre che 
fcrivono in una lingua y mifchiarvi parole , ed 
elpteflioni di un’ altra * Il difeorfo deve ejfere 
tutto in una lingua formato , nè deve preten- 
, derfi ) che tutti abbiano da fapere ; -quanto 
lappiamo noi , per poterci intendere . Tiberio 
avendo intefo tfire Emblema in un certo ^e- 
*■«> creto , ordinò che affolutamente fi toglieffe , e 
fi metteffe altra voce latina ,*o fi faceffe una 
periirafi; ed avendo dovuto dire una volta Mo- 
nopolium y prima chiede permeffo di lervitli 
di una tal voce peregrina . Svet, in ejus vita 
,71. (A). 

In 


(h) Dello QefTo lentimento è aocor Cicerone <^e 
fin. Bon. & MA, L'b, III. 4 - Eq»idem foleo ttinm, 
quod ani Graci , fi a! iter non poffum idem pluribur 
vrrbit txpontu ; e nelle Quijìioni TufctUdnt L<h, I. 
S- M. DiCam fi p9ttro Intint , Scif ntm mt Grate 
Uqm in Latino ftrmont non pl^s f oltre , qumm m 
Cratco Latine . A Et re8t quidtm . Ed Orazio per 
quello (oio vitupera Lucilio. Sat, X Lib. i. 

At magnum ftsit , quod vttbit Giaca latinis ' 

‘ Mi- 
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In tre fole occafionì fi potrebbe eli fare 
lenza alcun tìniore di taccia. i, 

I. -Quando riportano tejìi di autori , che 
hanno Jcritto in altra lingua , o fi citi , o no 
r autore , dal quale fono prefi , come I^epia 
fuaviffimus edijeat Hefiodumt & hgbeat more' 
•tìjì tKfrr>i( lìfuTu , il fuJor della v rtìi , Cic, lib, 
VI, Epijì» Famil. »o. Eum paio Magi/iruTn 
fare npinrottf ùtìaa-rxxkvr , multi dÌ-‘ 

feepoti fon inigUpri de'' loro mae/ìri < IJ. liB, 
IX, Ep'ifì. Famil. 7. 

1 . Quando lingua , in cui fi fcrive 

mancano i vocaboli o quelli che fi hanno , non 
fono così proprj ed efprejivi . Quelta mancan- 
za fa dire a Cicerone : Sane ìva-hTift-t* perti^ 
mueram Epifìy Lib, VII, 27^ Tanta ar- 

ripuit.'lbi Per una certa maniera di elprimerfi 
più propria y ed adattata abbiamo o^'gi quali 
tutti i vocaboli principali delle (cienze , e par- 
ticolarmente , della Filolofia , e della Medicina 
tolti dal Greco ; e gli Epigrammi di Marziale 
con quello giudiziolamente animati , e condi- 
ti . Ecco ancora come il gran Martorelli in 
un fuo diftico in occafione, che fi domandava, 
fé al Figlio Primogenito del noftro Augullo 
Sovrano dar fi dovea il titolo di- Duca di Pu- 

. 

Mifeuit . O feri ftudhrum / putetis 

Difficile , & mtrum , Rhudia qufid Puhdeonti 
Contigit . An firmo iing.-i» co>iCi>i*us utrjque 
Suavior , ut Cbto nota fi commifla Falerni ejì } 

Dal che ti vede qoanto ti a 1 lonranÌBO digli antÌLtit 
coloro , che lenza neceffità empiono di Greco gii 
fcritti loro , tenz’ avvederti , che fanno un’ opera 
niente meno moftruofa di una Chimera , P./f. Pari, 
Ofét. lib, IV, 
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gita I o 'di Calabria mirabilmente inferì due 
Grecfie parole : , 

t4pj)Ulus f an Calaber diceris , felice primuiriy , 
ìri ^Duce nàr^ Calabro KxTrti xay.irft>» habes . 

' 3. Finalmèìfite quando dar Ji voìejfe pia- 

cere a qualche erudito amico ferivendogli leu\ 
tere , che fi dilettale ài Jinuli pezzi di un al- 
tro linguaggio , 't quefta è la ragione , per 
cui fdno piene di Greco le lettere di Cicerone 
ad Attico, ed alcune di quelle di Mareti, nel- 
le quali fi efprìme in Greco àncora quello , 
che potea ottimamente dirli in- latino. 

CAP O' II. 

» t 

/ 

Della Chtarexxa . 

I. p Affiamo alla CHIAREZZA . E' elTa al 
JT dir di Ariftotele la principal dote di un 
ragionamento (a) : poiché impòffibil farebbe il 
perfuadere , quando non fi capifle ciò , che fi 
dice. Per poterli avere , bifttgna, che il b’en- 
Jiero , r Efprejfione , e T Ordirie fieno in guifa 
lavorati , che nulla abbiano cU difficile ad in- 
tenderli (iJ) . 


(a) In ctterts ( fctentiis ) id maxime excellit 
quod longijfime tft ab imperitorum inteiligentia , finfi* 
fue disjunblum ; in dicendo autem vitiuni vel maxi 
mt*m ejì a vulgati genere erationis , atefue a co’ifuetu. 
dmt communis fenfas abhorrere . Cic. I. ds Orat.^ii. 

(b) £’ quello un infegaamento ben difficile ad 

«fe* 


/ 

• ( 

l?(8 Delt Eìocuzione 

II. Sarà in prima shiito nel PENSIERO,^ 
lo ftile, le le idee, che voglionfi cipri me«e-48i 
concepiranno con chiareaza , e prectfionjB.>^ff^. 
fe le immagini faranno tolte da cofe^ tatti 
note, « comuni ^ acciocché di. leggieri ciàlicn- 
no polfa intenderle, eje le‘pctfa rapprelén|tte ■ 
re alla mente. 

Per for quefto bene, ^rò , bifogna prima 
meditar molto , e farli il piano in merfte di 
ciò, che dee dirli , e non improvviiare dilor- 
' dinatamente 5 poiché allora il dilcorio , ancori^ 
chè concepito coi vocaboli più ‘triviali e coi. 
muni , farà fempra ofcuro , perchè dilordinato, . 
e pienb d^idce non ben digerita. , 

Bilogna ancora fcanfare le frequenti 'alivi- 
foni a Favole', e Storie più recondite , come 
anche qualunque gioco di parole , e qualun- 
que Enimma . La Chiarezza dello llile ne re- 
ità olfeià ; e Cicerone 111. de Orai. io. , e 
Quintiliano LiB.lì. 3. gran Maefui dell’ Arte 
di ben dire , alTolutamente li rigettano . Oltre 

ì che)'' 

. efegnirfì . 1 Giovaai p>-r mancanza di cognizioni , 
t di efercizio ci peccano . E ci hanno anth« degli 
'Uomini di «là , eh* avendo naiu'alinente una men- 
te confula , confuiamentc fi efprjmorto . Quintina- 
/ no Uh. Vili. e. 2. fa menzion* di un tal maeftrO , 
eh’ efortava i giovani allo fcrivere ofcuro , e che 
■ fovente foleva gridare : T.iitó meliuj : /p/r mn in- 
zelligo . t Marziale iih. X Ep. 21. deride un cer- 
*10 Crifpo per quello fole cìrfetro . 

Sctibert te , qutt vix inttlhgat ipfe Mideliui . 

Et VIX CUrams , qu.a l'^gt , Crifpe , juvat ? 
Hun ItRort tuli ùfus tjl . fed Aptitine lihris ; _ 

*Judiee te maj^r Cinng M-ront fvtt . 

Sic tiui Imudentur ; S-tne n.te caimm* , Qnfpt ^ . 

Grammaticit piactamt , fine Gtammattei i, 

■ ( 

I ' 
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<he fimili fcherzi lono baftantemente per se 
ftefli iniotifribili , perchè frecldi > ed infipidi « 
Così chi gradir potrebbe quel 

Mitte tibi navem prora , puppique carentetH 
per AVE . 

Dimidium Jphera *, Jpheram cura prineipt 
Rorme 


RoJìulaVa nobis tatiua condiior orbls per CO^' 
fi tanti altri di fimil latta y che van per le boe^ 
fihe di tutti (c) , . 

^ ^ III^ 


- ■ - ■ ■■ ■•• 

•(c) Gib^perb non eflante gli Enimtni fatti tal- 
volta ad arte danno della vaghezza *1 ,difcorfo co* 
quell’ aria di ammirabiliiii che portano feco . Vir- 
gilio Eci. HI. V. 106. in noa riffa di Paftari fa^, 
che fé ne ptopoogano viceadevol mente . 

Dam. Die, quibus io ttrrit , Vtibi megout 

Apollo , 

Trex pattMt cali fpatìum a«i ompliut uhus . 

Men. Die quibut in ttrris inferipti nomina reguto 
tJaJeantur florei , & Phyillidm folat habtto .j 
Ed il noflro Sannazzaro Ecl. IX. v. 115» 


£l«n. Dimmi , qual fiera è sì di mente umana , 
Che x’ inginocchia al- raggio della latta , 

E per pargarfi fende alla funtana . 

Qfel. Dimmi « qual' ì uccello, il qual rag«na> 
l legni alla fua morte , e poi x’ accende , 

E vive al Mondo fenza pari alcuna . ^ 

Argutiflìmp ancor fu quello di Aufenio , che 
per dire , che in un libro vi erano ERRORES , « 

non altrtf , fcriffe : , , r v.i r 

, Er hAbet Aufooium liber he , habet Erque Pelaf- 


gum , .... 

% habet Hebraum , pratertaque nthil • 

Molti altri fe ne incontrano preUo i buoni Auto- 
ri , i quali perché fatti a tempo ^ e luogo , e con * 
j^iildìzio ti«fcpn vaghiflìuai . 


) 
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III, L’ ESPt\EòòIUNE efler'^eve-^tale , 
che atta veraipentc; <la a Ipiej»are le concepu-'' 
te idee j e niente abbia di recondito , e di ri- 
cercato, nè Ita guaita dai vocabtili' Jor.V/, Pe- 
regrini y Antiquati y Antichi y I)f ovati , o Nuo- • 
V# , perche quelli , ccme-olfendono TÈleganzay 
così anche fi oppongono alla Chiarezza , Quin-' 
di ridicolo pur troppo larebbe , chi in' Latino 
fi elìggefiTe d’ imitar Accio, Pacuvio , Knnio > 
ed in Italiano fia Jacopcne , Ser Brunetto , 
Jacopo da Lentine , e gli altri primi Scrittori 
di ntftra lingua (i/j; come derilo fu al riferir 
di Geilio 11. 7 . un Oratore , chd diHe di un 
Cavalier Romano effer ridotto a tal mileria , , 
che appìuiiam eterei , ^ fióres biberet , man‘~ 
oiavu lolla y e beveva feccia , 

ly. Guaftano zt\cor\\-\ÌjChiarezza deU’jE/. 

prejtone i. la BR^ACHÌLQGIA , , la ., 

brevità deEiliJcorJo , che fi ha quando per trop^ 
pa precificne fi tralafciano in un difcorjo delle 
circofìanze nccejjarie alla piena inteìligenzp JeU 
la co/a . o, 

~ ‘ " ' ' 

(d) Molti de’ g'orni noflrì traducendo opere dì 
antichi Anturi , fon incorfi in tal errore, ed hanno^ 
fatto uno flile in Italiano più dittiate a capirti de- 
gli fuflì originali Latini ; fenza avvederli, che quel- 
li , che «tlì fi mettevano ad imitare , fe viflìni 
toflero nt’ Koflri tempi , più torto còllo rtiie cor- 
rente avrebbero fcruto , cne eon altro *^Lo Oeflb 
dire Orazio contro di coloro , che lo tacciavano 
che fctlvendo Satire non fcisu’va iè rtilt di Lucilioi ^ ‘ 

Sed ;7Ie ( Lucilius ) 

Si fo’tt hoc Kofirum fato diLuus in evuni , 

Dcterirel fihi multa ; fC.deui cmoe , quod ultrm 
, PerfeSum trahtrttUY ; in wr(u f aCtendo 
Siepe Caput feaberet , vivos & todent un^ues a 


> . 
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♦ La' M ACRO LOG I/ì , , la iun^i 

ghezzj del difcorfo , fi ha , quando o per le 
pareriuji , o per la lunghezza di' 'membri , o 
per la guanti :} , e diverfit} de"' medejimì il dim 
JcoTjo e d ffuile ad intender/: . I. Panegirici del 
Giàcchi non Tono ia tutto efeati da un tal di- 
fetto \f)» 

' r\' \\ 3-L’ 


(e) Qoefto difetto nota Cicerone Brut, ej. In 
Akibiade , Crizia ; Teramene , e Tucidide , i 
quali furono comprejjhnt tttam buves , ti?' ob tsrrt 
CMufam interdum fubobfcuri . £ per quello è ordi- 
nariamente ofcùro ' Ferfio , che vuole fpiegarc in 
poche parole molti fentimenti , così Sat. I. v. 8. 
N«w Romx ejì quii non ! At ^ fi fas dietrt } 
ftd fai . • . , t' * 

Tuhc , cuni ad eanititm , Csy nojlrum illud w- 
vert trijìt • ' " 

Adfpexi , & nuglbui faeìmus qa/eeumque reliSìit f 
Cum fapimus patruos ; tunc fune , Ignofeite • 
'Nolo \ 

■ Quid faeiam 1 fed fum petulanti fplent cachinno. 
Cioè ; Perciocché chi è in Roma di non corrotto 
giudizio ? Ah fe fi potejfe pur dire ? sì « che fi pub . - 
Volgendo lo [guardo ai vecchi poni , ed alla noflra^ 
vita infelice ^ ed a quel che facciamo , quando tolti 
i fanciuUefcbi divertimenti diveniamo pii* ftrj , altra 
non veggo , che ignoranza , e fciocchezze • Perdonai e- 
mi pur fe ’/ dico . No , mi rifpondono , Dunque , che 
faib io ? Lafcìerb di far Satire ì No , che ho per 
quijlo il • più gran trafporto del mondo , Ma « oh Dio, 
che mofiruofità di feri vere è quefia .mai ? e chi 
aver potrebbe il cor.'ggio di approvarla ? 

(f) La* fola traduzione della prima ftrofa del 
Mifertre fatta dal Signor Mattei per porre in deri- 
Cone certi fuoi ’maledici ptduiti 1 n’ è un bello, 
*• . efem. 


Detr Rlocuzione 

3. omonimia i OfAOtu/MM, vario Jt^nim 
ficaio un vocabolo , fi ha , quando fi adopr.a 
nei f Orazione una vocf, che ha varj fignificaiCf 
Jenza che Ji capifca a prima vijia in qual fen~ 
Jo fi debba prenuere . Così fe fi ulallc lj?nza 
aggiunti, che la fpeci ncalfero , la parola Tau^ 
TUiy vi larebbe dell'ofcurità , efiendo quefto un 
nome di un fegno celefie^ di un monte y di un 
animale , di un uomo , e cT una radice cT albe- 
ro . Quefìo fi enerva in quejir oracolo : 

Si fugias Aroo$ , fatum vitahis imqy^um ? 

Si non , qnie diem tartara nìgra pelei . 
dal quale ingannato Seleuco Nicànore primo * 
Re di Siria , credendo intenderli di Aip,o del 
Feloponnefo, o di Kpiio , o di Teffaglia ( per^^ 

ciflp. 

efempio : Ctncicfiìxcofameffimemtniichè , o Mtffer Do- 
mtntddio , /« gntjìizia , colla quale potem ari amente 
gawmi il Mondo da foto , t MaJJimo potentario o ^ . 
ftmprt accompagnata dalla pietanza , la quale è in te ' 
grandijjima , e ftvraumana . e la quale de* ntqutttofi 
jchtrani , i quxli nella milita colla Carne , e Col de- 
monio fono flati a te misleali , quantunque volte foie 
firmati di penterfi delle loro tnifprtft , e m sltaaze ^ 
ad averne compajftrne miftrieordiof amente ti muove , e 
fp'ugt : vengo io mitfattort , e ftllofo , come io fono , • 
e tonfapienee delia mia miftria avanti dei tuo fplen- 
diente JogUa , e mi lafcio cadere tuoi piedi gridan- 
do M'ferere , e offro qutflo cuore chentt , e quaP è , 
altre volte a te ptaeentero , perchè lindo , e cando , 
ed era non torlevoimentr mifgradito per le fante fai- 
latize , le quali i’ han fenduto fudicio , t quafi chiaz- 
zato , e pnzzaio di majchenzzi , e pregoti geethiuf- 
rntnte abboffilo di non mifpreggiatlo impietofo , ma di a 
at'CtglietJo mifericordievolo , e di mondificarlo colla fe^- ^ 
vfni zza del ju» fuoi» nettativo di igni ptafcbia j /q? 
fa e «atattut . . 4 ■ 


y 
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ciocché tra ve n* erano di tal nome ) j mentre 
da quefte fi guardava foltanto, fu uccifo prelfo 
J/ifi machia guardando un monticello , dov’ era 
un vecchio altare, che chiamavafi Ar^os, 

Se però qualche voce per tal modo fi ado- 
nraffe in un fen.'o , che con arte fi alludelfe 
ad altro allora farebbe T Omonimia piacevo- 
liflima . Lepidiffimo era per quello il difcorfo 
familiare di Cicerone, come ci attefta Plutar- 
co V/i ejus yita ? e nelle Opere fue anche ce 
n' è rimafta alcuna . Di Ottaviaoo^folèva egli 
dire , Ornandumy & tollenJum aiole/eentem * 
dSpi/l, 30 . ad FamiU hb. If, , con 
dicebat ^ aliud inttlligi volebat , al riferire dì 
Vellejo . Agefilao, Fiat, in ejus vita , richi#- 
mato in cafà dagli Efori , mentre fi-^Èdcofta- 
ya alla Perfia , vagamente diflfe , /e triginta' 
millibus fagittariis ex %4fia pelli , fentenza', ’ 
che neir atto, che pareva indiiaffe trema • . 
la Arcieri , alludeva a trenta mila monete ", 
che aveano i’ improntò di un Arderò , 

L* AMF IBOLOGI A , Af»0iffi'Koyix ^ dim 
fcorfo ambiguo , fi 'ha quando fi adopranu ef- 
prejtjtu , cff è incerto , qual Jenfo abbiamo ^, 
potendo averne molti , e diverji . In quella 
wdde inav vedutamente Valerio fiacco mit, 
jirgonaut. 

Prima Deum magnis canifnut frtta pervia 
nautis , 

pv7 è incerto fe abbia detto /reta Deum , o 
nautis Deum . E quella V incontra in quali 
tutte le rifpofte degli antichi oracoli , così fog, 
giate a beila polla da’ (kcerdoti per copire col 
dubbio fenfo la propria ignoranza , e tenere in 
fedito la lor ferreria , come può rilevarli 
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quetli riportati da Citeione Dìvìn. IL 50, 
Croejas Halim penetrans magnani perver-, 
lei opum vim . * 

^10 , le , Acacida y Komanos vincere ppfm 
Je , ne’ quali è incerto , le intender fi debba 
Romanos visLere pojfe te , o le pojfe vincere 
Romanos i (e Crelo fovvcrtirà magnani, vim 
fuam y o hofìium . i 

Sarà però quella Amfibologia eleganti Ili- 
ma , le fi farà a bella polla per dar doppio 
lenfo all’ efprefiione j tal è quefìa di Teren^ 
zio in Hecyr. II. {. ^ 

Itaque adeo uno animo omnef Jocrvd ode» 
runt nurus , 

e quella di^ Ottaviano, che diceva, di Cicerone, 
quod pofiremus accederei amicorum . Aypian, 

V. In quanto all’ ORpINE poi è d’ uopo, 
che fi efponga la cofa in quella maniera , che 
farà più propria a ben intenderla j che tutta la 
téflitura delle parole , e tutte le frali mofiti. 
no r attaccamento , e gradazione de’ penfieri . 
E? ben^ vero però , che tal volta a bella pofìà 
‘fi dà una certa trafpofizione alle parole niente 
naturale ', ed ordinata ' per far meglio capire 
la confusone , e la perturbazione dell’animo. 
Co^i Virgilio Mneid. II. Q85. ^ 

Atque 'animum huc nunc] celere m , mine di» 
vidit illuc y , ' \ 

In panejque rapii varìas » 1 
e Pacullo Citlavio prelfo Liv^o XXII. 9. Per 
ego fe y Jili y quxeumque jura Tibetos jungunt 
pareniibus , priecor , qutfoque («) . ‘ > 

■■ ■' ‘ CA- 

_ t 

(g) Qu'flj , e non alrri Tono i difetti , daf 
quali pub rellar ' guada la Cbiartiec» dello dili , co< 

m# ‘ 
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a 

^ , 2).g/; Ovnamentt ^ , 

J, CPedite le prime due doti dello StUe , paf- 
^ 3 fiamo alla terza , che fono gli ORNA- 

MEtiTl . Sono quelli ri polli nelle Parole , 
nella pì/po/tzione , e ne’ Pen fieri , de’quali per 
** maggior chiarezza parleremo partita^ 1 ente , 



gli Ornamenti di Parole lì riducoh^ 
X ai Tropi principalmente, ed alle Figure, 
^ Il TROPO , Tforet , è una Greca voce , <me 
in latino Tuona Verfio , Vlutazioru f e fi ha , 
S N Q quanr 



me con ftiir»bìle brevità ne avverte Quintiliano L«^. 
Vili, a- .• N-bis pripta fit yirtus prrfpicititat , pta- 
pria vtrba , rtSus orda , non in longium dilata con.'. 
fi c/afio , n hil necjttt defit , netjut fuDtrfiuat : ita fer‘< 
li m> & doStf probabili^ , Ó" pltnus tmptrittf erit , 
E Ciccono prima db' lui avea g':à fcritto , che 5 
Iacea Chiaro lo lìile , vtrbis ffitatis , 0C protf de. 
tmoflrantibus ta , ^«<e fignifi:ari , ac declarari volt*. 
i ^!«r , fine ambguo verbo aut .fermane , non nimis 
j longM continuatione vrrborum , non dìfctrptii ftnteniiiSf 
y pon perturbati ordine * . ' 


r 
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quando una , o pih parole fi trafportano da un j 
proprio foni ficaio ad un altro alieno (<7). 

II. Du 2 torte di Tropi vi tono , altri di 
parole , ed altri di Penferi . I primi cambia- 
no il fpnificato di una parola , e fono la VLe- 
lafora , la Scneddocae , la Meio/ìimia , e T /i/j. ^ 
tonomafa ; 1 lecondi trafportano un penfiero ‘ 
intiero a /lenificare un altra cofu , e. tono T j 
Allegoria y Iperbole y ^Ironia, e in Perifrafi, | 

DELLA metafora,. , j 

' III. Li METAFORA y , Transla- 

tio y è-un^Tiopo , che per una certa fimilitu- 
dine tr.ijporta una parola a fignificare un' altra 
cdJu (<5) . Si lu cfLi , quando in luogo delle pa- 
role proprie , che mancano , a non fono abèa- 
fìanza efprejjìve , fi fofhtuijcono de"' termini 
figurati , ‘prefi altronde eon una fpecie di cam- 

• ' Bio , 


(a) Verbi vtl fermonis a propria fignìfication» in- 1 

allenam cum virtuse mutatio . Quint, Vili. Deve ef» ' 

fo r 'Origine foa alla neceflì'à : perciocché mancan- 
do , come dice Cicerone , le parole proprie , o non 
eiTendo quelle at'biflanza energiche . gli uomini tran- 
fìliert ante ptert Jtfìia , CJ- alta loKgt reperita fuccef- 
fere . III. eie Oteit. 40 , Il dilerto poi ha fatto , che j 

con tanta f cquenza fi adopraffero , nee-gitas genuit y 
impia COudt ptirro , & eng’.fldis ; pr-Jl autem ddf- 
Qatio , fci<»ditfq <e cdebiavit . Nam vefh^ ftigorif 
depelUnéii c.tufa j eretta primo , pcfì ’ adh-bt capto efl 
ad orn'Atuifì etiam Cerparts , & digmtatem , fic vttbi j 
Tra'nslatio injht.'tra ijl iocpite CRuja , frtqutntata dtlf- 1 
dattoois . li. III. de O’jt. ! 

(b) P-rtiriam verborum Jìng<.iftcattontm ab Jttni- 

iitudinem ffi Sens . C/c. IH. de Órat, ! [ 


« 
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éìo.JCoù. chiamafi gemma y. oculus , il germo- 
olio della vite , perchè non vi era parola pro- 
pria per efpri merlo , (i dice incenfus ira, in- 
fiammatus furore y invece di iratus , furens per 
meglio dipingere P effetto di quatte paflioni (c). 

Affinchè però la Metafora fii' buona , bi- 
fogna che tra la cola, dalla quale efla fi pren- 
de , e quella , che fi vuole elprimere , vi fia 
fempre una qualche Propotzione , 0 Simllitu» 
dine , Si può poi prendere ‘ 

Dalie cojie animate alle ani mJte Ti- 

gris , Nero , per un crudele . 

Dalle animate alle inanimate , come il teri^ 
po è allegro^^ il Mondo langue . 

Dalle inanimate alle animate , come duó ^ 
fulmina Belli Scipiades .yomicas , & carcina^ 
mata fua , folca vagamente Aùgufìo chiamart 
il fuo Nipote Agrippa , e le due Giulie , fua 
figlia, e tua' nipote. » » 

È finalmente dalle cos 'inanimate alle 
inanimate , come undantern ruptit jornacibus 
Mtnam . 

- N 3 

[c] E’' qucHo il Tropo ; che dà maggior gra- 
2*ia , maggior forza , maggior nobiltà al difcoru) 
oh vi è pa(?b di autore , che fi ammiri , le di' cui 
efpreffioni non Cano quaQ tutte Mrttfiriche : onde 
ottira4ix}ente fcriffe* Cicerone Otat. pz. illitftraot ora- 
tiomm , qujfi fidile cfutedam , TR/ÌNSLAT A l^£R' 
SA . Ed in fatti effai ha queflo di particolare , co- 
me offerva Qaintiliano , di rlfplendere colla fu»-» lu- 
ce nel difcorfo . di arricchire di un’ infinità d’ e[- 
prefGoni una lingua , d’ innalzare , c nobilitare le‘ 
oofe più piccole , é di dar finalmente , per così 
dire , corpo alle cofe piu fpirituali , è far , che fi 
tocchino, e veggan cogli occhi per l’ immagini len- 
fibiii , cht ne dflinta nella fantaiìa 
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» Le più vaghe Metafore però fono , ài dir 
di Quintiliano Vili, 6. ^quelle , che hanno il 
fenfo , e 1' affetto alle cole inanimate , come 
pontetrt indignati{s AraxeJ. Vira, 
^neid. Vili', ?*8. , 

Ignara tetigi Scyria membra manu , Ovld, 
Heroid. Herminiones Ore (li , 

In varie maniere poi fi può difettare nel 
fer le Metafore . » 

I. Se manca fa Proporzione \ o la Sì -ni li. 
tudine , Tali tono quefte eCpreffioni : Vlmo„ 
rum greges Plaut. Pfeud. 1 . S. 3. v. 99. pha- 
lanx vnifarum , foffa' ponti . Pruden. naS'ti/ii ky. ì 
mno fX. V. 14. Cali fornices . Enn. apud Cic, I 
de Orai. HI, 4L , ed altre . Infinite poi di 
quefta fatta fe ne incònt'rano preffo' i noftri 
Secentlfìi . Ecco come ci dèfcrive il Cavalier 
Artale gli fcoppj del Cannone. 

; P osi con bocca or di pietà digiuna 

■Tuona per fulminar le mura immote^ 

Da gran 'gola lanciando in fier rimbomba 
- . Sputi di foco y e vomiti di piombo •• 

•> O,- Se Ji prendono da cofe poco’ note\ 0 di- ■ 

Jonefie . Quindi più torto dir fi deve fcopulus 
patrimonii , y or ago honorum , che Scylla , o 
Charybdis Cic,- III, Orati 41. più torto enervata 
Re/paòlica y pui’garnentum Cuna , che caffrata 
He/publica , Jiercùs Curia , ed altre di fimil 1 
fitta . E quefto è quel difetto , per cui notò' 
Orazio quel verfo di Furio Bibacolo : 1 

Juppiter hybernas tana nive conjpuit Af peti 
c per cui fono_ condannabili T efprefrioni char- 
ta caratiCy verba vomere , ve/ rubare , e p r 
cui finalmente non credo , che piacer poffa 
quei dirtico di Muretì fetto contro un Poeta 
jBrcfciano ; . Uri- • I 
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' Jirìxia . veftratis merdofa vohmina vatis t , - 
funi noflrates tergere di gnu nates. 

, I L A»» la g:al>a ‘/'/‘Xo S 

io/,. Il che fi avteb' e, qmedo l' ' 

ìAeiafore per efpr.mere cote ordiimie , 

rnqì mal dilfe G ovenale . Satd l. 4-3- 

battimento del P'»7" “““ A 

tre larebbe , te nella lode _U pr-noen 
* / \ rb cote vili , emel vitupero da cole lu- 
tafore da cole ^/i t gniBco da cote tenbi , . 

bUnii ; o nello 11 Sarebbero quefte. 

è nel tenue -a cole gtand, . Sare^. 

i^ffX;o^'\nc2etenza'’ Qum^ 

do , che ad alcuno fia ’ * 

inai di dire di bensì che ebbe » 

afininoj , fatiche che parlando 

divinum ingenium , ^ 

tonare, ac fulgorare 

'4. <Se fono troppo , r Aq degenera in ' 
chè allora ^olennen 1 d le 

en.mm. . fé tante gem- 

Metafore fi tono r g ^ e con glu- 
me , delle quali li è \ r - decadimen- 

dizio a.bbelliiSp tl x'fVito tempre il prin- , 

ci pai difetto ‘ Apoi-" 

le’ Latini / 'f _'tn° j - 

linare , “l’h.n», 4fta 6 Con» '’ 

«fili secentillt, . qua^i /aitali* 
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attenuti fctivendo ad una perpetua concatena» 
7Ìone di Metafore , e quefte il più delle voh8 
anche dure , ed ardite \J ) . 

Quando però il offerva nella Metafora qual- 
che durezza , è di bene mitigarla colle vparti- 
celle quafi , pene , ut ita d;c<}m f fi ita loqiil 
fas e/i &c. Così Ciceione IH. de Orar. 43. ^ 
Moriuo M, Catone , pupillum ut ita dicam y 
relicium effe Senatum ; ed -Ovidio Met.ll. 174^ 
Hit' locus ejì y quem Ji verBis audacia detUr } 
Haud timeam mapni dix'Jfe Palatia Cèdi • 

- Non è dh negarli però , che preffo de’ Poe- 
ti fé ae incontrano di iìmil fatta > come iii 
Euripi de in Phanijfis . 

Ztjxifev irtaxir iwtiffiiTfiret tf eùpai>u • 

Di Zeffiro , che in del aure cavalca , 
quale traduffc Orazio, quando diffe OdAV, 4Ì 
^ ve/ Eurus t 

Per Sìculas equitavit uhdat» 
ma quefte fe fi tollerano nel verfo", nella proJ 
fa non fono affatto da iitiitarfi , 

' (d) Ecco on pafTa^to di Ennodio : fnlum> 

.quteris , vetBis in fintunt compo/ìtis , CÌ)* incerta H~ 
qnentis tltmenti piacida oraiiont deferiBis , dam ftr- 
ntenum cymbam inttr loquela fctpulos rtSor diligent 
franai , Ó* curjum artificem fabrieatut , trutinater 
txpendis ; pelaguj ocul/s meis , quod aquarum /ima- 
lab al , tloqu.t denfìn/irafli . ‘Va b^ne a paro «od 
queHo quii dtlP Achtilini : Bìfogntiia , che ad oc- 
elli così vittorìo/i la natura form-ffe , fio per dire fa- 
pr^cagU di tauro ; ma fe otta mancò , Ben la Mufa 
di S. s' ingegna di Carenarti del pih fino alloro d 
, che [punii nelle felve della fua 'propria eloquenza , 0 
fe i raggi toro' pievano infiijfi di rape , « dt mirti ne- 
gii ortt dell' tanìma fua , tffa con gratiffinta armonés. 
canta a quei htmfici lumi timi di deletjfiim glori* « 


LìBro III, 4otf 

IV, Gli altri tre Tropi di parole poi U 

Sinèddoche la Metonimia , e Antonomàfia fo* 
no più tofto fatti per capire alcuni luoghi de- 
gli antichi Scrittori , che per rèndere elegante 
1“' Orazione . Perciò o è di bene guardarcene j 
o fervircene in quèllè fole parole, nelle quali 
fe ne fono ferviti più frequentemente i buoni 
'autori, o che formanq un fenfo baliantemente 
ehiaro pef fe fteflb . ’ *• 

♦ - 

DELLA SINEDDOCfìÉ . ‘ 

V, La sineddoche , ^u>tKÌcxn , detta da* 
Latini Compreheajio , ed Intelledio , fi ha quan- 
do Ji mette la parte pel tutto , o il tutto per 
la parte (e) . Si fa efla in quattro maniere . 

I. Quando Ji mette la parte pel tutto ,* co- 
me mucro perula fpada { teSlum per la èafa ^ 
puppis , o carina per la nave , anima , corput , 
caput , per l’ uomo J o uno volendo indicar molz 
ii f come Romanus praelio vi&ot, Liv, &c, 

Q. Quando Ji mette il tutto per la parte ^ 
come fons per T acqua da quello prefa ; eU^ 
phanies per l' avorio ; o molti volendo indicar 
uno , come omnes denique itti Maximi , Mar- 
celli y^Fulvii drr. Nos.populo impojuimus, Ci- 
cerone intendendo di le foló. 

8 . Quando fi mette la materia per indicar 
Ila cofa , che da quella Ji è fatta , conte ferrum 
per la fpa'da; pinus per la nave &c. 

4 . Finalmente quando Ji mette il genere 
per la Jpecie , come 'morìales per gli uomini , 

> qujm 



(e) ptrs prò foto , aut '‘toturn /’•’# p»rte 

ufurpatHt , Auc, aH Htrtn, V/, i->, , 
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quadrupes per lo cavallo ; o la fpecie per lo 
genere , come Eurus , Aquila , NofUJ , per 
qualunque vento ; S^rMlìcus fus per qualunque 
porco,* Mirtoum y Caparthiun , Cretieum ma- 
f-e per qualunque mare J Noricus enfis per 
qualunque fpada Crei 

r 

ÙELLA METÓNIMI J . 

VI. La METONIMIA j i/ltTOVUfiitX , 

>f, Suhmutatio , 'interpetrara da Quintuiano 
Vili, 6, nominis prò nomine pojìtio , fi ha , 
quandb fi cambiano i nótni delle coje , che fo- 
no ira di loro unite come con un cerio vincolo 
(/3 . Si fa efTa ancora in quattro maniere , 

* t. Quando fi mette la caaja per f effetto y 
o r autore y ed inventar di una cofà per la co- 
fa medefimd y come Mars per la guerra ì Te» 
res per le biade Vulcanus pel fuoco i Cicero» 
ney Virgilio per le opere loro; così difie Te- 
renzio* ih Eunucho', fine Cerere Baccho fri- 
o'et Venus^ e Marciale XfP'* id8. ' 

. V Pell/bus exigu's aréìàtur Liv’ust ingens , ' 
Qitém meu non totum hiblioiheca capiti 
o' il Capitano per il fuo e f ere ito i il piffèfjore 
per là co fa poffeduta , come ab Hannibaie apud 
Cannai XL, Borhanorum thillia càfa funtyCvdt 
dall’ efer cito di Annibaie : jam proximus ardes_ 
Vcalegon Virg, JEneid^ Il cioè la cafa di V-t 
calegonte . , 

0. Quando fi mette V e f etto per la càufay - 
, ' " CO- 

f / 

(f) Cftm ctvnmutantur nomina r-rum „ qi<e na- 
Varali quodam vincuio inter Jt co juN&<e funt . Cic, 
Orat. 2j,' . - 
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jj-hro ili, 206 ^ 

'éome cdnìt'ifs per i.i v«cchiaja , Jcelus per 1’ 
uomo fcdllcraro , uhi illik Jcelus eji , qui me 
perdidii? Teren. Andr. Ji/. 5. , e quello cfi è 
proprio delC 'effetto fi attrìkuifce alla caufa , 
corrte pallida mors , fugax mètus , pallentes 
morbi , cofa per altro ai Poeti farfiigliariffima 
più , che agli Oratori . 

3. Quando fi mette il continente per lo 
Contenuto , come coelum per li celefti , terra 
per gli uomini, Roma per li Romani ó'c. 

Finalmente , quando fi mette il. f e ano 
per là cofa fignificaia ' , Come toga per la pa- 
ce , /ir/cVj per lo Confolato ; così diffe il Taffo 
Geruf Lih. V. 5 < 2 . , . 

Gir fra neniici , ivi o cipreflb , o palma 
' Acquifìar per la fede . 

O il nome per la cofa fieffa f come nomea V ol- 
fcùnt ì nomea Latinum^i per i VolTci , i Latini. • 

• DELL' ANTONOMASIA s ' 

VII. --L’ ANTONOMASIA , A tT'vffirt&iet , 
'detta dall' Autore della Rettorica ad Krennio 
Pronominatio , fi ha , quando fi mette il fegno 
della Perfona , o della cofa , pel vero fuo no- 
me ig) . Così fi mette in vece del nome prò. 
prìo il Patronìmico .y o il nome della Patria^ 
come Priamides par Ettore ; Anchifiades per 
Enea; Afcraus-. fenex per Efiodo ; V eronénfis ^ 
Venufinus Poeta per Catullo , Òrazio &c,^ o 
un nome cavato dalle qualità ^ che foho lé' prin- 
cipali f e più ragguatJevolP in^alcuna cofa, co- 



(g) 5 C«»J hominis , aut rei prò v>ro f'o- 

* winix , sul rei nomine poaitur . ' Auc» ad Heren. 3 » • 
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me fe volendo nominare Scipione diciamo Car- 
thagmis evc^Jorem ^ o Cicerone Principem Eo.. 
manie Kloqucnva ; e c( sì difle per Anionomam 
fia il l'.ifio’ Gtru/. Ltb.lll. 47 . 

E,ccoti il domator cC ogni gagliardo. 
intendendo Rinaldo; e noi diciamo la Penim 
lenir , la Peccatrice intendendo S. Maria Mad- 
dalena &c. . . • ' 



§. II. 


Be' Tropi di Fenfieri . ' ; ^ 

* . * 

I» A I Tropi finora enutìcìatì , che confiflono 
in una loia parola , fi riferifcono , co- 
me loro fpecie quelli , che confi fieno in pii 
parole, detti perc’ò Tropi di Penfìeri , H an- 
no quelti una vaghézza firàordinaria , ed ab- 
bellifcono colla loto lovaciià mirabilmente il 
difcorlb , balìa , che fiano adoperati con oiu. 
diz'.o, ed a tempo, e luogo»* 

^ hìLLt: Jih LEGOU lA . ^ 

ALLEOOKIA y così detta, perchè 
ax\. fiv) , a.KK3 ìf v:u , altro dice'y ed altro 

intende, fi dice da’ Latini ì aver fio , Diveijì,. 
lo£u'nim \ * da Quintiliano Vili 6. Continuam 
la Tranilatio , e fi ha quando un ! enti meni Oi 
fi ejerìme . e na fonde folio il velo di conti- ^ 

nuate ‘Metafore &e, K’ effa di. due maniere , | 

altra Para j altra Impuraf 0 Mijìa . I 

• ' ’ ‘ La , . . ■ - ^ 





À 
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La prima fi ha , quando tutte le parole foi 
no Metaforiche, Tal è queda da Cicerone prò 
Quint. 2. Ita Jit i ut ego, qui tela, depellere ^ 
& vulneri 6 u 3 niederi debeam , tum id facete 
cogar , cum etiam telum adverfarius nullum 
jecerit ; e quella colla quale vagamente il Te- 
di fi fcaglia contro di un Superboi 
Rujcelìetto orgogliofò , 

Che ignobil figlio di non chiara fonte y 
Un notai iene ore fo 

Avejii infra gli orror d' ifpido monte , 

JE gid con lenti pajfi 

Povero (t acqua ifìi lambendo i faffi, • 

Uon Jìrepitar cotanto , 

Uon gir A torvo a fi. igellar la fponda] 
Che benché Maggio alquanto 
Di liquefatto giel t' accrefca P anda f 
Sopravyer-à ben'iofto 
Eficcator di tue gonfiezze Agofìo t 
placido in fieno a Teti * 

^ Gran Re dè* fiumi il Po d/ficioglie ileorfiol 
Ma di velati abeti 

Macchine eccelfie ognor fiofilien fini dorfio^ 
PJè per arfiura eli iva " 

In più breve\onJrn firinge fiua riva'. 

Tu le gregge , e i pajiori ' 

Minacciando per via , fipumi y e ribolli y 
E di non proprj umori 
Pojftjfor momentaneo il corno eflolli , ^ . 
Torbido y obli quo y 'e quefilo 
Del tuo fiol hai , tutto alieno ^ il refio , 
Ma fermezza non tiene 

Hifo di cielo , e fiue vicende ha P anno^ 
}n nude aride arene 
^ terminar i tuoi diluvj andranno y • 

E con 
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■jS con afcìutio piede ■ 

Vn giornp ancor di calpejìfzrfi ho fede ^ 

L' Impura poi , .0 Mijìa , quando per mag» 
gtor ^chiarezza Ji mejcoìuno delle parole prof rie 
tra le Metaforiche . Cosi Cicerone Pro Milorie 
1 . dilfe : Equidem exter as tempejìates , pro- 
cellas in illis aurntaxat fiuiiihus concionum 
jemper puHPvi J/Lloni ejje Juéeundas ^ metten- 
do a bella pofta concionum , p»;r far vedere 
• dove ti^tta T allegoria dovea riferirfi . 

.Qui però è da avvenire , che farebbe un 
gran difetto , le mai le Metafore , di cui ^ 
compone T Allegoria fojfero prefe da coje dif. 
ferenti (a) . Quindi tropo mal taluno direbbe 
rem altquam illctis manibus ingredi , irivece di 
traviare; illotìs pedikus traéfare ^ invece di //i, 
gredi . Kguaimente difettofo' farebbe il dire , 
fortuna vitrea eji ^ dum rìdet , mutatur , non 
elTendovi relazione alcuna tra il yetro , ed il 
ridere , e cambiar fi t, onde ’ elegantemente diffe 
ip, Siro Fortuna vitrea e/i , ' dum Jpìendet , 
frangitur . Quefio precetto pepò nqn è fiato 
gianiijiai sì rigorofainente olfervato dagli Scrit- 
tori f‘ e rpeffo fi trovano pretfo di Joro de’ 
paflaggi , 'in cui le Metafore ton prefe da co- 
le diverfe ; così Orazio Ep. i. Lib. 11. difie : 
ìSìemo adeo ferus e fi , ut non mitijcere po/fity 
Si modo culturx patientem cornmodet aurem, 

► dove fi è preti la fierezza dagli animali , la 
. ’ ' ma~ 


(a) Id cfueque tjl cuflodiend/ttH , ut , quo ex gi‘ 
n’re caseris Tri>»sl<>ti<jnis , bic dtfinai , M^lri au- 
t;m Curn infitum a ternpefìtte fumferint , incendio , of 
ruina fimu'ie ; q^ie tfi inuiojequentia rerutn faea jjimq ? 

P ■in\ yUl. 6 . ' 

- ' • 
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^naturiti dai frutti , e la cultura dai campi: 
ed il Marini diffe Adori. C. XIX. 37* 

Ideila Jìagion y che la Cagnuola in fona ' 

le a di Tubhiofo incendio arder l* eftade . 
prendendo '[‘infama dall' uomo, la rabbia dal^ 
cme , e l ’ me india. . e l ' ardore dal fuoco • 

' ■ ^ ; I ■ ' ’ 

DELV IPERBOLE. 

, III. L' IPERBOLE , detta dall’ 

Autor della Rettorica ad Erennio Exfuperatia, 
e da Quintiliano Superjeého , e veritatis ’Su» 
perlatio da Cicerone IH. de Orai. 33, è un 
‘Tro/7o che colla fua iorza illuftra mjfabil- 
inente T orazione , ed è di tanto ufo preffo i 
Poeti princìpalmante', che .appena fi trpva de-» 
fefizione , in cui non fe ne; vegga una quanti- 
tà prodigipla . E£a ìrrgrandijce , o diminuijce 
le coje fb) ; non perchè voglia farle credere 
tali', jquali efla le rapprèlepta , pia per farne 
formare una più giulla , ed adeguata idea . E 
per queftb diffe Seneca , ‘ che l' Iperbole narra 
cole incredibili per fare concepire cofe cre- 
dibili , "nùnquam tantum fperat Jìyperbole , 
quantum audetl Jed incredibilia affirmat , ut 
ad credihilia pervenìat . Tal è quella di Vir- 
gilio Mneid. Vili. 808. , in cui fi efpone la 
veloci. à di Camilla. ' ' 

'■ llla vel intache fegetis per fummo volaret 
Gramina ,-nec teneras cur/u hefi£et arìfias: 
Vel mare per medium fluì} u fujpen/a tumenti 
Ferret iter^ celeres nec tingerei tequore plantas. 


I (a) Opre «liquid , quod fì’‘ri nullo modo p'Jfn au 

ginda rti gr»tia dicit ^ aut-minuendie . Ctc. Top. io; 
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ed il Taflb Qer. Iì6, IX, la, cosi fa parlar 
Solimano . 

Ver<ò ^ farò là monti , ov’ ora è piano , 

, Monti cT uomini e /tinti ^ e di feriti:^ - ‘ 

‘ Fard fiumi di /angue . 

Iperboli diminuenti poi fono : vìx ojtèus h<e^ 
rent, Virg.Ecl. 111. i02. intendendo di agnel- 
li più magri ; ubi tota cohors pede non e/l aU 
Ùor uno . Juven. Sat.XlII. parlando de’ Pigmei, 
Occorre talvolta, che fecondando Pi mpetp 
della fantafia , fi efca dai giufti termini della 
moderazione, p fi cada in Iperboli troppo du- 
re ed ardite, ed allora faiiogna' mitigarle colle 
particelle qua fi ^ prope, /ere, o con altre coo- 
fimili efpreflioni . Così Ovidló Tri/. Lib. I. 2^ 
Me mi/erum , quanti montes volvuntur aquam 
rum , ' ' 

Jam jam taflurot fiderà /umma putesl 
Quanta deduco fubfiiunt cequore yailes ^ \ 

/am jam taduras tartara nigra putes , 
peti vero però , che i Poeti hanno in queAo 
più libertà degli Oratori, per cui non bifogn» 
efaminare così rigorofamcnte ’ quelle , che pref- 
(b loro s’ incontrano . Anzi nello ftile burle- 
[co preflb di noi Italiani alle volte fi amm,af-^. 
fano le Iperboli più ftrepitofe ppr dargli più' 
vivezza, e rifallo (c). 

del. • 

' (c.) Bifpgna dire, che PAriofk» -avelTe poco co- 

rato di far paflare per Efoico il fuo gran Poema del • 
f»riofo quando fcrifTe nel Canto XXIII. 1 ^ 4 . che 

Oliando impazzito • 

Quivi /f’ ben delle /ut prove ecalfe , 
t./3f un alto pino al primo crollo fvei/t . 
f primo altri~ parecchi . * 

/ * Ce - 1 

Sa. . 


^ * f ' • * 

Libro 111: 509 

D E L V IK 0 N 1 A\ . 

, ,IV. L’ IRONIA" , detta da Ciceroc 
ni" II. de Orai. 67 , Diffimilatio , i Di^mulaH* 
tia^ e da Quintiliano Vili. 6, lllufio y fi ha, 
quando una co/à Lignificano le parole , ed uri* 
altra tutta contraria fc ne vuol intendere {d') , 
La primate più ficura via da conofcerla fi è, 
quando la- pronuncia di un fentimento è ac- 
compagnata da un certo sforzato lorrifo , o 
‘ ' .. ... O quan- 


Come •fijfr’' ft“U>ccéi , t&uli , 0 unni ; 

"B fe ri fimil dt querele, e tf olmi vecchi y ' 

• Di faggi , e W’ orni , e d' ilici , e d' abeti . 
e nel XXXIX. 5^. ch« pre^'o on afino car co di l<gn« 
In alto il leva sìy che un augdlttto , 
che vota in aria, femùra 'a chi lo vede : 

Quel va a Cadere alla cima d' un colle , 

0&/ un miglio oltre la v 4 l« il gi ga efìoile . 
Bellilfimo è in quello genere fi Sonetto dello 
Strozzi fui Nafo‘, ■ 

(dafo gigante , preffo Cui parrebbe 
' Efffr pigmea la Torre di Babille't 
' \ Serfe [opra di te paffuto avrebbe , 

Senza far altro ponte , il varco d’ Elle , , 

t Lf moli , onde all’ Egitto il vanto crebbe , f 

Preffo l' altezza tua fon bagattelle: 

Se ti drrzzeffi ver/s» il elei , dovrebbe 
'■ In fcogl.o urtar la nave delle ftelle . 

Quel che in Focide tanto erg* la fronte , 

. Ptrcb’ è fimiie a te* detta è pjrnafo , 

Ove hun le fàcre D:v* , il f 00 fonte; 

V* la ti Tifo te s' incontrava a cafo 

Lafeiato avria d’ im'>on'r monte a monte y 
Se per fcalare il ciel baflava un nafo , 

^d) Per conirarium quad canatur off adii . Donato , 
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ciuaiido quel , che fi dice , non conviene col 
gin dcito, o con quel, che fjegiie , come ben 
avverte Quintiliano ibiJ. Ironia aut pronuntia^ 
tiene inteliignur , aut perj^ na , aut rei natura , 
l^am fi qua eaium ver bis JiJJentit , apparei 
diverjum effe oràtioni volunlótem . Quindi fu» 
ciimcnie li conolce elTer tal Ti#pp in quelle 
parole di C> cero ne : a-i Joialem tuum > virurn 
optimum . M. Marcellurji'demipjaJii /. in Ca- 
tti, S, Hiec tlum loqueris , nos baróries fiupe* 
mus . De Fin. 77. QeruJ. Lib. XlX. 5. 

Vienne in di f parte f ur tu che omicida 
Sei de Giganti foto , f degli Eroi ; - 

J/ uccijor delie, fedi mine ti sjidii. 

Il più delle volte peiò è tal Tropo ac^ 
compagnato dalle particelle vero , Jcilicet ^ 
quippe , così prefTo Virgilio Mneid, IV. 370. ‘ 
Scilicet is Juperis Ubar eji ^ ea cura quietos 
Solhcitat , 

ed Mneid. /. 41. Giunone sdegnata così parla* 

’ • . . . Mene incepto de fi fiere v'fìam ? 

Nec pcjje Italia Tèucrorum avertere re gem}^ 
Quippe velar fitis. 

Vi è ancora T Ironia continuata , come 
la continua'a Metafora , e vale molto fpecial- 
mente nel deridere , nirgnilicando le cofe pic- 
cole oltre del c’c’/cre . A> biamo due mirabili , 
ccmpcnimer.ri di cue celebri ScrittofTt , che 
,fon capi d^ opera in t. le fiile , uno è il Mat- 
tino de] ferrini ; e T altro è la frnbole del 
Mattei per Cordella ^ arringa di un nuovo ge- 
nere , in cui lì metiono i Maeflri di Cappella 
al di fopra de' Re con una cloc|uenza loipren-' 
dente , e con un hnro tuono lerio , conìe fé. 
fi tratuli'e di Dejoiaro , o di Pompeo, Tale 
' ' ■ ■ • ' ' an- ' 

,Hr 
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ancora è 'la bella arringa di Linguet contro 
Pane , a cui il celebre Tiflbl voile rifpondere 
confutandola in tuono Cerio con poca Tua glo- 
ria , poiché non leppe conofcerg , che Linguet 

l'cherzava, ' ‘ - 

■ • i * 

DELL^ P eri FRASI, 

j * 

V, La perifrasi , u^ptppc^rlf > Ctrcum» 
loculi o ^ fi ha , ^quando\ft efprime con molte 
parole quel , che potrebbe co mmod amente indi- 
car fi con poche (f) . t 

Per due motivi fuole ciò farfi ; o per 
efporre con più vaghezza una cola femplice , e 
naturale ; o per coprire la bruttezza di talun" 
altra (/) . Cosi neffuno fpicco avrebbe fatto, 
fe il Petrarca Son. <2. avelie detto Era il Ve- 
nerdì Santo ; per cui dille con più proprietà ; 
Era il giorno , che al Sol fi Jcoloraro 
per la pietà del Juo Fattore i rat , 
ncfiuna forprela avrebbe recata nell animo , 
fe Monfignor della Cafa avelie cominciato quel 
Sonetto , Gelofta j per cui architettò la bella 
Perifraft : 

' ,Cura , che di timor ti nutria e crefci , 

E piu temendo maggior forza acquifli y 
E mentre colla fiamma il gelo mefci 
Tutto il regno d'' amor turbi , e contrljli, 
O 2 ' Nien- 


(e) Cum rtt aliquM nt propriis vocibus rxplice- 
Jf-r /. lacn'O vefb^rum tfmbìtu defignatur , Vof. Inf, 
Or-t, 

(f) Pe/iph*afts fit , aut ut brevìtattm fplend^de 
pteducutK aut fautfaum citiuitu 4*vitet . Canf, V/, 

Cratn, 


\ 


Dell' Klòc'isìon; 

Niente rn^no frequtaii (ono le Perifra/i , 
che lì llmno per decenza , quando P oneltà , 
modeftia , o il coftume non permette , che 
una cola lì noiiiinì col proprio (uo nome . Ta- 
li fono tutte quelle , che (ì fanno per ìndfcaie 
i èifogni n.ituralt , e quelle , colle quali certi 
poco lavj fcrittòri logliòuo d'porre degli exeti-] 
cali rentiinenti . 

' Certe altre finalmente fi fanno per copri- 
le lotto buone parole alcune propolìaioni , che 
leinpliccniente dette reciierebbeiò della difpia-, 
cenza lenfibile ; Tal appunto fu quella fatta 
eia "Vii io Virfo, quando eforfò* i Senatori Ca- 
poani a bere il veleno . Non dilfe già che 
quella bevanda loro avrebbe proccurata una 
' pronta morte , ma nalcofe ad effi tutto P or-^ 
for di quella , elponendo con vaghilTima eie- j 
ganza le difavventure , dalle quali larebbero | 
andati denti ; Satiaris vino , cihoque poculun^ 
idem t quod mihi dutujn fuerify circa tnferetur m , 

Ea pcvo cerpus ab cruciatu ^ animum a conta,, 
meliìs , oculos y aures a videndis y auJientifque 
omnibus acerbìs y tnd< gnìfque , qu£ manent vt- j 
£ios y vinduabn. Liv. X.ìl. 13. É tali ancora fo- 
no quelle , che comunemente facciamo y quan- 
do , dir volendo , che Taluno è /rlorto , dicia- 
ino y è pajjato apli eterni ripo/i j è andato In 
cielo a godere ut premio di Jua virtù ; è anda- 
to in paradtfo &c. Così ben diffe Orazio acl j 
Augufto (XJ. <2, iib. 1 , I 

iSeeus in cedum redejs , druque | 

Lictus inurfis popolo Quinrii. . j 

E Virgilio Mneid. VI. ^ód. 

Sed nox atra caput trijii circurnvolat umbra., 

Aà altiimeuà far iì deve ia orcaGoni W fimif 
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Sfatta. Una loia cola intanto ò d’ayvertirfi ,che 
ficcom? quefla figura , s’’ è ben fatta , c con 
giudizio, adorna mirabilmente il difcorlò , co- 
sì , fe tale non è , lo ren-le freddo , e ridico- 
lo . (Quindi a ragione è dall’ Apatiita riprefa 
quella Iciocchiflima , ne|la quale noniinàrtdo 
un certo le fìelle , dilfe : 

O t/el banco ai D-o Zeochini àrdenti • 



■§. UT. 


ideile Figure di Parole', 

^ , ‘ . 1 * 

*• maggior bellézza dartno all’Ora* 

ÌVJl ziofie le l'ÌGÙPK , o fiano gh SL'HÉ',- 
•jWf ; cesi detti dal Greco , che era unà 

forra di lopiàvvefie ulata dagli antichi , Per 
Figura altro poi nòrt 3’ intende , che una certa 
hiàniera di p,jrljre lontatiu dalla più JempliCe , 
ie comunale T./) . 

II. L"e figure altre fono di Parole, "ed al- 
tre di Penfieri . Le prime injegnano , come » 

debbano ejprirnetfi le cofe , acciò quel , che fi 
dice , fta più vago , ed adattato : le feconde , 

Yòine dehbdno conCepirfi nella men'te per fare 
maggiore ìmt^Jfione negli aniiki degli aditom 
ri } e Portarli cosi più xacilinente òlla perfua- 
fioné (A) , 

O % , Noi 



(3) Conf<,Tr>t»rw q><itdarn oTittìomi ritnota a com- 
inmi , & prìmttm fe coerente ratiane . 'Quint ÌX.c.i, 
V^) Ùa qutfio'ben fi vede la gran d (Firenzi , 

che 
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Noi deir une , e deU’ altre parleremo partiti* 
mente . 

DELV asindeto, è polisindeto. 

Ili; Tra le Figure di Paròle valili fTinié 
fono i; asindeto , e la POLISINDETO t 
^ Ta prima fi ha, quando fi tòlgono dal dijctr- 
Jo le congiunzioni ; cosi detta dal Grecò Atm,- 
Sciolto : la féconda j quando ve fono 
più di quel , che bijogna i così detta dal Gre- 
co TloKvtrufhTd» , Congiunto . Il loro effetto è. 
differentiffimo poiché quella ferilce altamen- 
*e la Fantafia j e fa enfatico il difcorfo , ed è 
perciò attiflìma a Piegare gli affetti veemen-, 

^ ti^ così Virgilio Mneid. JX, 37< ' 

Ferte citi ferrum , date tela ^ (candite murosi 
è Timante sdegnato preffo-il Metaftafio Dcé 
mof. At. lL~Sc. 5. 

Il ferro , il fitoco 
Fo , che abbatta y confiiwi 
La Eeggia, li tempio y i Sacerdoti y i Numi, 
Quella poi lo rende più lento , come fe 
dar voleffe tempo da ponderarne i fentimentiy 

è fa 

f . * 


che pa(^ tra le figure d! Parole , r quelle d? 

Jttrt . Cicerone però ci fa anche Hifiettere , che lé 
prime han quefto ancora di particolare , che oerdo. 
no ogni loro beilez2a , fe fi cambiano , o fi traf- 
pongono diverfamenie le parole : le feconde riren* 
gono femore la loro 'vivacità , non ofiante qualun- 
que cambiamento . Sed in„r eonfnmat, 00, m verbo. 

rum , dice egli , & femtntiarum hoc interrii , qued 

ZtT. ""'"T > r’"" > 

pnmantt , qutbvfiumqut vtrbis «;/ vtlit , tU, de 
Orati ipp. 


t 


» 
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’ è fa comparire le co e più di quelle , che fo- 
no in le Ittire . Tal è qudfa di Orazio Ode 
XXV. Lib. IV. 

. . . . . Tua, C<efar, <elas 

Fruoes & reliu ìt uberei f 

Et Jigna nnftro lejhtuit Jcvi, 

Eeref la TarthorUru fuperbls 
k cfiihus , .& vacuu.n duellìs 
Janum Qu rim clauCit . & orJine;n 
Reiium j & wtgumi ftocna licenuee • 

1/jecti , amovitljue cult as , 

Et veteres rrvocjvft arie! . ■ 

ed il 'l alfo <je>Mf. l^:c. c. IV. St. 5 . pnrian» 
do de’ inoltri , cnc lon neii’Juferuo giudiziola- 
Hiente icrille : 

Q^ui nalle imm-onde Arpie veJre/ìì , e mille 
Centauri , e Sfingi , c pallide Gorgoni^ 
'Moire, e nw'.te latrar voraci àcUie, 

E fiijchiar idre, e fiihilar Citoni ^ 

E vojT.itar Chimere atre faville , 

•£ Polifemi orrendi , c Gerioni > . 

£ d nuovi mo/lri non p’ii inteji , o vifiìi 
Viver fi afperli in un colìfufi ,■ e tnifili , 

IV. Più cojviuni fi (ono le figure di Ripem 
tizione , le q’^ali fono molto adatt.ae ad elpri- 
mere il carattere citile palTioni vive , ed im- 
petoofe , coma^delki collera , del dolere &e. , 
ed iriffcere con forza Ibpra qualche pruovrr ,’o 
fopra qualche verità . Hanno tffe varj nomi, 
|[)erchè ve ne fono di varie forte . ■ 


0 4 


DELL" ^ 
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DELV \4N AFORA; 

« 

V, L’ ANAFORA , ^ Jlelatìo fi 

ha, quando fi ripete una parafa ne"' principj t 
Co.vì Vtigilio volendo dipingere il dolore di 
Orfeo per la morte di Euridice , dice Georg* 
IV. 4<55- . 

Te dulcis corrjuXf te foto in litore fecurti y 

Te veniente die^ te dece lente canebat, 

E Cicerone nello sdegno cosi incalza contro 
di C rilina /. i. NihiJ te noQurnum pr<efidiuni 
Fatalii , mhil utjbis Vigili^ , nihil confenjus 
honorum or/.nium , nihii hic munitijfimus har 
Fendi SehatUi focus , nihil horum ora , vultuf» 
gue moverunt . E queltJ è la ragione , per cu| 
il più delle volte fi uniice quella figura coll’ 
Interrogazione , o coil’ Etcìamazione . Cosi 
Metaftafio nel Regolo Ai. /. Se. 2. fa parlare' 
Attilia : 

Que/ii quejìi littori , 

C/l or precedono a te ; quefìa , che cihgt 
Porpora confoìar , Regolo , ancora 
Ebbe altre volte intorno’, ed or f lafcia 
'Morir fra ceppi \ ed or non ha per lui , 
Che i pianti miei ^ ma feiffpa prò verjati\ 
- Oh Padre ! oh Roma ! oh Cittadini ingrati ! 

Tal volta ancora non fi replica una fem* 
plico parola , ma' un penfiero intiero , come 
fa il Fu Ili in quel fuq vaghiflimo Sonetto futi 
la Gloria • • 



ÌLìbro ìif-, 

tìioria f che jeì mai tu^. per té V audace 
Efpp/ie ai dubbj rijchi il petto forte ^ 

Su i fogli accorcia altri P età fugace j 
jE per te bella appar P^ftejfa morte. 
Gloria , che fei mai tu ? con egual forte 
Chi ti brama , e chi, P ha j perde la pace ^ 
Ifacquijìarti è gran pena j e alPalme accorti 
Il timor jdi Jmarritti è più mordace . 
Gloria , che fei mai tu ^ fèi dolce frode. ^ 
'Piglia di llfngo affanno , ufp aura vj««, 
Che fra i fudor fi cercà\ e non fi godei 
Tra i Vivi cote fei cP invidia infana : 

Tra i morti dolci JUolto j a chi non P ode ! 
Gloria , fiagel della fuperbia uìnana\ . 

DELV EPISTROFE I 

' . 


VI- ÌL epistrofe ^ % ConvéfÀ 

'Jio , lì ha quando la ripetizione fi fa nella fi- 
ne . Cicerone Ph, 11, < 22 , con quefta ffirte- 
tnente infifte contro di Antonio, Doletis tret 
exercitas papali Romani inter feiìos ? interfecit 
^ntonius , Dejideratis clarìjjìmos cxves.^. eoi 
quoque vohis eripuit Antonius , AuHoriias ku- 
jus ordinis affi' dà tfl} affli xit Jintoniìis . Ma 
non Colo una parola fuol ripeterli in forza di 
quefta fijiura , ma talor^- ancora un penfiero 
intiero . Aitiinirabije oìtremodò > e vivace rie- 
fce per querto il line, della lettera di Dejanira 
ad Ercole preflb di Ovidio ; dove per ben 
quattro volte li repKca' oj^ni tre diftici il Pen- 
tametro; Impia quid dubitai Dfjanira morii 
AUe volte nel replicate uri penfiero intiero li 



ài8 DeW Elocuzione 

fu qualche trafpofizione nelle parole , coinè 
fece vagamente il Metaftafio ' nel Re Pajìore 
Au I. Se. I. . . ' ' 

Dai dì primiero | 

Jilhe ancor bamhina , io lo mirai , mi parve 
Amabile , pentite 

Quel pajìor, quella greggia j è quelP ovile ^ 
K mi rejìò nel core ' 

QueW' ovil y quella gre.opiàf è quel pàfìore, 
E qui è d'^avvertiriì , che il penfiero,chè 
fi replica è di bene, che ‘fla acuto ; é vibra- 
to , che altrimenti in vece di acquiftàrrte for- 
za il dil'corlo, diverrà più freddo; 

DELLA SlUPLOCE. ‘ ' 

, Vii. La SJMPLOCE , Compìed 

Pilo y comprende ^Anafora , e. T Kpiflrofe in- 
terne, e fi kl quando la tipetizione fi fa he'' 
pjincipj y e ne' finimenti , Coyi Cicerone i/. 
de Leg. Agrar. 9. (luis legetn tulit ? Rut/us, 
Quis comitiis pratfuit? Rullus . Quis Iribus y 
quas Voluti y vacav.t y nullo cujlode Jortitui y 
quìi decemviros , qu <s vnluit , renunciavit ? 
idem Rullus . E prefib iMutor /Idia Rettori- 
ca ad Erennio hb. 11^. Q^'al fuhty qui jcelera 
Jxpe. ruperunt'S Carthaginenfes . Q_ui funi , qui 
crudele beffum in Italia prjjerunt ? Cartbàgi- 
nenfes . (fui funt y qui Italiam dformaveruntl' 
Charlapir.emes . (fui funi , qui fili 'pofiulank 
igno/ci I Carthagincnfes 9 
I 
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DELV EPANALEPSU 


Vili. 1? EP ANALE? SI\ EvstyxKv^nf Itt-i 
ratio , fi fa ripetendo una parola ^.o più. y o pu. 
re un. penfiero intiero , di è nel principio del 
precedente rnembro , nella fine del Jeguente , 
Jt’ fiata quefta familiari fiima ad'Ovidio, che 
l'ha fatta con molta grazia, come fia/, //, 

Vnc^dies Fabios ad hellum' mìferait omneSy 
Ad bellum miffos perdidit una diesy 

è negli fiefii Fafti parlando del nome di Gal- 
li dato ai Sacerdoti di Cibele; 

Jnter , alt , viridem Cybelem i altajque Ce* 
léenas 

Amms it infana nomine Gallut aquà* 

Qui bibit inde y furiti ptficul hinc ai/ceditei 
guis ed 

^ Cura bon£ mentis ; qui bibit inde furit , 
Quefia figura da tutto il rifalto a dueQuader- 
iian del Zappi in difefa di Lucrezia ; 

Che far potea là fventurata , e fola 
Spo/a di Collatino in tal periglio? 

Pianfe y pregò ^ ma invano ogni parola^ 

• ^ Sparje j in vano il bel pianto uhi dal ci olle. 
Come a Colomba , su cui pende artiglio^ 
Pendeale il ferro in fuW eburnea gola^ 
Senza foccorfo y oh Dio \ fenza con figlio 
■ fur potea la fventurata ; e fola ? 

è'I Conte Angiolo Sacro così comincia la fu» 
Celebre Canzone fulP Affunzione di Maria; 

A trite y aprite in del le porte ete ne* 
principi delle sfere , ' i 


Che 



' Ì)<f/r Elocuzioni 

Che i cardini gemmati in guardia a^etè*. 
Carco di odori alle magion juferne 
Dair Arahè miniere' 

Porta candida nube aure piìl liete. 

Voi ben ri cono f cete 
Deir innocente piè V orme gradite. 

Aprite in Ciel f eterne porte > aprite’, 

' VELV AJSlADlPLOSIi 

TX. V ATdADlPLÓ'il^ ondai 

fdi catto , fi ha , quando la ripetizione Ji fa nel:. 
Li fine del membro precedente , o nel principio 
del jcpu’nie. Tal è quella di Cicerone ih Cai 
tii. l Hd tamen vlvit : vlvitèimo vero etiath 
ili SenaUtrii venit , Maltei riella Cantata di Da* 
vile per la morte di Sanile. . 

, : Deh voi ìacete f 

Tacete per pietà, ! ‘ 

Alle volte fi replic.a anche un penfièrò intléi 
io; cosi il Talfo Cieruj. Uh. IX. 23. 

Nbn calà il ferro tiìai^ che appiè n noncoìgày 
I^on coglie appieti , che piaga anccr non faccia^ 
idè piaga fa, che Calma altrUi non tolga, 

' DELV EPlZEiVSSi. 

X. V EPIZEUSSI, Conjùnlioi 

fi ha , quando la ripetizione è continua • Ora-» 
gio Od. 4. Lrb. Fi • 

Cartilagini jam non ego nuntiùS 
Mitiam Juperhos: occldit , occìdit 
Spes omnis , & fortuna noftri 
Idominis , Asdrubule interemto i 

' . ed 

' i 
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tìhr^ in. 

fé il Taffo Oeru/. Lib, Vili. ?i. 

' Arme arme freme il forfennaio , e interne 
Ta oioventu fuperba arme arme ff 'me . 

fe «a k dae voc , 
die ii ripetono, fi metten qua che 
™la balta, eh® "»u lefii. *' ‘'"/t 
S. Cosi il Mutei nella Cfnuxa di Dmdf 

per la morte di Saulle: 

^ Vianoele , o Ifraelta 

Va »he donne , piangete . < _ 

Ct 

4 ' 

dellai gradazione, • ' 

XI u gradazione y xifAKl y Gradatiol 

fi ha , quando qualche parola fi tra/porta ih 
marnerà da un Jenfo in un altro , che 
TZe per certi 'gradi alla confeguenza . 1. efi, 

H conV-na indivifibile del Sorite , come fi 
tòTd.re di [opra. Tal’ è quella del Sint<, 
Lioftolo Faolo ad- Rom. c. Ili. v. 5* 2V/^- 

iaùo patientiam operatur; patientia probat o. 
u^m; probatlo vero Jpem^ Ipes uutem non con^ 

fundit. Ed Ovidio FaJÌ. IH- 

Mars videi hanc y y 'ijanique cUpit , poUtur^ 

que capita * 

e Claudiano Lib. Uh De hudibus Stilìcoms . 

■. • Ibic Medut ademit , 

'Msrio'yiedoque uHt modemmlna VerJeSy 

Subjecit Rerjen Uacedo , cejjutus & ipje 
Romanis . * 

ed il Tuffo GeruJ Lib. XV. 54 . , . ^ ^ 

E mitre a’ prati V erba y all er-Ba i fon y 

Ai f odor . 

pELV 
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DELV ANTANACLASI 

P.°' rendono il difcorfo 
graziole mJienie , ed enfatico . L’ ANTAN A~ 

' , J^ejleóìio , detta D//o<va 

da Pediano m Cu-. Ad. L in Ver. 9. , che“ fi 
hd.y quan Jo Ji ripete la mede/tma voce in di^ 
verfa fenfo . Tal è quel diftico fatto contro di 
Nerone Svet. m Ner. 36. ' 

Quis nepet Mne<c maona de Jìirpe Neronem?. 
òu/luht lue matrem yfaAulit ilU patrem 
dove la voce /ufiulit prima fìanifica levar dai 
mondo , e dopo portar m ifpalu . Non è que- 
lla pero così frequente, come le -precedenti • 
ne birogna slorzarft per porla nei difeorfo ! 
quando per fe non venilTe. • > 


> , DELLA PAKONO MASI A . 

Xlir. La FAUONOViASlA , Tlàpìvijitua'iit f 
Annominatio , detta Bi/liccm dagT Italiani , fi' ' 
ha, quando Ji ripetono nei J'icorjo voci qnaji, 
ftmtli nel fu ono ^ ma dive-' fisime poi nel Jìgni.. 
ficatoy I Greci , ed i Latini le ne fono volen- 
tieri ferviti ; la npfira lingua però non n’ è 
C'"sì focilmenté ri;[cettibile . Erojoto hb. I. c'ìlìe.* 
TlJ^■>|fixrx , q,^fl nuoce ^ c' i flr'uifce , 

ejLivio così fi parlare Min-.izio Maell’^o de’. 
Cavalieri lih. XX 11. 30. Plebijclium ^ quo one.. 
ralits maj^is , qua, ai hrnorjtus Jv.m , primus 
antrquo , ahropoque . L’ andarla però a bella 
pufta ricercando nello fcrivere farebbe più to-' 

> ' fio 

- 9 
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LUro 111. ' , ■ 2^3 ^ 

fio difetto , non “riuscendo queftl giuocni dj 
parole troppo grati agli orecchi . liminanuelé 
Tfianro nelle lue Ifcrizioni ,* ed i noftri Se- 
ceniilìi fé ne fono i'cioccamente'dllettati tanto, 
che non vi ò quali' periodo , io cui non le ne 
vegga alcuna ^ oggi pero e del tutto fcoinpar» 
fa tal figura da’ buoni coiiiponinienti , e fi 
de folo jalvolia , che cade naturaaiiente * 

.t " ' > ' . , 

sinonimia, ÉD^ 

ESPQLìZLONE,' ' 

>■ 

XIV. La SlNOl^miA. 
nls confmunio , e l’ ESpOLlZiONE , 
fon due figure, che volentieri tra 'di loro fi 
confondono, e si prendono l’una per l’altra; 
pia a parlar ftrettaniente però la prima si di- 
ce , quando fi unfcono infieme pili parole del- 
, io flcfo fignifìcato , e la feconda piìi fcntimeiù 
li. Son quelle due figure per la loro naturai 
vaghezza ulìtatiflime unto prefTo j poeti , quan- 
to prciTo gli Oratori j e da loro rileva ’t ora- 
zione queir abbondanza', fluidità, ed'ener^^ia, 
che ne'fa tutta la lode, e per quefto Cicero- 
fie 111, de Orat, /|l, gg, tanto 1’ inculcò ^ 
quando diflfe: Qrator ver Jet rnultis m'iVs em. 
dem rem, ut in au.lientium'ammos defcehdjt^ 
ac feleat , nam commoratio una in re perni uL 
tum mover. Così il me delimo dilfe /. in Ca. 
lil. Non ferarriy non paVar , non fìnam , e 
II, in eund. Ai.i/t , excejfit , evafit , erunii , 
VaghilTima EfpoUzione si è poi quella del 
iV^-cliefe Adi mari nella predica della Paffio->e 
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riportata nel J. to,mo delle Vrofe Flórentine^ 
Imperocché volendo Jiringere in breve conipenm 
dio C intiero numero , e grande degli avvenir 
menti y che lo compongono y forz' è y che io vi 
mo/lri la virtù calpe/ìata y tradita V innocenza y 
vili feda la lAae'ìXy V onnipotenza avvilita y e 
con aetejìabile eccejjo di non più mai udita 
perfidia y condotto a morte Cantore ifiejjo deU 
la vita, E Virgilio JEned, 1 . 550. 

Q-iem fi fata virum fervant ; fi vef citar aura * 
JEthetea , nejue adhue crudelibus occuBat 
umbris . 

ad imitazion del qual luogo par , che avefie. 
fcritto il Taflb Gtruf, Lib. XI L 75. 

Io vivo? io Spiro ancora? e gli odiofi 
Rai miro nncor di ^ueflo infaufio dio (c)?- 

DEL 


(c) E anefla è la tanto inculcata Ptrefrafi dal 
Marfl ri dell’atta. Eineccio Fundanten. Siyli. Cult,- 
Cf I. XXII. ne parla con ammirabila precifionc, 
a dà le regole più proprie per li principianti, per 
poterG ben addeftrare in quedo. profittevole eferci- 
z'o . La maniera pili facile peto per riu'^circi fi b. 
di cambiare un c*fo in un altro : il vitbo di un rcg^, 
gitninio in uno di un altro ; il fofìantivo in aggtt- 
tivOy 0 tjuofio in quello ; il nome in verbo , 0 il ver~ 
Lo in nome, ed una e/prej^ont in un'altra equivalente 
Così quefia femenia : omnes hornines fune 
labore proctives ad libidìnem , potrebbe cesi variar- 
li ea eft h.mìnum crnnJno omnium indcles , ut a ta- 
ìr rt ad. Itb diacm ruant Commune id omnibus hsminiu 
bus efi V't um., ut v^luptatum illtctbns ilhBi tabo. 
rem avtrjtntur (Sfc. Uo’alrra forti di Parafrafi. pili 
effenziale , e degna di un Reuorico vi ha , cb*. 
dilata con p'-npriiià i conceCcl , della quale parl^ 
tcm./ a tuo luogo , quando tratteremo dii Periodo^ 
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' Li^érù 'UL . las 

. ' V « . r . . 

-^ — DEVPOLIPT&rOr . ' 


)• 


XV. 11 POLIPTOTO , - che ha 

molte terminazioni , detto da’ Latini traduQioy 
fi ha allora , quando fi ripete una • parola 'va» 
fiati i cajl y 6 i numeri y o i generi y o le perm 
fone . Non è quefto una figura particolare , ma 
una maniera di far le Ripetizioni con pii| ya-’ 
ghezza , ed un ornamento , del .quale elTer 
poffono tutte capaci. E di fatti da..<)u^fia 
leva la fua maggior grazia queft' Anafora d? 
Ciceróne prò Archia 6. Pieni omnes funt librif 
piena fapientum \ocesy piena exempLorum ve» 
tufìas» E Stazio Theh» Lih. Vili, di qyefta 
fjprvifli per rendere piu veemente il ' difcorfq 

Jam elypius clypeis , umBone rapellitutr 
unìoo'y * ‘titr . V - .1 

Enje minax enfis , pede pea y & cujpidà 

' cufpis » ' ; . .? ■ " 1 

ed il Marino Adon, I, lai,^ 


r ^ 


Oppongonfi elementi ad elementi i ' ' ' • 

^ -l^i^bija nuBif acque ad acque y e venti à 


Variti , 


.# 'i 


s • 

' >!- 




f. . 
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; i IV. 


’ *' *» 


I 



^her inh^ejuro fimihs , JamJamfue tenére 

• ■ Sperai ^ & extenlQ- Jinngit vefligia roflr^ 

Alter uì ambiguo ejty aa fit cojnprenfusf 

^ > . 

' Mor^bus erìpitur , langentìafme ora relinm 
quit , j 

Vn’ altra egualmente brillante ce ne ha date 
il Marino n^l foo Adone III, 70^ iq materia 
. <^ua6 confi mÙff* . , ^ 

'Siccome /agaci0mo fegufo^ - 

Poiché raggiunta ha pur tra fratta , e fratta 
0.Vasa fera w/or, coi guardo, e'i mu/ó 
E/pIorando il covi ( , j^mo è* appiatta , 
E^n cupa macchia rannicchiato , e chiufo 
Par, che voce non oda, occhio non batta. 
Mentre il varco , e la preda , ov* ella Jia 
Immobilmente inftdiojo Jpia (b) , 

P 2 • Per 

T- ■ ■ - . 1 . 11 

-V 

(b) Vahr perb. poò ,,per quante mii recar f« 
D€ porrebbero , qoffta del Taflb Gnuf. Lib. XX. 
S.O. di un Campo di battaglia . . 

Così fi combétttena , e in dubbia tante' 

Col timor le fperanzf eran fofptfe : 

Pien fletto il campo è di /pezzate lance , 

Di rotti feudi , e di troncato arntft : * 

Di fpade ai petti , alle fcju,arciatt ponte > 
Altre confitte , altre per terra fiefe , * 

Di eorpt altri fupini , altri eo* volti 
Quefi mordendo il fuolo , al fimi rivolti , ' ' 
Giace il Cavallo, al fiuo Signore apprtjfo , 

- Giace il compagno appo il catapagnó ejìinto : 

Giace il nimico appo il nemico , e fipfjfio 
% Sul morto il vivo , il vincitor fitl vinto , 

' i Ifin V* è fiilenzio , e azn v' è grido efiprejfa , 


2^3 Deir Elocuzione • 

Per ben formare iimili delcrizioni 11 mez- 
i più proprio fi è quello , come ben inlegna 
uiniiHano , reqderfi prelenie. per forza dell 
.imaginazione la cola , che vuoi delcriverfi , 

-1 accomp.ignarla con quelle circouanze che 
jno le più atte a rappreientarh , ed addarle 
del rilalto . Rcn pofledeva Virgilio qudt’ ,drte; 
jiiaravigilioLa , e quello diiceiminento , come 
dinioltrano le infinite delcrizioni , che nelle 
lue opere s' incontrano . Vaglia per tutte que- 
lla del IV. Libro delia fua Kneide ; 

At trepida , & ccpftis tmmanibus effera Dido 
Sangutnern volveru aciem *j macuLiJ<jue rre- 
mentes 

j ìnterfuja genas^ pallida mone futura 
Interiora domux irrumpit liminct^ & altcs ^ 
Conjcendii furihurtdu rogot, ettjemque redudit. 

• • 

^ llla graves oculos .canata attoHece y rurfus ^ 
Deficit y infixum firidet jub pecìore vulnus y 
Ter /efe attalLens y culntoqus ianixo levavit , 

Ter revoluta toro efl , ocultjijue err antibus altQ< | 
' Q^axjivit caelo lucem ^ ingemuitqwe reperto m 1 
.V • , j 

. DELV 


WIj tàt un non so eh: roco , e indiflintó ; 

Fremili di furor , mormori d' ira , 

Gemili ài chi langue y e di chi /pira. 

V arme , che g à sì Iute in V’Jla foro , 

Faceano ór tn.fìra fpaventofa , e mtjla . 

Ftrduti ha I lampi il ferro , i raggi /’ orù 
‘ ìNuJU vaghezza ai bei coloT pii* rejla . 

f^uant» apporla d' adorno , e ài decoro ^ ^ 

fj:' Cimieri , e ne' fregi , or fi calpifla j 
La polve i>:g'»),hra Ciò , ch' al f angue avanzò y 
Tanio i Campi mutata avtan fembianza . 


». 
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' « ' ' 'LiSro III. ^ aoò 

' VELV ET0FEIA1\. 

- "■ ■ • ' ^ I : ■ ' 

» III. Se poi la defcrizione rdppreffMajJ'e ' 
coftumi , é' le inclinazioni ■, fi -direbbe EFO •’ 
pj^iA ^ ìAorum ex iitjjio’i .Inomnt c 

vit£ imitatio . E’ effa adàttatiffima non l'ol- 
ad illuftrar colia fua bellezza T' orazione , m. 
■ancora a foftenere una prova .Vaghi Ifi ma è 
C|uefìa che ci ha' data il Tairo Geruf.yhiB. C.' 
’IL 56 . dipingendoci i cofìumi di Aie te i è di 
Argante (c): "• li.' 

* - > P 3 V 

„ L- — - -• ■■ ■ — • — -fc., — 

(c) Bìlia al pari è 'quella , chfci -ha dia Sal- 
lulTio di Gattina : IÌuciks- Cati/ina imhiliyglàere ns. 
fus , fuit Magna vi , Ci)* CorjJorIs , fed il*, 

genio malo f rav^que . Huic ab aAoìtftiàtia' bella in- 
ftftina , c<edes , rapina , difcerdia civilii grata fuere, 

■ ìbiefue juventuttm futém txtriuii , Corf Mt 'p^fns ine- 
* dite , algotis i ' vigilia ,'/t4/ra quatn ftùfue cr-tdihile 
. Ammut aud4x , Jubdelm , varius^ iv'p^fUbff rei 
fimulator , ac dijfimulator . alieni appettns , fui ph. 
fttfus. Ardens i9,cupiditatiBus ; fuxU èlo^uènuM.}'}*' 
piemia parum i^.jìui ^animus tmrrioderatd ,i“in&redi- . 

6UÌU , ninni s alta jeniper'Cupiebat . E qdeHa*di A a- 
nioale Piurirnuh* auliatia ad perieuia'f capeffinda , 
p/urimum confini inter ipj'a pfrlcùta trai'.' nullo labo. 
re àiut corpus faiigari .■ auf apirnus vinci pcftràt ila. 
lorit , aC frigorie patientia par : ctbi , pmìanifejue de. 
fiderio naturali , non voluptate modus finitus : vigilia- 
' fum 'fornni^ut nte dir, nec niBe deferttmnata tempo- 
^'ì'a'fid quod gerendis tebos fuoetejjet , ^ieti dai ut» ; 

ea rteejue molli Jìrato ,• ne^tit fiitnt’O arceffua ; multi 
' fi^ìeve militari fagttlo opertinn', kumi -jtcttattm imer 
Cufiodias ftatienefque mUitunn. confptxemnt ^ . ve^HMS 

‘ jtrhiP inter aqtiahf txceilenp j arma , atqua:tq»i c^n. 
,v‘. .v«-,,u » «. - i.. . . /pi- 


* # 
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Tyilt" Elocuzione 

Alete ì r un y che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è Jorio ^ 

Ji/la r inalzare ai primi onor del Regno 
tarlar facondo • e lujinghiero > e /corto y 
Pieghevoli cojlumi y e vario ingegno : 

Al finger pronto y alP ingannare accorto y 
Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
I<Iuoviy che fono accufe y e pajon lodi . 

V altro è ìlCircaJfo Argante, uom che jìranief . 
Sen venne alla Real Corte di Egitto y 
Jda de' Satrapi fatto è delP Im/ ero,^ 

E in fammi gradi alla milizia aferitto ^ 
Ihzpttziente , ineforabil , fero, 
gf eie arme infaticabile , ed invitto , 

>. Jf ógni Dio f prezzai or y e che ripone 
tielìa fpada fua legge , e fua ragione^ 


DELLA' PROSO POGRJFl A , 




IV. Sarebbe poi PROSOPOGRAFIA , fe 
eì ieffe una vivace , ed efatta deferizione deìlè 
fattezze Taf è quefta del'^^o Geruf. Lib» 

e. XV. 50 - . ^ . 

Più fufo alquanto il pajfo lor contende 
Fero leon y che rugge , e torvo guata 
JE /' velli arrizza , e le caverne orrenda 
Della bocca vorace apre y e dilata • ^ 

E queir altra C. IV. 7. in cui fi dclcrive il Re 

dedi abìfli. . ^ 

^ Oru. 


fpicitbéntur ; tquhttm , ptditumqtu idtm longebrtmui 
era! ; printtpt pratlium imbnt , mltimis cvtfea» ptf 
fio nterdtbet . Hst ttntMi Viti virtuits , ingtniie vi» 
ria étquabsnt ; inhumana ctudtlites. . perfidia ptaf- 
rnaam Punka , nibil veri > ntbil fanSi : nuilus Dee» 
^ m totltu y nuUttm juifurandum y nulla rtUgio , Livi 

TM r 
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Llèro 111. 

Orrida maefiì nel fiero ajpelio ^ 

Tfrrore accre/ce ^ piìi Juperòo il rendei 
Id-ofieggian gli occhi , e di veneno infetto , 
Cot/JC mfaujta cometa j il guardo Jplende l • 
Gì' involve il mento , e JuU' irjuto petto 
ìjpida , e folta la gran barba Jcende : 

Ìj in guija di voraggine profonda 
S'- apre la bocca d atro Jangu^ immonda (d). 
Gli Scrittori fe ne fervono frequentemen- 
te o per accendere , o per ileufare con quefte 
vivaci defcrizioni di un oggetto nualche paf- 
fione aoioroia , o pure per rintuzzarla , come 
fa il Metaftafio nel Ciclope. i 
Ma ^ual beltà pretendi , , 

Ch ami in te Galatea? Q^uel va/lo cìglio i 
Che t' ingombra la fronte ? 

Quelle rivali al monte 

Selvo/e /palle ? Il rabbuffalo crine , 

1? ijpido mento y e la terribiL voì-e , 

CK io difìinguer non Jo .Je mugge , o tuona^ 

■ ». Che fa tremar , quando d amor ragiona ? 






•a 3 
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DEL- 


(d) Non foi)o mcn di qotAc vivaci qntiit , 
cht s* incontrano prclTo ^li Oratori . Ecco comt et 
rapprcftnta Cictrooe Verro . PT/I. Ipft irfianf 

matur fetlerr , O" furtrt in fnum v<»'* . Ardebent 


ecnli , t»<o nc ere erndriitas ttnieeihat ; £ Cotni£> 


ciò Tiberio Gracco : Ipft intef tu federe , 0" malij 
Cfgitntionibus rt^undsnt , tvolat ex tempio Jovit , ^ 
/udnns , oeulis »rdeniibut , ertBo tnpUlo , ' tvttotta 
^logn , cum pian bus nliit ire etiti tut impit • 


I 
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DèiP- Elocuzlont ' 

. ■ -V. 

' DELLA SERHOCINAZIONE . 

- ' V. Ve- ile fono altre , che fervono, a nto« 
, yificare , e rapprelentare un concetto in ma- 
niera , che rechi della maggior ‘ lorprel a agli 
uditori . Tal è li ’òERMOClN AZiUNE , che 
:fi ha , quando 'i'^introduce' a parlare una perjom 
■ tia che appartiene alC ijlituto dei dt/cor/o . 
•'Così il Filicàja nella Canzonè ^.'ioiiode di 
Giovanni III. 'Re di Polonia c '-* — 

Tempo- v*rrà , fe tanto l-unge^ io '.fe^go y ‘ 
Che fin colà ■Ite' feceli tCmotiìì'à^ !' t t.i 
Mo/t rar gli %4vi ài -Mi poti T 

< ,^T‘'orranno tl càwpo~ alla tenzon'^éjcrìito , 
• TdLoJìreran /o'r , cT onde "per ctdli ignòti 
' ■ Scendefii al gran conjlitto^ n -ìì i 

jOve pugnajii ? ove in '/angu}gno< gorgo 
'X.' Afta immerge/ii . Qui ydiran^ t invitto 
Re Fotono accampojfi f .j . » 

' ' Là Tuppeùl- ValiOy e aquà It'-f chiave kperjey 
Vlnfe , abbattè , di [per/ e : 

Quà monti , e valli , e là torrenti , e^jojji 
Leo (t umanjangue rojfiy • . 

Qui ripofe la jpaJa , e qui aflenne 
lìaìFampie jtragi , e ''I gran defirier ritenne, 
' Quanta forza però- abbia quella nella mr- 
-zion degli aftetti non è credibile ,_Cicerone fc 
.ne ferve per deilare ìa milèricordiat/fle’ G udi- 
rci neir Orazione'per ì/lilone^^x. ÌÀc quidem^ 
judices y exànintant , ffy ' inter imuht t.-ka '•vocet 
. Milonts y quas didiò dfftdue \ & quibus intera 
Jum quotidie . Vàleatrt , triquit , yaleant cives 
meiyfint incolurhes'y 'fint fiorentè» ' fini bea- 
ti : Jiet hec urhn preclara y mhique patria 

*" COm 
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^ Li 6 rò fu, -053 

tarìffima , quoquo modo ‘merita de me eritt 
'tranquilla 'republica cives mel ^ quoniam miki 
cum ilits non licet ^ fine me ipfi y /ed phr me 
tamen perfruantur^^'^ eoo iedant\, utqui ablbo'-^ 
Ovidio, con quefta fà nel i/. de' Fa/ìi , che 
Sello Tarquinio vieppiil fi .‘accenda nella- l'uà 
palfiond ainorofa ; ■ , > ^ 

Carpiiur ationitos ahfenfis ima fine {erqfus 
llle ^ recordanti plura'y magifque piace nt , 
Sic /editi Jic culla fuit'.'fc /iamiou njevit^ 
NeplefiiC collo fic jdtuer e cotme . .S, 
fi OS habuìt vultus'^ hicc Hli verba /uAtknl^ 
Hic color , hsc facies , hicydecor.orit crai, 

■ DELLA PKOSOPOFElAt j 

-r' ^ ^ ^ ... - 

VI. Se poi / inlrodaceffero a parlare d mor- 
ti ^ ,0 le co/e inanimate y fi dirAbe FRUòO- 
POi'EIA , np 9 <rtvi-reiit , chc Cicerowe traduce 
fiHje per/on<e induElia , Cofe maftivigli^ie' ci 
dicono della for«a di c^ueftva. figura, i NJ^eftri 
deir arte (e ) , e gli efempj , -che fe ria/eca. 
no , ce ne aflicurano fetnj^e 'più . Egregio è 
quello, che ce ne dà r Autor delki Reciorica 
ad Erennio §. 53. introducendò a parlare il 
'morto Lucio Bruto : Qucfd Ji nunc Lucius ille 
Brutus revhì/cat , & hic ante pedes cpe/ìtos 
adfit non hacutatut orationel Ego Reges^ejem 
ci y vos tyrannos introduchU: ego libertatent ^ 
qute non erat , peperi y \os .parititnfcrv/{ri^.;nott 

vul- 

S,-__ — —, 

(e) L’ auror dtlla RettoTìca ad EffnnTò 
(irura , che pluritmun pr^ficil^ìn àihphfit»tiomi pur- 
CiV compii ferAtione •,* e ' QttintiHano IXjloi m 
dice , chi" p:r ella in fuAéhah j Ahjurp^Anda.^ quatta^ 
io y Itìadando , miftrando ptr/onas iden:af damut . 
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0S4 Deir Elocuzione ' ^ 

« vultis f e*ò cOf/itis mei periculo patrium lihe- 
.. rav< , vos Uberi /me pericuLo ejfe non curatis , 
Cosi anche il Metaftafio nella Didone Wf. 
J. Se. I. fa parlar? ad Enea il morto padre 
- Anchifet*- - .. ^ 

Enea ♦ OJmìda. > e ^uefiì lumi 
•’ iVon porta. U Jonno mai Juo dolce oblio y 
Che il rigido fembiante 
Del genito^ non mi dipìnga innante , 
i " f'iglio , ei dice , t C af colto, inarato fplio» 
Quejì"'^ / Italia il -Regno , 

■ - Ch' acquiflar ti commije Apollo , ed io ? 

L’ Afta infelice a/petta , 

Che in fin altro terreno 

Opra del tuo valor Troja rìna/ca » 

Tu^l promettejìi * lo nel momento ejìremo 
•' Del viver mio la tua promejfa inteji 
Allor clk ti piegttjìi 
A badar quejìa 'dejlra , e me V giurafU : 

E tu fra tanto ingrato 

Alla patria > a te'jìrjfo , al genitore , 

Qui neir ozio ti perdi y e ne It amore? 

- ^orgi y e dr legni tuoi 

Tronca il canape reo y /dogli le Jarte^ 

‘ M.Ì guarda poi con torvo ciglio y e par tei 
Più vivaci Profopopeie poi fono quelle , 
che dtmno il (enfn alle cofe inanimate y come 
prefTo Lucano Pharf^ Li6, 1, cosi s' introduce 
Roma a parlare a Cefare per dUloglierlo dal- 
la Guerra Civile (/) . 

fam 

■ I ■ I " - ■ — ■ ■'» '■■■ ■' ■* 

(. f) Prtftpapeit ancor fono quelle , nelle quali 
a* introducono a parlare gli Angeli , e i Denoonj , 
o alai cola di fiinii fatta . Tal è quella del P. 

Ciac- 
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IfiBro Ili. 235 , 

Jam gtlidas Càfar curju fuperavtrat ^ipety 
Ingentejque animo motusy beUumqui jutmmm. 

. Caperai .Ut venium eji parvi Bjibiconis ad 
ìtndas , 

^ Jngens vìja Duci f^ir'ut irtpidantU imago 
Clara , per objcuram \fultu maefìijjima nabìerrty 
Tarrigero canos ejfimdens vertice crines . 

• Calarti lacera , nudijque adjìare lacertis , 

£/ gemitu permìaia loqui ; quo tenditi s ultra? 
Quo fertis mea Jigna, viri? fi jurc venitity 
cives , huc ujque licei (^) • 

DEL 


GMCchi'nei foo -Pilo egi rico per S. Mictiete’ArcaD- 
c gelo , in coi così fa parlare Lucifero : U eneo egli 
è y tòt ribtllarta ejji da Dio , furiefanutut attermm.- 
do al di lui onore \ e a tu per tu , difputandi^li fum 
eterna no» mutabile fìgamia «y Ja fidili , dlftv* , im 
.tuono altero , e feroce il lor capitano Cuoi f ero ; i^ /«• 
liib , malgrado chi me V contende , nella parte fih 
alta del Cièlo y ^e fcavalcando ficun le vie ptìi ar 
rifehiate de* nembi , e delle procelle , là fui mo> tr 
dii Tejìamemo a fianco dell* aquilone' pian aio ptr 
f empie il mio faglio \ datb quindi ancor io n» giorno 
_ 4/y* univttfo mondo le leggi . Empietì ^ùhJì*a dif- 
.petto del futuro 'Uomo Dio detmio nume 'gU" aitati 
. Difporrò a ftnno mi» dtile fini , e tutta mie\ 

■» delle fornme tofe a me figgetta ìa prèwidtnze , ucn 
■avfb io y no» avrete voi , nobili e fidi commitinu 
miei y di che invidiare chi ci crei , fatti in' nefir» 

• vagione y t vittude fìmili j ed eguali Mll* Attifiimo 
Weadicbeiò vendicheretr^ rosi i* ingiuria , e lo 'fcttr^ 
M del . germe .ttejìro , « vii fattura di' creta' y i lord» 
genia di fangft ud un uomo' dal divi» Vtrbo lafciut» 
tndietto y e pefpojlo , ‘ ’ 

(g) Avea gii prima tH fu? Cìccrori» •abbcMIr» 
con un £milc pinHero, la fas p rTou Orazione con- 
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DEL DIALOGISMO . 

i 


VII. Il dialogismo y LMhoyta-fttf y li ha 

^ quando P Oratore Ji fa da se JleJfò le doman- 
•• de y e le rif pcfley o pure quando p introducono 
per/one a parlar tra di loro . K* elfo il cotn> 
,j)agno indivilìbile della S ermoci nazione y e del- 
la Profopopeia , Un vaghilfimo Dialooijmo con- 
'"tinuato è nel celebre Sonetto del Maggi 

Scioglie Eurilla dal lido . là corro , e ftolto 
. Grido alV onde y che fate? Una rijponde y 

lo y che la prima ho il iuo bel nume accoltoy 
' ■ Grata di sì bèl dono , bado le jponde . 
Domando alt altra t Alhsr che il pinfu fcioltOy 
Jdojìrò le luci al dipartir giocónde? 

‘ . t altra 'dice'. Anzi Jerena il volta 
Pece tacere il vento y e rider T onde , 

' ^ ^ Vyiene un' altra y e mi afferma', or la viet io 
, j Etnpi^^ rii gflo/irz le Ninfe algoje , 

« ^ T ’ * M.en- 


irò .Catilìna p«r rendfrc più forte il rimprovero .* 
tecum y CatiìÌM0 , Jìc egit , & qmdammodi tn~ 
.. Cita hquitMr^^. Nutlum jam tot dnnos ft/cinus exiitìt , 
nifi peri te fl^agitium fine 1t . Tibi unì tmd- 

tururn cjvjum nects , ubi vtxatìo' y dirtptioque fecio^ 
\tum impunita fuit' ac libera .• Tu non folum ad negli- 
gendas Liges ^ Ó'.quajìiones ^, verum etiam ad tvtr- 
tendar • prrfripgèndafque valuiJU . Superiora iila quanim 
quaM ferenda non fuerunt , tamen ut potai * tiHi ; 
^unc vero me tot am efje in meta propter unum ; 

J yiquidquid increpuerit , Catilinàni timtri' ;"nullvm vi- 
eteri cantra me confi Hutp iniri pòffe ,, • qiód' a tao fSe- 
^tré abhatttap^ , . non ,efì ferendum'l'. Quanabrem dtfce- 
de y f^atque bunc mi hi timorem^ eri pe : fi verus , ne 
Dpprimar : fin fai fus , ut taadtm ~- alìquando timert 
definam , ^ , 
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LiBro 111, ' 

TAentre fui mare l fuoi Beali occhi aprio* . • 
Dico a quefìa : e per me nulla t' impone > . 

Dijfe almen la crudel di dirmi Addio? 

Pafsò P onda V liana , e non rifpofe . 

Forfè il folo però, che fra gli antichi ha 
4atto ottimo ufo di quella Figura , è Orazio , ; 

il quale lenza bifogno dell’ inquit , aixit , ref~ 
pondit , quali drammaticamente introduce gl* 
interlocutori , e fa capire , chi è che parla : 
ciò , che toglie la noja , e concilia 1’ attenzio- 
ne . Vaglia per , molti la defcrizione dell’ af- 
fettato , ed incivile complimento del Calabre- 
le nell' invitare il fuo oipite a mangiar pera 
Epif. 8. LiB. /, » 

Non quo more pyris ve/ci CalaBer juhet kofpesy 
Tu me fecijìi locupletem . Veffere , fodes , 

Jam Jaiis ejl ^ At tu ^ quantum visy tolte. 
Benigne . 

Non 


r f. 


t .* 


(h) Vari le ne incontrano prelTo Cicerone , ma 
quelli due per la delicatezza non ban pari . Il prU 
xnò fi ba !■ Tufcul. Cum ab amicit rogaretur Diogt- 
Hts , ubi vtUet inbumari ; Projicht mt , inquit , iw- - 
humatum : Tarn amici : Pulucribufne , ferii i 
Minime {vero , inquit , ftd bacrUum prope ’ me , qua 
^btgam , ponitott • Qjfi poteri! ? n>n enlni ferititi • 
Quid igitur mihi fernrum laniatui obtrit mhd ‘feti- 
fi enti ì II fecondo fi trova lib. II. de Orai. Scipi». 
JJa/ìea cum ad Poetam Ennium vtmffct , tiqut ab 
ofiiO quartati Enaium ancilla dix [f:t , domi non effe , 

, Naficn ftnjit illam domini fuffu dixiffe . tlium in- 
. Pandi pofl ditbus cum ad Naficam venif- 
ftt Enaiul , Ó* cum m janua qutertrti , txclamat 
' Nafìca ft domi non effe . Tum Enn.us ; quid ? ergo 
mon cognofet vocem , tnquit , tuam ì Hic Naftca : ho- 
itif ei impudeni , tgo cum te quarerem , ancilla tK^_ 
ettdidi tt domi no» ijfi : tu mibi non credit. i^jR , 

" \ . 


D 
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• Hon invtfa feres pueris munujcula parvts ^ 

Tarn leneor dono., quum fi dimitter onufius ^ 

Ut lìbet : hecQ porcis hodie coìnedenda relin- 
* 

• ' ‘ VELV APOSTROFE 

è 

' Vili. L’ APOSTROFE , k-rorrji^ j Aver-, 
fo y lì ha , quando il dijcqrfo Ji rivolge da 
Quelli , a (ui tra indirizzato , ad nitri , o an- 
cora a cofe inanimate , Kcco come il Zappi 
vagamente con quella conchiude un fuo So. 
netro in lode di una Matrona : 
dubbiando io vd , fé in uman velo 

Qualche Angelo a noi JceJe ; Angeli eterni f 
òiete voi tutti", o pur non tutti in Cielo (i) , 

Pili bella , e forte poi riefce 1’ Apofirofe , 

'■ quan- 

■■■I. ..Ili» I .1 . 11— . — . ^1 ■ Il I I 1 ,11 , I, I 

(i) E’ qaeQa una della ligure più fraqutnti 
prcilb g!t autori , perché per la Tua energia é adat* 
tariilifna a fcuotere fortemente gli animi r così Ci- 
cerone pr» Mi lene ; yjj , vot appellai , fortijftmi vi- 
ri qM mthum prò RepubUeu fanguinem effieJìflIs r vts_ 
in V!tì , tir Civis iavibfi appello petu^nlo , Cmturio- 
mt$ , vofqt*f milhet ; vokir. nen m>do infpeB/ntthut , 

/fi< erijsnt. urmutit , & buie judìcio puefidentibui ^ 
hai tmufm virtus ex h*c urbe expetletuT. , e nell’ ora* 

2'one pre Balbo . 5. O natiencf , arbes , poputi , re- 
gft , tettéiTcha ; typamù , tefleè. Cn. Fompeti nen fa- 
ir>*v vìrrttiti in bello -, ftd etiapt religionis in. pace e *' 

V»/ denique tmaata regiones implora , Ci)* fola term- ^ \ 
rum M/irmerum , mr maria , portar , infula , htora- 
que . Q.t,e tfi enim ora , qua fedes , qui locut , in 
qua ntv txjlent hufus , cum foriiteidinis , r»i« vero 
iumjmifatit , tun animi , rum eenfitii imprejfa ^ . 
V^figia ? ; 
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Libro III, 

quando fi rivolge il difcoifo a cofe inammate , 
Cosi Filicaja egregiamente conchiude la Can- 
aone IV. in lode del Re di Polonia, 

SfCoU , che vorrete y io mi protejio y • 

' Che al ver fe ingiuria , < men del vero è , 

gufilo t 

; Ch-io ne ferivo , e favello , ' \ -, y, ‘ ■ 


DELLA PARALEPSI , * : ‘ 

* . # 

HC. La PARALEPSI ; , Pr^tom 

ritio , fi ha , quando C Oratore fi prole fla di 
non voler dire una eofa j ed intanto la dice . 
Si fa efifa dagli Oratori per efporre con una 
fpecie di modefiia, e di rincrelcimentp le in« 
dègnità , é fozzure di taluno ì e per variare, 
t racconti di alcuna cofa , che alle volte per 
effer lunghi porterebbero del tedio . Frequenti 
ne fono gli efempj prefTo Cicerone; così Verro 
III, Nihil a me de pueritìre Jure fiagitiis au» 
diet , nihil ex illa impura adolefcemia Jua : 
4 omnia prateribo , qure mihi di&u turpia vide- 
buntur ; neque Jolum quid, ijium audire y j ed 
atiam » quid me deceat dj^ere^ conjiderabq • E 
lo fteffo prò Lege Manilla l6. Itaque non fum 
frredìcaturus , Q^uiriteji , quanta^ ille rea do- 
mi , militiXQue , terra t marique ; quantaque 
felicitate ge^rit^ ut ejuc femper voluntat'ious 
non modo cives affenferint , focii '.obtempfera- 
rint f hofles obedierint , fed etiam venti um^ 
pe/ìatefque obftcundannt , 


• ^ 


* » 
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OfoT . Beli* Elocuzione 

DELV APOSiOpESI , 

• ' i ■ W * • . 

X, L' ^POSIOPESI , àr»*-/(j)irf<r«. , detta 
dal Latini Reticemia , Obticentia , Pracifio , 
Interruptio ^ li hi quando una parte di un fen- 
’timento fi toglie troncando ih difcorfò » L'^efla 
una figvira adattati (Hma ad efprtniere gli af- 
fetti . Co‘j Virgilio nello sdegno fa parlare 
INettuno. JKneii. 1 . 137. 

•^Jam ccelum^ tcrramq^ue mto fine numincy venti, 

* Mtfcere , & tantas audetis tollere moies ^ , 
Quot ego . . , • Jèd . motos prd^a compone^ ' 

■ re fiufhut . %■ 

e Terenzio in, Eunucho Ahi. L Se. li il gio- 
vane Fedria . ... 

Ego ne ittam ?■ quje illam ? qua me ? qua non?- 
Ncua confufione co?l parla Scitalce preffo il 
Metadalìo nel Semiramide Ai. L Se, 3, 

’• Sem. Fin dalC Indico clima > 

Ancor tu vieni alla Keal Tamiri 
Il tributo ad offrir di' tuoi fofpiri ? < ' 

* Scit. lo ... (^ che dirò ? ) Se venni ...... 

' • • l^on fperai . . . mi credea . . . ma- veggo 
' oh Dei ! 

E nel dolore finalmente cosi il Metaftafio fai ' 
parlare Megacle Olimpiade At. I. Se. io, . , 

* Che dici ? ■ ■ ‘ . 

* Sempre . , , Sappi . . , Son io ,, , . 

Parlar non so. (Che fiero cafo è il' mio\.) 

e nel Fonnione di Terenzio At. 111 . S(.<ì.^ 

Tu mihi cognatus , tu parens , tu amicus , Iti ^ 
Si ufa ancora con infinita eleganza quefta 
flefTa figura , quando non fi vuol dire alcuna 
coli% difpiscevolv , 0 poco onefla . Così Ovidio 


I 


" Libro III. ’ ^ 

nella lettera 3 i Laodamia verfo la fine : 

Me tiSi venturam comitem quocumque voi 
carìs y 

Sive . . . ( quod heu timeo / ) five fu, 

’ per/ìes eris , 

ove' fi fottintende occideris , E Virgilio EclJll, 
JHovìmus y & qui te ... . tran/ver/a tuea* 

■" ■' - tièus hircis , 

, Et quo, Jed faciles Nymphs riferè Jacelloi 

, pve s'' intende forritperit . 

DELV ESCLAMAZIONE • 

Xf. L"* ESCLAMA’LlON E y , fi 

ha , quando ptr ejprimere un piti gagliardo 
affetto deir animo Jì .alza la voce invocando 
una cofa qualunque (^) . E”* efia T unicQ lin- ' 
guapgio delle paflìoni , ed anima mirabiimen- 
,te rotazione colla fua forprcndente veemen- 
za . E’ ordinariamente accompagnata dalle 
particelle oh ! ah ! heu ! vah ! proh fuperl ! 
'Ctc. ferve ad efprimere 1’ ammirazione : Cic. 
prò Lig» 2. O clementi am admirabilem y atm 
» que ornai laude , pnedicatione , litteris , monu» 
mentìjque decorandam ! L’Allegrezza Metajlaf, 
Olimp. At, I. Se, IO. 

jlrif. Megacle ! mia fpefanza! 

^ Ah fei pur tu I Pur ti riveggo ? oh Dio ! 
Dt gioj^ io moroy ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri , Oh caro! oh tanto 
Q E jo. , 


• (k) ExcUmMiio e(i , qua corficit fignifi' ationrnt 
dolcris , mut iniiìgnanonis miicufus per bomtHiS , c.tit 

• arbis , aut loci . aut rei eujujpinm cimprHationtm , 
Jiac, ad Htrtn,lV. 15, 



DflP Elocuzione 
E fofpirato , e pianto , 

£ richiamato invano! UJiJìi alfine 
La povera Arijiea . Tornafii^ e come 
Opportuno tprnafii ! oh amor pieto/o! 

* Oh felici martiri! 

Oh ben Jparfi finor pianti y e fofpiri! 
lo sdegno Ctc.m Cat.LO tempora! o mores! 
Senatus h<ec intelligtt , Confai videi, hic tamen 
vivit , viviti immo vero etiam in Senaiumve^ 
flit» Ed il Tafib Geruf. Lib. Wl. 57. 

0 Cielo! 0 Dei! perché /offrir queff empj ? 

F ulminar poi le torri , e i vofiri lem pj ? 

E più di tutti il dolore Cic. prò Sulla fuh 
finem : 0 mijerum , df infelicem tìlum diem ! 
quo conful omnibus centuriis L. Sulla renun- 
ciatus e/l ! o f al/am /pem ! o volucrem /ortu^ 
nam , o cceoam cuoiditatem ! o prepofteram 
graiulalioncm ! e lo Oeffo Phil. II. 0 mì/e» 
■ rum me! conlumtis enim lacrymis infixus ta- 
men poziori hreret dolor . E Virgilio Mteid, 
IL 241. 

' O patria ! 0 divum domus llium ! 
ed il Metaftafio Demof, At. 1 . Se. 3. così fc. 
parlar Ti mante nella fua confufione , e dolo- 
re , mifchiando egregiamente le Apo/ìopefi all' 
Eclamazioni : 

Confejfarti . , . ( che fo ? ) Chiederti òh 
Dio ! *■ 

Che an gufila è que/ia? Il Saorificiof o Pae 
dre . . . 

La legge , , , La con/orte , . • 
legge! oh /po/a! oh /agri fido! oh forte ! 


DE.LUA 
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DELLA INTERROGAZIONE, 


XIL V INTERROGAZIONE , , 

£ ha , quando con una enumerazione di co/e 
/ir ingiamo f ed incalziamo P ayverfario in ma» 
niera , che refta in certo modo abbattuto , e 
fonvinto. £' ancora effa una figura comuni ili* 
ma , avendo delia fi>rza grande per eiprime* 
re qualunque affetto deli' animo . Così Viigi» 
lio Mneid. 11 . 43. 

, , . , qu^ tanta infama j cives f * 
Creditii ave^os kqfies ? aut ulla putatìs 
Dona c avere dalia Danaum ? Jic notus 

Ed il Taffo Ger, Lib. XVI, 63. così fa par» 
lare Armida , dopo che rimefla da un deli» 
guio fi accorfe , che Rinaldo era partito : 

Foi eh? ella in se tornò 7 deferto , e muto 7 
Quanto mirar potè, d? intorno feorfey 
Ito fe !$ è pu^, difje , ed ha potuto 
Me qui lafciar della mia vita in forfè? 
Nè un momento induggiàinè un breve ajuto 
Nel cafo efìremo il tradiior mi porfe > 
Ed io pur anco tomo? e in quello lido 
Invendicata ancor piango ,, e nC affido . 

. Giova anche ad infìftere con forza su df 
wna prova , ed a caricar con veemenza 1' av- 
verfario ; così Cicerone Vro Quint. 47. Stipu' 
latus es ? ubi ? quo die ? quo tempore ? quo 
pr<efente fpopondlffe me dìeit? ed in Verr.Fi» 
' ratam virum tenui fìi , quem ad jinem ? quarta 
ob rem ? quam ob caujam ? quo esemplo ? cur 
tam d u ? etiamne privatus ? etiamne reus ?. 
ftiam pene damnatus ? 

Q 3 


del. 
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DELLA SUBJEZIONE: 

Vni. Suol tavolta nnlrfi all’ Interrogo^ 
’zìone la SUììJEZlONE , , che fi 

ha , quando alla domanda fi Soggiunge ufCacu» 
ta rijpojla . Quantunque però quella dia for- 
prendente grazia al difcorto , pure è di bene 
ularne parcamente , poiché il di lei troppo 
patente artificio rende folpetto K* oratore . 
Troppo bella , e veemente è quella d’ Iperi- 
àe in difefa del fuo decreto in tempo della 
guerra Cheronea attaccato da Ariftogitone , 
come contrario alle leggi . Eccola fecondo la 
traduzione del Gran Cefarotti Cor/o di Gr, 
Leti. t. 1. Non Jono io ^ che fcrijji il decreto y 
o Ariflo gitone , lo fcrijje la guerra . Ma tu 
pur ni' inca-zi y e mi accuji aver 'mancato 
al mio ufìzio , e non ceJSi di ripeterlo , Hai 
tu Scritto , che Ji dejfe la libertà, ai Servi? 
S.Ì « perchè i liberi non SoJSero oppreffi, di S^r^ 
vitii . Hai tu Scruto , che fi richiamajfero gli 
, eSuli ? Sì , perchè i Cittadini non Sojfero cac- 
ciati in e fi olio . E che ? non leggevi tu le 
leggi , che lo vietavano ? no , perchè P arme 
dei Macedoni me ne adombravan la vi (la . 

- Bella egualmente è quella del Metaflafio 

TemiS. Al. II. Se. I. 

Tem. Ma in che dohbiam fidarci ? In quei 
teSori ? 

JD' un ifiante S<>n dono ; 

Può involarli un ifiante , In quejii amiciy 
Che acquijìar già mi vedi ? £ non fon 
miti . 

Ven- 

\ 
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Venson con la fortuna , e van con lei (/)*' 

DELLA DUBITAZIONE . 

■ ' XIV. La DUBIJ AZIONE ; , fi 

ha, quando T ■ Autore Ji mojìru per una qual- 
che cofa fofpefo di animo . Vaghiflinia e tra 
le molte quefta , che Cicerone ci ha data nell’ 
orazione prò S, Bofcìo 28. Quid primum que» 
rar? aùt unde povjjimum exordiar ? aut quod f 
* Q -3 ‘ aut 


(1) è ’d» traUfclarfi quéll* altra 'dèi msdefi- 
mo Metaflafio Reg. At. l. Se. x-, ^ 

Ai come 

' C^/ *mr refp'ta ' ‘ ' 

Pui Regolo obblixr ? Qj*»l parte -in Roma 
JtJon vi parta di lui ? Le vie l quelle 
Ei pani trionfante , .11 foro ? A voi \ 

Provvide leggi ivi dettò . Le mura « 

. Ove accorre d Senato ? I fuoi eon/ìgli 
LÀ fabbricar ptìt vd.tt ‘ 

La pubblica faloezz* • Rntra ne* tempf « 

Afcendi , 0 Minilo \ 'ìt Campidoglio ^ e dimmi ^ 
Chi l* adornò di '*t ante ‘ ^ ' 

Jnfrgae pellegrine 

* Puniche ^ Siciliane , "e Tarentitie ì 

E Cicerone prò L-g Marni, zt parlando delle 
doti di Pompeo : Quìà tam^ nivum quam adolefcett. 
tulum privaium ittetcìtum dijfitili riépubiica tempore 
eenficere ? tonfecit : buie pralJe ^ prafuit : rem opti, 
ene du&u fuo gerere ? \gejftt • Quid t^m praier con. 
fuetudtnem , quam hamim peradu.tfciiui , cujuj a fe. 
natorio grada eetas longe ahiffet , imptrtam aiqw eiC-r. 
eitum dati ì Stciliam permitti atqut Af icam , Iriium. 
que in ea adminifl/^ndum ? fu-t in hit provinciis fin- 
gulari innocmtia , gravitate , virui.e^ bellt-m in Afri.' 
eam maximum confteit : vMorem txereiium depertnvit. 



Dfìi* Btlocutione 

a,»t a quièus auxdium petam ? Deorumitt imm 
morialium ? populine Homani ? vfjiramne qui 
Jurnmam putefiattm hahetu hoc tempore , 
de su iirplorem ? 

£ miglior di quante mai riportar fi po- 
trebbero è que(k di Virgilio JE,neid, IV, 534. 
En quid agam ? rurfujne procos irri/a 


pnores 

Experiar ? Idomadumque petam eotinubia 
jupplexy ^ ■ 

ego Jum toUes jam dedignata ~ 
itos i 


Quos 
ritos 


morn 


Ani Tyriis , omnique manu flipata meorum 
Infequjr , Cr quos Sidonia vix urbe revelli^ 
Eur/uj agam pelago , & venti j dare vela^ ' 
Jubebo ? ... 


DELLA SUSTENT AZIONE. 

* 

XV. E' talvolta la Dubitazione accottipa* 
gnata dalla SOSTENTAZIONE , che fi ha, 
quando al dubbio Ji Soggiunge una rifpojia^ 
che in Vece di Scioglierlo j vieppiù lo promuom 
ve, Vaghiflìma è quefia di Livio Dee, li J, 8« 
Apud voi quemadmodum loquàr , nec mihè 
eonjilium , nec oratio Suppeditat ? quos , nt 
quo nomine quidem appallare debeam Scio , CU 
ves ^ qui a patria ve)ira deScivifiis : An miìim 
? qui imperium , auSpiciumque abnuiftis» 
HoSìes ? ora ) veftitum^ habitum civium agno» 
Sco : fa&a , di Ha , confilia , animo s hoSiium. 
video .-_E Qcerone prò Quinu $6, Quo te no- 
mine appellemus ? Improbum ? leve 'eS^ pfo 
tanta /celere . Fraudolemum ? jam 'id quidem 

- UT» 
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Libro III, .14.7 

étrrogàs tibi , d* prtclarum putas , Audacem ? 
Impudu'um?' perfidio fum ? vulgaria , objoleta 
hec Junt , res autem nova , & inaudita {ni) , 

Q 4 DEL- 


(in) Un efempifl però fenza pari ne abbiamo . 
preffo il Matarflafio -nel Tito A>t. Ili, Se, 7. 
f davi moi s* intefe 
Piè eoHiitmaci ioftdthà ? Pouv» 

Il pih ti»tro Padri un figlio rie 

Trattar eo» pik doletzza ? Anche inmeente ' 

D ’ ogni *itro error , faria di vita indigno 
Per ijuifio fot Dtggio alla mia negitiiu ■. 
Difprezzata Clemenza una vendetta . 

V,ndttta ! Ab Tito f f tu farai eaMe 
. D' »n jì bafft defio ^ chi. rende eguale 
L* ofiFfe all' afftnfor ? Merita in vero 
' Gran lede una vinditta , ove non eejìi 

Piò , che V volerla . B torre altrui la vita 
E' facoltà comune 

Al ptk vii della T erra ; il darla à folo 
De* Numi , e de* Regnanti , E viva , , lt$ van^ 
Parlan dunque le Iregi ? Io lor Cujléde 
' L' ejeguif co usìì Di Stjlo Amico 

Non fa Tito f cordar fi } Han pur faputo 
Obbliar d* ejfer' Padri , e Manlio, t'^Srutf, 
Seguanfi i grandi efempf . Ogni altro affetta 
D* amicizia , e pietà taccia per ora . 

Siflo è reo :-,Séflo 'mora . ‘Eccoci al fine 

Su li vie del rigore . Eccoci afptfi , 

Di Cittadino fangue . E t* incomincia 

Dal [angue di un amico . Or che diranno 

t Pojìrri di noi ? Diran , che in Tito 

Si fiancò la Clemenza , 

Vome in Siila , e in Auguft» 

L4 crudeltà: forfè diran , che troppo 
Rigido io fili : eh* eran difefe al reo 
J nettali , <* ttà ; che un primo erme 


. Libro in. S49 

€ 

BELLA CORREZIONE . 

\ -XVII. La CORREZIONE , IS.rxtsftaa'fi « è 
Una figura meno frequente delle accennate fin- ‘ 
ora . Toglie ejja una parola , o anche un pen» 
Jiero^f come poco efprej^o , e ne fojlìtuifce un 
altro più ‘JignìJicanie ; ed ha grandiflima va- 
glia tanto per muovere gli animi degli udito- 
ri, quanto per elaggérare una cofa.jCosl Ci- 
cerone Phil. Ili, Qu£ convivia Jiej[i^.pvtatis 
in.hujùfmodi domo? fi. domar hec hokfndaejì^ 
potius , quam officina nequitùe , & diyer/òrium 
fiagitiorum omnium ? . . , 

pELLAÌPERrnSSiÒNE E. . 
BEPREC AZIONE» .... 

XVIir:' La PERMISSIONE ; e" la DÉ-' 
PREC azione , fono due figure troppo vee- * 
nienti per muovere la compagnone nel cuore 
di' una perfona . La prima fi ha , quando fi 
permette di fare una cofa e di quella lì fer- 
vi Sinone per intenerire i Trojani Virgt 
li, .101. . „ 

Sed quid ego hac autem ne quid quam in greti. 

1 ta revólvo ? ' 

Quidve moror? fi omnes uno ordine habetit 
'Achivos , 

Idque audire fat efi^ jamdudum filmiti puf* 
nas, 

e Tancredi preflb il Tz^o-'Geruf, Liè, 111 , 
g8 . per eccitare l'amore inh^me , e la com- 
painòne in Clorinda: ■ • ' 

Ecco io chino le braccia ^ e 'C a ppreJento \ 

Seitm 
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Senza difefa il petto : or che no V fieJt ? 
Vuoi, che agevoli Copra? io fon contento 
. Tratiìù C uslfergo or or , Je nudo il chiedi. 
La feconda y quando C'implora C ajuto di al* 
cuno y pregandolo per la cofa , che hùa pià cou 
ra. Cosi ii T-Ufo Geru/, Lib.W, 62 , ' 

Fer oue/U piedi , onde i fuperbi , e gli empjy . 

* €alchi : per qurfìa man > che dritto aita ; ■ 

• Fer C alte tue vittorie ; e per quei Tempi 
Sacri f cui de Ih , e cui dar cerchi aita ; 

Il mio dffir tu , che puoi foto aiempi , 

e VirgiHo così la parlare Palinuro ad Enea- 
Mneid Vi, 3(53. ' ■ * 

Quod te per Cali jucundum lumen, t!r auras, 
Fer genitorem oro , per fpem Jurgektis Juli, 
Eripe me 'hiz , inviàe , medie , aut tu mi hi 
terra m ’ 

injice : namque, potesf portt^fqut reSW€,Ve* 
iinos ‘ 



(n) MaravtgHofa b qoella , cN a*^jncOntra ntl 
priocipio dell’ Orazione per Dejotaro di Giccrong , 
Qusmoitrtm hoc nei primitm metu , C. Cafar , per fi. 
dem , O* confientiéim , tÌP eltmntiam tusm Ubn-a , ut 
ttfidtrt in tt ulUm parum iracundia /vfptcmur , 
Ptr dtMtrram te ifUnt, era , quem R gi D jotaro 4e-_ 
fpts hofpiti porrtxifli ; iftam , inquam , dex.eram , nm [ 
iam in btllis , Cr ih prnliìt , quem in promljjit , €&• 
fide firmiortm . Tm iÙiut dtmum inire , tu vetus ho- - 
fpitinm renovere vduifli : te equi Dii penetet mctepe» 
tMnt : te nmteum , ^ plasatum Dffitari Rtgis am , 

fetique viderunt . ’ 

• « 

I ■* 

r 

^ • . 
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bella digressione . 

' XIX. La digressione, Di^rejio, fi 

ha} fuandó lo Scrittore Jì allontana dalV in^ 
trapre/o difcorfo per dir qualche cofa , che ftct 
aliena sì , ma non contraria al juo propofiio • 
Per effer buona tre doti aver deve . i. Deve 
e£er breve (o) , acciocché non fi oerda di mi- 
ra il punto del difcorfo . Prelfo/i Poeti perè 
fe ne incontrano moltifiìme atfai lunghe , eob 
me Epitalamio di Catullo, nella Georgìm 
*ea IV, di Virgilio , nell’ Ode 3. del 1 ; libro 
di Orazio 5 ma quelle non fono da imitarfi . . 

z* Non deve ejfer troppo lontana dal prò* 
pojito , poiché quantunque fia bella in se Aef- 
la , pure perché pofta fuor di tempo non pud 
affatto piacere { come ^n avvertì Orazio ArU 
Poet, V, 14. 

Inceptis gravibus plerumque , & magna prò* 
fejis 

Turpureus , late qui fplendeat unus , after ; 

Affuiiur pannus , cum Incus & ara Diana , 

Aut properamis aqua per amoenot ambitus 
agrosy .. 

'Aut fiumen Ekenudi , aut pluvius dejcribi* 
tur arcuj: 


(o) Cosi ben avverte Teone im Progtmn. cap.^. 

Akk» TSf T* fuiw , urti ar^KKorfioi tv 

•tor a.xfOt>rctfar , ufTt wiiKtr uT9/ictfa-mn rvr erriti 

fttriif } ut $p raif , ma btfigtm 

fcsufatt qatUt Digrtjfumi ^ eh* fam ctsì Iwnght } th» 
ailontatumo in mmirra dal punto gli ammi, eh' è ut- 
etffario tithiamar* a mimati» quel eh* prima fi è « 
dttto : tali fon» qutllt di Tt*pornpo nell* .FiJippieht , 
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SeJ nunc non erat his locus (p) . 

3 , De\i' fjjere ben unita con tutta P Orai 
wione . Onde ben rifletter fi deve alla manie- 
la di ritornare dallS Dìgrejione al hlo del 
difcorfo . L’ efpreflìoni /ed hoc agamus : Jed 
illuc revertof. verum ut caepi dicere: nunc ad 
rerum ordinem venia ^ fono per quello adat- 
tatilTiine; ma vi fono certe juaniere proprie 
e prticoiari , che nafcono dalla cofa medeli- 
ma, le quali, rielcono perciò più foddisfacenti, 
J'xoppo ben blfervò il rafiò quelli precetti in 
; quel- 


(p) Quindi tuil farebbe colui , il quale per fctn> 
brare erudito in ogni piccola cola facelfc fentire fa- 
vole, o florie antiche , 0 altra cofa di finiil fitta . 
Per quello difetto taccia Marziale Ep. ip. lib. VU 
vn certo Poùunao ; 

’ *' Nàn de vi , ne^u<e cede , nec litneno’^ 

Std Ut tfl mihi d‘ tribus cnptlits , 

• Vicini ijurror has nbeffe furto : 
tioc fudtX fibi pbjìutat' prob^ri . 
j ’ T« C’atiMJ , Miiriagticumqut bèUum , ‘ 

^ - Et pttfMrin Punici fureris , . ' 

Et Sulla! , MartjJque,^ Mucìofqut ' 

■Magna voce fonat , manuqut tota . 

Jam die, Pjjlume , de mbus captllìs , 

E Luciano nel luo PijTo^t» O'aton di 

Arene .* Kar -rtft v^fta-TOu tuoi , il Kpyiit * 

ra. tt IxJ'flif , Hui ru ly En/SaTUvOi! , Firt Tua-i , o 

, noci 0 Kuyaiyitpof , ut eux a» ti tf UiiTo • Ka« 

«NO A^Df Tryiij^So , xai e Ewija-JroyTOt t <** * 

aytof uro XitffiMiy /SfAu/ rxvrtr'^m ; lA.* je parlar do- 
vrai in /Itene di un quatchn impertinente , 0 dijf.htto, 
racconta ciò , ciré fi fa nell' Inetta , o in Eebatana • 
Per tutto fia Meratuna , o ’/ Cio'giro , fenz» de' qua- 
li nulla fi faceta Sempre fi navig&f /’ 'im , fi paffi 
a piedi l EUefponto , t fi adombri il fole daUe /netto 
de' Perfiani . 
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quella fua bella Diorejfionry in cui ci delcrif- 
£e la morte di Dudone Ger. Lib. HI, 55. 
Freme in se fi elfo Arcante , e pur talvolta 
Si ferma , e voÌ£re , e poi cede pur anco y 
. Al fin così improvvifo a lui Ji volta f ' 
E di tanto rove/cio il coglie al fianco j’’ 
Che dentro il ferro vi s'' immerge y e tolta 
Ef dal colpo la vita al duce Franco^ 

• Cadey e oh occhiy f A' appena aprir fi ponnSj 
Dura quiete preme y e ferreo fanno . 

Gli aprì tre volte , e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire y e fovra un braccio alzar fi ^ 
E tre volte ricadde , e fofco velo 
Gli occhi adombrò) che fianchi alfin ferrarfi\ 
Si difiolvono t membri) eV mortai gelo 
Irrigiditi y e di fudor gli ha fparfi , 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
- Punto non, bada , e via traf corre innante (a), 

DELV 

(q) Ed il Mareti nella fua Oraaione 11, de Uu~ 
dibus liiitrsrum , dcfcrivendoci la prela di Siracufa ; 
Prodtat , dice egli , foltrtiffimus Hit caltjlium orbium 
non ptrfcrutator tantum , Jtd etiam imitater , Syra- 
cufanus Archimedts , qui non modo earum rnum , 
quas natura ftrt , pra ta , quam capitbat e ftudiis , 
tbleSiaiiant memer non erat ; fed in illa Syracufante 
urbis dtreptioni ita defixus erat in jludio ; ut prius 
imfliti giada cufpidem corport excepent , quam urbtm 
in iojhum potrjìatem vimff; fentiret . O rem omnium 
faculorum^admirationr digniffimem Diripitbatur urbs 
ea ttrnpejiatt omnium opulentrjjima : tffuft per vias 
mtlitts , ut in qutmque incidtrant , fine ulto fexut , 
rtiatit , ordints difcrimine ohvios contrucidabaat ; un- 
dique gladicrum fulgor pttfiring bu otulos ; undiqut 
Cadentium ttHarum fragor audtdrjtur ; putrorum t/u- 
latibus y muherum lammtis , mvntntipm gtmitibus 

mi- . 

r 
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BEIV j4NTITEÌI, 

XX. Adattatiflìrna è ancora sì per prova* 
're , come per amplltìcare una cola T 
TESly , Contentio ^ Contropojitum ^ fi 

Jia efTa , quando fi oppongono parole a parole , 
o concetti n concetti . Dell' una , e deU'altr^ 
ne abbiamo due bdlifiìmi el'empj prefib Cice*> 
ione : Ex hac parte pudor pugnai , ìllìnc pe~ 
tulantìa ; hinc pudicitia y illinc flupntm ^ kinc 
• fides , illinc fraudatio ; hinc pietas , illinc fce* 
lus ; hinc honefias y illinc turpi t udo j hinc conm 
iinentia , illinc libido . Denique eequitas , lentm 
pianila , fortitudo , prudentia , virtutes omnes 
certant cum ìniquitate , cum luxurla y cum' im 
^naviuy cum temeritate y cum vitUs omnibus \ 
pojìremo copia cum egeflate , bona ratio cum 
perdita y mens fana cum amentiq : bor\a deni-, 

, que Jpes cum omnium rerum defperutione conm 
fiigit . Catti. II. 

Li' altro è deir Orazione per Murenu g.'jf 
in cui paragona 1* arte Militare colla cogni. 
xione del dritto Civile ; Vigilas fu de noUe , 
ut tuis confultoribus refpondeas : ille ut eo , 
intenda , mature cum exercitu perveniat , 
a e gallorum , iUum buccinar um cantus exfum 
Jcitat y Tu alfionem infiitutis \ illie aciem inm 
firuit , Tu caves , ne tui confultore^ y ille ne 
urbes qut cq/lra capiantur: ille tenet Ò* fcit , 

ut 

militut» cltmcribus , prìvtta puhlicaque emntm eitm 
(umfoHuòant ; ipfc orhs pane dimote tÌT cenvulfe ft. 
dibut Juit , fuorum eivi^m in c<s4t ec fengnine 
ktabet >' C'tm unitts homimt uttns in ta^die Civiteit 
^^itutis i/fios cefttm ec tuinam non ftntiebel . 
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jit hofììum copi^ , tu ut aquuf plttvii^ arceami 
tur . Vie epcfrcitiitus ejl in propaoanèas finim 
bus : tu' in regenhs , Ed il Mttallafia aelU 
.Semiramide Alt. Il, Sc,*€'^. 

Stìin. Io prego , egfi m infulta^ 

lo tutta umile , egli di tJegao aecefo ; 

La colpevole lo JemhrOf ed et C offe/o , 

DELLA TRAJ^SIZIONÈ. 

XXL li3 TRANSIZIONE t fiirufiur » , ^ 

•^ice da Quintiliano Interfatio, e^fa quello 
£cio nell' Orazione , che fanno i nervi nel 
corpo umano . ISfe unifce infieme le parti tra 
lorQ per modo , che formano un lol corpo; 
ed attacca bene le Digrejioni xon tutto il re- 
Ito del difcorfo , Ben vero però y che non S 
da imputarfi a difetto una certa maniera di 
fcrivere fciolta, e priva di limili connelTioni; 

“'ma non par cte convenga , che noi tanto cc 
ne dilettiamo , particolarmente fcrivendo Ora- 
zioni , £* frequentilTima prefTo Orazio nelle 
Odi ) nelle quali il detto Autore li è conten- 
tato unire il fenlb del componimento , lenza 
punto brigarli di quella unioae materiale del. 
le parole y ma quell* efempio non fulFraga a 
chi fcrive Orazioni , al quale conviene , che i 

non li apparai dall'ufo de* grandi Oratori, 

Varie fono le maniere di far le Tronfi-» 
zionì y ed il volerle reftringere tra regole de- 
terminate farebbe lo Beffo , che prefcrivere 
termini alla mente umana . Ballar potrì per, 
norma de' principianti quello elémpio varia- 
mente formato. Se alcuno. aveffe parlato dell* 
Eloquenza di S* Qlovan CrifoBomo , paffar 
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potrebl^ alle virtù del di lui atìffiiO cosl:ffa^ 
Qenus Chryfofìomi eloqutntiam •jufpcxìflis > 
agite nunc , mentis acietn ad 'ìncomparabiles 
rjus virtutes advertitf ^ . . Jam vero Ji tanto 
Chryfojìotni eloqurntue aeèetur laus , quantum 
ejuà virtutibus impertiri necejje erit.,,, Sed 
jam Jatìs de eximia , qua L hryfofiomus da’* 
ruit , dicendi jacultate { tmredihilem nunc vir* 
tutum amplitudinrm perlujìremus , , , jEflimom 
te^ fi potejìis f auditores , Chryjojìomi virtù- 
sum praffuntiam Jinoularem , At quid de 
virtutìbus d'cam , qu,e Chryjofìomi aninium 
tnirtfice condecorarunt .... Quantum autem 
fui£e creditìs y Auditcrrs y virtutum fplendo- 
rem , quo Dei Ecclejiam C hryJo/ÌQmus 
Jlravìty 

\ 

DELV EPlFOIilEUA, 

XXir. V Ef^JFONEMA , , /? ^ ■ 

'una Jentenza grave y e giudiziofa y colla quale 
Juol 'conchiuJerJi P efpojizìone di un fatto , Dà 
molta grazia al' dilcorlo ufato con giudizio, 
ed in qiie’ h:orhi , ne’ quali par che la quali- 
r-tà del racconto il richieda . Gli elempj gio- 
vano moiri ffimo * a far vieppiù conolcere la 
'• bellezza di quella lìgara . Cicerone de Senec, 

2. SenePìutem ut adipi fcantur , omnes optant , 

• eamdem accujarrt adepti . Tanta eji inconfian» 
tìa fluii ti<e y atque perverjitas , Lucrezio do- 
po aver elpolìo il luto di Agamennone , che 
immolò la fua figlia Ifigenia , conchiude con 
‘ quello bello Epifonema : 

Tan - 1 
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Tarrtum relUgio potuti Juadere malorurniA. 

^ XVIII. Sono quefte le principali , e pii 
importanti ligure ^<li Fcro\e , e di PenfieU 
non avendo fìimato di parlare di tante altre ^ 

4eir 4ue.' 

di ^cchilTìmo , 0‘9i n^un uìb . Ben vero è 
pero ) che anche qnefte bifogna adoperare a 
tempo , e luogo , e con fol^ma cautela : poi- 
ché^ avendo forza d’ illuftrar V Drcuipne,tdi 
eccitar gli 'affetti ^ e di rapprefentap cori vi- 
vaci colon le cofe" j'^orf è** di bène reminarie 
per tiijto, ma adoperarle | dove />rchfi na» 
tùralmenfe cadano , e che la ig'ùalità dqll'’ ar- 
pbmento le richieda. A qual propofito fcrilfe- 
Quintiliano LiB. Vili. Ego Kt^c LVMIN 4 
oratiohls velut oculos quofdam f]f( eloqueatis 
cr^o , Sed neque oculos ej^é t<?to corporc ve- 
lìm , né crtera membra cj^ium perdoni', 

& A , veierem illum hflrrorem dL 

tèndi maltm , quam ijìam nóvam lifentìam * 
Quindi fe noi ne abbiamo parlàto cm 
tanta lode , e precifione , nOn è flato per“^ 

^ ter- 


( t } Ed il Ta0b Gertis . ..L^b, ^il. ì. casl 'par^ 
del Mago Ismeno pr«fentatofì a configliare Aladlna’ 
Td or dtllc fptlontbt ‘ ove lontano ’ f. 

Vai vulgo rf orci tar fttol r 'srti Ignote , ' 

' Vten mi pubblito rlfcSSo ét( fuo Svignar* , 

Coh/tgUer peggiore , 

E Virgilio- cdsì ternana vagamente il rasento ’^di 
Polimtieftole Re di Tracia vÈmid. 111. 55 .. * 

llle , ut cprs fr»a<e Te.Krum . & fatturi» rietjjitr 
A«x Agamemnonias , ViSrichque -rwj fècutus 
^ ow/ir AiMfumptt . PuìiJotum ohimnCétt ; & ì$mo 

Vi poUtur . ^xld non mirtatia ptSer* eogis- 
Auri facfs famet ? . . ‘ ' 
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terminare I giovani a caricarne le loro ora- 
zioni < mi per dar loro , come una ftrada da 
ben farle , e concepirle , dove naturalmente' 
loro fi prerentaffero (i), 

t ì ^ _ l é,'» ' .. ■'iìi llBg 

. ■ - .. ■ > j 

Heìla jyifpojizlone delle. Parole , e prcfrlor. 

" mente della^^ di lei Eleganza,» 

X; A LtrO fonte di Otnamenti per Y* Ora^ 
t\ zio ne fi i la h\xoai DlSPOJlil^lON E, 
QueAa non folamente co^tribuii'ce molti (Tiiii(j 
alla nobiltà del dilcorfo , ma ancora alla 
fuafiòne degli uditori . Perciocché ficcome un:\ 
compoiìzione fluida , e dolce lufiagando pia. 
cevol mente P orecchio, » d'fcer^de a muovere 
il cnore 7 cosi per lo contrariò una dura j e<| 
alpVa oiTendendone la delicatezza , (s^rà riget- 
tata y e cUula C9>ì ogni firada al confegui|- 

mén- 


( s ) Ecco come mtravìgiiorain^nre ne Dacia >1 
SifDor Rotl'a Be//e Lttt, tom. II. Art- fefp ' 

wws ci dice , Comr'di fate , t di eondiiftiiitt «/ di- 
/èor/e , ptr d*r rifJt» elio Jl^ìe , per eyiteft mme »»*• 
mina di parlare votiate , e corfiMiw ; pn prrvemire il 
dtfj^mfio céf eagioHtrtlle una n jpfa unifnmird ? e per-' 
fi% 'dfliono tffir irnoifgaii cim mijura , r diferiZ'ene , 

Pt chiè ft /’ ufo ne diviene troppo friqaettf* » perdcnf. 
la fttffa 'grazia delle vtrietd , e()f fa il toro ment*. 
'^rioètpalt ; e guanto pii finto hilUnti , tanto pii of- 
ftndmo . e fiancano con un' aff;ttat^ont viztofa ; la ^'tan 
le tn.jjlra , ef>e non fono naturali , ' ma, rt^^riatc * 

troppo Jludìo e,_ea»>f tirate' a fdx* • 


/ 


. r 
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p mento del noftrp intento ; Uihìt intrare po^ 
I ft(i in affecium , in aure , vclut quodnm 

I yefiihulo y Jiaiun ojj'endft , lafciò fcritto QuiOr 
.tilitino h^B. 1^, c. 4 . t^annp avuta quindi beri 
ragione i più i)iuftri ^rittqri di badare più 
I ^ quella nel cotuporre , ch^ al4 Ccelta 
delle parole (^a). 


( a > Dcmoflene era così attento a quella , ck* 
Efchine non ebbe difficoltà di paragonar la fna ora» 
gione .«Ile voci delle Sirene : Di»n. Alìc. *•?* m Ay 
I /*}sitrn( itiyer . Platone , Ifocrate , e C Cerone per 
I cnelìa ó'ìi , chs per altro rspifeono i loro L ttori,' 

I )l P. G acebi ne*<io(lri tempi arrivara a miiurar fui ^ 
cembalo un Periodo per veder , fc area rorro le 

S ìutie cadenae . E chi veglia per poco riflettere ve> 
ri , che quella i P unica dote , per cui tanto pme» 
ciono il TalTo « e ’l Metadafio , i quali par , che 
femore abbiano aento avanti agli occhi il.precctiq 
di Orazio i 

N'jn fatis fjf ~p$tlchra tffe petmsta , dulcia ftuwo , 

Et tjuocum^ue vitnt mnimam auditcriT agama. ' 

'Non V* i dubbio però j che iP troppo raffina» 
mento ^ andato io afcidt Serheort ali’ eccedo^ cfrcf 
la fonoriti dei Periodo e del verfo, che poi fa una 
nonotoniinia « o una infinfatt tomìde^za 'i .1 ver$ 
di Locano di Stazio , di Clauditoo fon piò fono» 
ri dì quei di V,irgilro‘, e di Omerp ; ! ver6 di 
AdiiUini , non che del Marini • fono piò armonio» 
fi di quei dello fleffo Taffo , ma fbventc fono ««• 

'g<e eanotét , e fovente fanno del minore importano < ' 

, 1 grandi antori qualche volta fono neglaiti ad atta, 

, e perciò n’ > venuto un ececlTo in contrario in Cer» 
ri vìventi Scrittori , i qnilì per-renderft fingolari ; 

, fc fcrivono in Latino , 'evitano la fluidità di Virgìa | 
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II. Or definendofi effa per una elegante J 
ed atta collocazione delle parole nel di/corfo 
(J))y ben vede ognuno , cKe per efler- buona 
la Dijpofizione effer deve elegante , ed adaU 
tata alla cofa , che vuol efprimerfi , E quefte 
fono le di lei due doti , delle quali partita- 
niente per la miglior intelligenza dei giovarii 
noi parleremo . 

ili. Tutta r 'Eleganza della Bijpoffizione 
è riporta ne' Fetiodi (f) ben formati . Il PB- 
ÌHODO > Fertodus , come dice Cicerone IIL 

de 


dirli Lacreziani » e Catulliani , e U fcrivono in lta< 
liano » van togliendo gli accenti ai verfì per dinao- 
fìrarfì robuHi , e Danteichì . 

Dam vitant Jluitì pitia , in contraria currunt , 
fb) Éltgans , & apta quadam verbarum in ftr. 
mone ttllocatio , Quin . 

(c) Veramente ne’ primi, tempi della lingua 
Greca non fi fapeva affatto cofa folte il Periodo -, 
poiché gli orecchi, di quei , che la parlavano . roz- 
zi , e barbari , non erano fenlìbìli al diletto, che ar- 
reca un dUcorfo dolce , ed armoniofo , per cui la 
loro orazione altro non era , che un verbofo , uni- 
fornir , r.p«iQetBO cotfo di c|gnfol« V 

ai garrito dclfe cicale., com^ ne amcura ArirtociU 
X'*(inraco .di ..Cplic.edoaia c do- ' 
pq Iiù.fjorgiaXcontino furono i primi , che co- 
.ni;aciatqpO'. A (jlividere la patcria. in varie picpol* 
pprziontt ad ogocoa di quelle nna tal 

/oaiif umouiz> , Puff. Inft. Orat, IV. cap.i^.%. a. Lo 
ttc4^o 9Ì dice Cicerone de’ Romani , prclTo de* quali / 
eòo U, primo, ridulfe a quel grado di delicatezza, 
di ' lotonditài 1 ’ orazione , che non fi era iatela giam- 
mai prima di lui • Cofa che far non dee meravi- 
glia f. poiché lo fiejpb accada a catte le liogoe oella 
prima loro iurodazionc. . 

\ 


< 
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de Orat. ì uri' orazione , che corre come chium 
Ja m un certo giro, finché fi fermi , compiù 
ed tjpoflt tutti I penjìeri (d') , 

Ual che ben fi rileva , che due fono le 
doti , che aver deve neceflariamente per effer 
buono; h Deve avere un certo giro di parole j 
<;he io renda /onoro , ed armoniofo . 11. Drve 
congegnar fi in mamera , che il fenfo non fi 
capijca prima di giungere alla fine . Quindi 
feniplice propofizione Logica farebbe il dire ; 
utor Q. Fabio, Si aggiunga un giufto giro di 
parole , e fi difponga in maniera , che non 
lì capile a prima di giungere alla fine , e farà 
Periodo : (Quinto Fabio viro optimo , & homi* 
ne dociiffimo familiari Jime utor , Tali ancora 
farebbero quefte altre due : Dii magis Janiii- 
tate hetantur i gratiores funt illis innocentes ^ 
che cosi potrebbero ben ridurfi a formare un 
Periodo : Si vtrum efì etìam Deos ipfos non 
tam accuratis adorantium precibus , quam in- 
nocentia , & JanHitate Itcìari ; dubium effe 
non potè fi , quia gratiores exifiimentur ii , qui 
deluhris eorum puram , cajìamque mentem y 
quam qui meditatum carmen intulerìnt . 

IV. Parti del Perìodo poi fono i Membri. 
c àd* Membri ^ Incifi . Il MEMBRO , k«a>-, 
i una propofizione , che contiene un penfiero 

R 3 in. 

(d) Fy? oratio in qitìdem quafì orbe inclufa prò. 
currtns , quood ptr/ìflat in fingulis perftBis , ahjolutif. 
que fententiis . Poco di quefta difTerente li è U de^ 
finizione , fhe ce ne dà Ariftotile Rh-t III. 9 Aty» 
il nE**lOAON Atjir ryouTctt . xeci xec9' avrp , xeu 

fctyt&ot tvirvioTToy chiarno PERlQ 'jO quell' Orazione I 
ehf ha il principio , t la fine da fefieffa , ed una fta. 
fibilt rotonditi . 





Kloeuzloni 

intiero ^ ed in se ftejfo completo , Cftme quefh 
di Cfcerone ad Q. Fratrem llj. Ep, 9 . Pom- 
pon us ohe fi : Appius mijcet : Hirrus parati 
multi inlercejfores numtrantur : populus non > 
curat : principes nnlunt .* ego quiejco . 

L’ INCISO, Kx/u/um , è una piccola por- 
Z'One di un Membro , che da se non forma 
alcun [enfo , come niAil ed , tt,thi crede . v/f« 
tuie formojìtts , nihil pulchnus , nihil atnahi- 
iiusi ove fi veggono tre inci^ , che concorro- 
no a formare un fol membro . Sine fenjttf 
fine Japore , elinguem , tarJum , inhurnanum , 
negleldum , Cappadocem modo abreptum de 
grege venaìium diceres , altro membro com- 
pofto da fette Indfi (e) . 

V. Inoltre il Periodo o è Semplice , o è 
Compojlo . semplice fi dice quello y che 
cojìa di un folo membro , che i Greci chia- 
mano u.er3xoKcu , il quale acciò diftinguer fi 
polfa da una propofizione Logica , bifogna che 
abbia il giro delle parole , che lo impingui , 
e lo renda armoniofo (/) , che fenza ftenta 


(<) E Quella ^ la vera idea . c giufla del Mtm- 
hro , e dell' Incifo , <he noi abbiamo fpiegara lolla 
feorta di E’.naccio Vund. Stil. Cult. C. II. Poiché 
gli altri , che han trattata tal materia per la mag- 
gior parte hanno confu'a in maniera la cofa , che 
ben fi vede , che non ne hanno avuta un’ idea ade- 
gnau , e diniota . 

(f )' C'‘'nvien perb , che quel , cha v! fi aegim- / 
gi non fembri Intrnfo a forza , ma che ci cado na- < 
tOralmcnte , e cerne 'Prodotto della materia medefi- 
ma ; come ben avveri) il Canlfino Lib. FUI, de 
Elequeat. c. 5. Cavtndtm tfi vrhtmtnut , ne ffffée 
Ptttedi expleiidn gratto , quo mtlios eadpt y aia voi- 

nar. 
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potrà darfegli aggiungendoci la confìderazio. 
ne di qualche drcoftanza. Cosi quella fempii- 
ce propofizione Logica , Verum Jfcus oójcum 
rari non poteji , potrebbe così variamente ri- 
durli ad un Periodo di un membro ; Veru)j% 
Dee US contumelìis , qui Bus ad obtreSiatoribus 
impetitur , obi curari non potè fi . , , Verum Uem 
cus nec obtredatorum contumeliit , nec adver» 
fortunè impela potè fi objeurari . . . Verum 
decus ajfiduo litterarum Jìudio , aut multis in 
omne genus hominum meriiit felicijjime par^ 
tum oùtredatorum malevolentia objeurari non 
potejì . 

Vr. Il Periodo COMPOSTO ha dqe parti 
la Protafi^ e ^ Apodnfi , La pROTAM , n#»- 
y Propofizione , è la prima, che folptnde 
il fenlb j ì A PODOSl , A*-»! .«■« ^ Reddizione , 
c la^ leconda parte , nella quale comincia 3 
declinare il Periodo., ed il fenfo a conchiude- 
re, Per quanti membri mai abbia un Perio^ 
do compofìo , a quelle due parti fempre li 
riducono tutti , le quali fi unifeono tra loro 
per mezzo di certe particelle.* Quelle fono di 
tal natura , che neceirarlamente li chiamano 
1 1' altra per modo , che polla una nel 

principio della Proiaji , naturalmente cada I3 
corriipcndente nel principio dell’ odpodofi . Ta- 
li tono : Quemadmodum . , , . Jic , Si 

pro/edo . Quantum .... tantum . Cum . . , 

R- 4 tum-, 

vatur oratio , inam'm qumdam verba rnéutetmut , quafi 
tompitmentn numerarum . Nibtl entm frigidtus effe , 
f-'triUut , & 4 veré germanaque tloqututia magìt 
altenuot , qaam ubi mattrim mn pstitur , fed rei rji 
prtfft , & TOtundt rfftttndm , pcriodtrkm tradu inp. 
dijìendert orationm . ' ? - 
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tutn . Tum cum . Quaids .... taifj . Quam^, 
vh . . . U/Htn , Ut . ita . U nJe , . . in-^ 

• . . . . No« minus . . . guam , ^ 

ed altre iiiolte , che fi appcendon coU’ ufo . 
Non r.ii (iiftendo in éfciupj , dovendo da qui 
a. poco rec.ua? patecchi {g). , a 

VII. Ciò porto avendo il Periodo bimem~< 
tre » A«s.a,ì.). , due membri , ben vede ognuno , ^ 
membro jara heiia Protaji , ed uno 
A fodo/i , QueAo poi lacilmente fi forme- 
«liia lemplice propefizione Logica fi ag- 
giunga la Cauja ■, la Condizione , il Contrario y' 
un Paragone , o altra cola di fimil fitta . 

, , Qualunque cola prender fi voglia a for- 
mar qu?Ao Perforo biiiiembie, ander^l femprci 
avanti n^l la Protafi , e fi coDchiuderà colla- 
luopofizione , che fi h.x per le mani T Apodo - . 
/I . Così la di fedirà enunciata propofizione ’ 
yerum decus vhfcurari non potè fi , aggiunta 
la Cauja , o fia la Rgoione darà un Periodo, 
di tal latta: 

Quoniam verum decus omnibus obtrediato^ • 

, Turn calumni[s majus e fi', 

ISÌemini rnirutn ejfe debet , fi Us nullatenus 
jpptejl obf curari . 

Aggiunta h Lofidizione , che fi fpiega femprei 
còlla particella Si y fi avrà quert'' altro: 'j 

... Si , 

. — . — \ 

f’' ^ 

— CCL-Tufte la. redole del punMggiare fono f« 
quine cpgoiziont àt\ 'Pftedo fondere V Poiché fuol 
metterfi punto ferma, in fiiié del Periodo : ìdur piM/t 
della :> ^jw/e * ■ukgpln In fin» de’ A 
cooten^no.-utt'conctttò"iH»T«ro x 
Ìnn6nA«dé)iqiiel^,iiI di'.ciK eènetwo non'^i coni-'A 
pitO) c tra gV Incijt per dividerir i’.iioo ddl’ alno % =•» 



« viVftJW ' décui 




MB eft f ìjàhrmtiUis oètnBnef^ 

*tSTam ift^mnih f'9ffit' cbfcvrari .■ ■ 

Si- formerà it ì^ikiod» iCvHtrano poi fe* . 
concio ima pnopoiìcittnei tota] mente opinila « 
(^EViia 0 che^ht hsoper k mani '. £ qià è d' , ■ 
avvertirfi, , che di tutti i Periodi , che ftr ft • 
•i petibno doì 'ConrAn^ , 'tidei fo(to i migliori , ' 
nei quali a*iàd[caiMi ^pareti del fecondo m«tN f ^ 
^ ibéo ,t Ce ne oppoi^no * alttettanOe ' nei (S^q ; 
cemp < i i » .i''*! ci .•; Afc i •'•••ft'u 

. .Mé txiguym^ accèdane fdiyt^dnorìif jùiar yac-' 
•»"^^Léuicumque obtrcHato'rum valifmmiitfóum^- 
‘ > iSì èraturv^ fraagiiurT , «^i. 

•• dittiti liu/lrùy Cr prteftans veri deeonj* j]^etU , 

* *• - dar ftBTc mafe!¥blentia ^ nec uìlis t ódVerJJé* 
fortutue cajibus opprimi potejl j aut ob»' 

. - *'■ - . »"'-‘-vV Al * 

'Ecco finalmente la fìefia propofì*ione ridotta 
ad un Periodo bimembre con un Pangone . 

SAut immortale /"upremi fideris jubar nul- , 

< lum vel minimum fute luei$ dttrimentuht 

* *:■ spaiti i . \ f 

I ita Veri decoris'^ fplendWr nullo cafu y ant ^ 

' maievolentia'-’pctte/l i *■' ^ ' ' V 

~ Facili ffimaraente poi far ,fi poflTono'di una 
prépofizione' femplice ' de’ 'Periodi bimembri 
Cp^^ul^tÌYÌ aggiungendo qualche altro penfiero 
uhuo*^ per* mezzo di Congiunzioni: de’ Dif- 
giuntivi per mezzo delle pafÙceJlè , che dif- , 

Vili. Dai Periodi bimembri fi formano 

i Xf tlTfmrn , ifc^ li aggiunga i» mem- 

■ • ? " * bro ) 

• 'V-’t ' ' -f "o *\ V , • •• 
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bxo , o alla Protaji , o alP ApoJoJt (Jì) : 

IX. Delia (leiTa maniera fi fanno i Quem 
trimembri » Tfr^ctwitei , o accrefccndo di due 
membri la P rota fi f o Apodo fi ; o pure met- 
tendo un membro per ciatcheduna , eh' è Is 
miglior maniera , riufeendo così piò roton- 
da , e foddisiacente aiP orecchio Ja cadenza 
del Periodo , 

X. IJuefla maniera però dì moltiplicare 
cosi una lemplice propolizione Logica , che fe 
ne facciano fino a quattro membri , lembrerà 
difficile a prima viltà , ma riuictrà facile, o 
ejponendo in Perifraji il Soggetto della prom 
pofizione , o dividendo il tutto nelle Jue parm 
ti , o aggiungendo qualche circoflanza , Nelha 
prima marriera il Soggetto formerà il prima 
luembro , e del retto le ne farò un altro ^ 
come ; 

INDOCTI . . , Q^ui naturte t aut educationis 
v/tio in turpi bonarum artium igao». 
rationt verjantur , 

ì' '' CON» 

r .. ^ ... ' ' "' * . ** ' ' 

(h) Cosi il Periodo CotuUtianal* di fopra reca* 
tOj,, ,fi poò far di tre membri daplicando U PrUafi: 
Si etrtum tfi , quod in virtutt vttum dtfttt ffi fa» 

, Jitum ^ 

Qrtie nee utalevatentia luttfaSarl , utc'^vi ul/a pt» 
tifi entimgmì'; 

Du&ttandum non ijt , qutn mtJlit obtrtSntarum tm» 
lumniis p'JK’ ohfenrari . 

C duplicando r AptJofi : " '■ ' * * 

Si eertum efl , quad in virtute vtrwH decut tfi pO* 
fitmn -: " , - , 

Dubttnndum non tfi , qnht nuUU thtrt&atornm CM 

Umtiit gjfìt lìfcmtari ; ^ 

dina advtrfa fortuna incutfihtt* mìfmimt inftinp * 
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‘ * • * • contenti 

vulgo jacent . 

Divifo poi il Soggetto deila propofizione nelle 
fue parti fi potrebèe dire nel .riportato efem- 
pio’. ‘ I 

* Qui nàtut£ vìtio nmquam ad bonatum ar^ 
tium acquljitìonem animum intendere pò*. 

tuerunt , ’ _ . 

Aut eJucationis incuria eas perpetuo .negie^ 

jcerunt (ire, ' ..ri- 'd ^ 

C dividendofi la vera gloria del lolito «oiiro 
efempio in gipria , che nafee da'la letteraruray 
e dalla probità , potrà così altrintenu formaih 
il Periodo quairimembre , 

Quoniam illa , qmm ad pritciai* utierarum 
f ' ftudia eonciliant ex^imationem % 

Vel optimo cui^ue a§erit vene , proBatgqu*, 

piet^tis cultusy ' ~ • *4 

Omnibus ohtredatantm calumnits major ejt :• 
tìemini mirum e£e debet ) Ji iis nuHaitnus ' 
poteji ohfeurari, . 

lo fteffo farà, fe fi aggiunge alcuna circoftan- 

'\t. Più intereffanti ' PcrzWi , e dì nwg- 
gior confiderazione fono quelli t clte fi fanno 
dai Ca^TRARJ , Si formano effi aggiungen- 
do alle due Contrarie’ Propofizion! , 
pioni anche contrarie , dalle quali fe ne for- 
mano i primi due membri della Protafi , e le 
due propofizioni formefanno altri due mem* 
bri deU' Apodo/t , .Così Cicerone prò 
(ina 1 , di queifte propofizioBÌ ) e ragioni ; ♦ 

t ^ PROP. 


« 
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PROP. A. Cecina ctffìt audacia! Aì^utii . ’ 
RATìO . . . Audacia vaiat ii| locis defertis . 

* PROP. In caufa non cedtt ej^fdam imjnideilt 

" K ‘ . 

RATIO ... Inipudentia nil valet in foro . , 




forma quefto bel Periodo : , - • t. v * 

Si guantifm in agro , locifque deferti^ nuda.» 

'■eia pvte^.f " - .. , . . . ^ 

"Tantum in foroy alque in judiciis.impudenm 
* tia valeteti' , - -*• *• ^-v. ^ 

■Non ininus in caufa cederti A.<<écina St 
• ' JEhutii impudentia y • . r» 5 

Q_uam in vi faciehda eju.t cejit audàeir -S li 
" ’Xfl. Botìbao abche ferfi da ua \S2/.jpO- 
iaJSMO jt deiJa ' 4 Ìi cui Maggiore fi formano i* 
due membfi d«i!a iiroi^; code Ila Minore; e 
Conjeguenza gli altri due dell*. Tal è 
quefto <feir Oraziohe XXll. faè. /. di Mure- 
ti . ■In «flìr*qittlìo’è H Siitog^MWo , che vi fi 
contiene. ~ 

V"-' »'■ j..- », V ' . . : 

MAJ. Qaf plus prò Ponrifice periculi rubiìr , j. 
hli» la'fhiae ex eiuc • fihkirate petcepit*. 

.' MIN. Cafclus ,1X. pius pericoli fobiit prò PoB. 

tifica V ' ‘ 

..^ONl Plus «igo bciitL* «X «iot felicitate "^p<r. 
y t ,oepit . , r ‘ . 

. V .. 'tr ' . . : . - ... 

COSÌ efpofto: * •> v. .. 

Si*^o- cujtti qpnifque ptopuonatioae ^‘qc <fe- 

» fmKoM%pÌura\ptrKufa\/iti>ii* , pluslexce* 
pit ' acerhitatum , piuribus quaji procellis 
ac tempejìatibui agitatus ejì. 


;o 
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\ Eo plus gauiii ex iisy qux ad retine ndam y 
* atque ampLificandatn illius dignitatem per- 
line m , ad eum pervenire credenJum eji : 
Uuhitare non potes y Beatijime Pater , quia 
Caroius Rex y te Pontijìce creato y tanto 
cetèros Reges eximia quadaoi-^ercepta ex 
ea re gaudus magnitudine Juperavit . 

Quanto non hajus modo tnemorix y fed om* 
nium xiatum , ac Jxculorum Reges gravìy 
an diuturna JuJceptorum prò Sedis Apo- 
Jiolic<e auSioritaie laBoruin y ac dijcrimi- 
. nuni perpejftone Juperavit , ^ 

XIII. Alle volte non vuoi dividetfi Mag- 
gior PropoJiziojie del Sillogisino. f^r ferne due 
membri, ed allora fi troverà la di lei Ragio- 
ne y e dì quella fi formerà il primo membro 
del Periodo , ed il refto anderà coll' ordine 
fuo. Quello però accade , quando queitt 
giore contiene un concetto lolo , e non giù 
quando è per se ftelfa divilh in due parti, co«i 
me nel Sillogismo di Mureti poco fa recato . 

XfV. Poflbno aHa line ancor farli da un 
K'NTIMEMjì dilatato colla giunta di altre 
Ragione, o di altre Circoftanee , eh' è 4a co-* 
fa migliore, ed anche la più facile. Cosi po» 
irebbero trovarli due dell' Amecedert- 

te y delle quali fi formerebbero i dui mernbrt 
della Prota/i , e ry4/jr«Weftr:»’medefimo colla 
fua Proporzione farebbe Ì^Apo^oJ^ . Tal è qoe- 
flo del P. Buongiochi nel luo Panegirico pei;^ 
S. Giufeppe Calafaoziq: .. / . . 

fc Cum puerorantL inflituuonl , quam divlni- 
tus rapiehatur , ita Je dederit , ut in ea 
ad extremam ufque JeneEìutem adlionet om- 
' nes ì cogitatioitejque dejixenty 
’ > • . . . Cum- 

\ 

> 
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Cumqut novi Ordinu auUor & Parens aJ 
ilìam partem ì\tipuhUc£ Jublevand£ , quje 
^raviJTi’tia erat , & qux maxime labora» 
hat ^ primus omnium, accejjerit'. 

Jam videtis omnium ordinum Jìudii fili ade<t 
devinxijfe i 

XJt uno hoc nomine CalafanHii virtus prope ■ 
ad immoti ìlitxt e m f & memoria > Ò" rem 
ligionem fit conjecrata , 
formato da quefte propofizioni : 

ANTEC. CaUfanélius otnncs ordincs (Ibi devinxtt, 
KAT. Quia putrorum loRitutioni fe in.penie dcdit, 
RAT. 11. Quìa priinus omnium fa dedii ; 

CONSEQ. Ergo immonalis eli . 

Potrebbero ancora i due membri della Pro» 
taji formarli da duo Circoflanze , e 1' Ape. lofi 
dall’ Antecedente , e dal Con/egueate ( / ) . Ta^ 
è quell' altro di Mureti Orau l,_Fart, L 

.k.,y, .M,'_ 'AN*r' ' 

I M II < II I 1 1 H i ■ m 

(ì) Flit comuni p(^ fino quelli, càe neUa 
keanO i’ A-UHtdtnw con quaipke , f 

otU’ Apodafi ti QeiiffgutHt» delta Aefla raanicta dtla. 
tato. Tal ^ quello , col quale G'iccbi comincia il 
Eio Panegirico di &• Francefeo di Paola . Volta dire ; 
ANTEC . . l* Ceefr egge da f€f tutto [t onoro i 
COiN’S ..... Duwqut AoUa Crm frtxdtr dtggio i* 
fligio d$ S. Fronctffx , t 
0 cesi fi efprefle ; 

2*oìci>i in qutfii per mi , # pft la Qéirft tmtm mU 
fitti fìjjrnii gitrm , pofim im devoto molinemoim tm 
* Ar/«; tme , r tutto emmte a bruno Ir Sagro im. 

magim ; ~ ‘ ■ 

le Croce pdtomo iriP v^tgan .«dorato 4t< mfiro 
rijtétto , e fonguftu^o dtt Dte Rtdtntarr 

«ou 
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' TlieoH)gi« aos D»o ^«vindt . 

ClRt^UM. I. Qw* res nos ad p«rfetìion«m 
Clk U vI. II. Qaam tantopere optamas .* ^ 

CONSEQ. JErgp ed p«daotifiaif . ' ^ 

V » *. ’ r ' 

^he cosi efprefle: 

Si eorum omnium f qute in immenfa hag rt* 

( rum XJnlverJitate cernìtMUT , unumquodquo 
naturali per ficiendi fui deft feria tenelur , 

"Et animus nojier ad fimilitudmfm divinità^ 
ri ' tf4 

y Mii I , I. — n^. - . ..III..— I ■■■ f ■ 

fon foi trine , f m^g” fi:o culto in ogti tempio t'd 
nitore fi rivtrifct , tJ onora : 
lontano pur troppe dal mio intenta , t Julia voflra 
efpettazione' io onderei quejìa volta , pitt fiffimi 
Afcoltanti ; * 

Se net far I' elogio del Santijfvm Patriarca de* Mi- 
nimi Franetjeo di Paola , altronde che dalla Cro» 
ce ifièffa P atgottfento io dell» f»a iode . 

£ tal# aocou e qadla , col. qaalt cotnia<'ib il 
jp. fiuasgiochi i* ondoQt,, iff loda di.S, G.offppo 
Calalanzio ; » 

Cant de virtmibus pittrimùt ^ qmarttm gladibui etiam 
hamìnet ir ece'um videmtmr afetndere , 
pjulla fortafft fii gratiar , uft'la admirabllior heiif 
ficemtié : ■ . ^ ' 

Ita non caufam mibi - 1 fed me faufa d'f*i}fi cibi e 
trartr « , ‘ 

Si in hoc tapto fplrmdore , atqie fi -qrientia de Sam» 
iiijfinto ■ ffira Jof-pko- CaiafamBio d>0 irta , alio 
q%artt ad perpetua iliiut tu CbufiiaHatep 
.PLempubUcam merita . eeatio «ite* converteretur . 

^ P^ve Enrimema fi contiene: 

ANTEC. Benefcentia tfl gratior plurimit vit*u’:bMS» ^ 
. CalaJaiiBium Uifdatututde Uff 

dicapi , . V 



•7* Df//* Elocuzioni 

tis effiUus tanto perfeiììor eji , quanto prò- 
pius ai ilLud y ex qua uuiius ejì , exem- 
pitu accediti 

Daziari profeSo non potefi , quin ea fit om- 
nium pttcfiamiffima f acuir as , 

Qu^ , quoad eju% fieri potefi , cum humanis 
Divina copulando y mortalituttm noftram% 
Quantum iihmk tmkeqiLitas patitur ♦ divi- 
na natur£ arii{ffuna coihoatione devincit, 
qual Periodo nQ» sù come T Ki neccio ab- 
|)|a ci^uto ravvitarvi un 5iÌlogisino -forbito 
dì ^l\a olone ideila Maggior Proporzione- » • 

Se 1 Orazione poj avelie, più di quat» 
tro ipembri , e imnteneffe non. pertanto la 
giufta rotondìfà , e divifione di f rotali , e di 
^odqf , fi direbbe Oj^AZIQNE PERIQQU 
Ì./4 , e non , già Periodo Ajt) . Tal è quefto , 
coT quale comincia T Orazione, di - Cicerone 
ffr Arfkfi ^ ■- , -V 

i.£i qmdlefuin me ingénii\Judicesl 
't Q^od fent 'Oy quum ft ^SiguUTh ; ' • 

^ Aut f ^ua^exerlèitatìo ificeriity _ ^ 

* J/r qua" mìe tfoU'infctòr mediócrìter effe 've^ 

ffpP àliqua ah optima- 
profeéìj^ 

A qua ego nulìum confiteor atàtis me^ tem- 
.abhqrrwjfe : , ^ , r 

Earum reratn omnium vel in primi* hic A» 


LT. 


. ^ ^ ben ù. legge nel libro de Elaeutione 

attri^ito a U^Qii:trÌo Falereo : «t fM-yimu .-$» i« rtr- 

T»;oi/ T3 il uvif rtrirxf» , o»A «V «> mot un lUptitK^ 

: Peuoai p,it grandi Jeno quftii , c6t h*n. 
no quattro membri c auti , che ne hanno ùiìt , efcont 
futa HtUu giojìa mi fura diti Perioda i . 
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Licìnìus fru^ium a me repetere prope Juo 
jure dehet , 

Se poi i membri foflero tasti , che appena 
un valido dicitore poteffe pronunciarli ad un 
fiato fi direbbe PNEUM.A , Spirito . 

Differifce quefto éiiì"' Orazione Periodica^ che 
non ha la difìinzione di Protajì ^ ed jìpodofii 
come quella . Tal è quefto di Cicerone prò 
Milane 35. 

Polluerat flupro fanQiJfimas religiones : 
Senni as gravijima decreta perfregerat : 

• Pecunia fe palam a judicibut redemerqt : 
Texerat in tribunàlu Senatum : 

Omnium ordìnum confenfu prò Jalute reipu- 
blica gejia refciderati 
Me patria expulerat : 

Pona àìripueraf. 

Domum incenderai : • 

Z.iberos y conjugem meam vexaverat 
Gn, Pompejo nefarium bellum indixerat : 
Magiflratuum , privatorumque cades effecei 
rat : 

Domum mei fratrìs incenderai'. 

Vaflarat Hetruriam: 

Multos Jedibus , ac forlunis ejecerat ; ’ 
Jnflabat , urgebat : 

Capere ejus amentiam civitateSf Italia j pro- 
vincia y regna non poterant : 

Incide bantur jam^ domi leges , ^ua nos no- 
Jìris Jervis addicerent : 

Hihit erat cujufquam y quod quidem ille a- 
damajfet , quod non hoc anno Juum fare 
putareti 

Se i membri poi foflero in tal maniera mol- 
tiplicati , che in neffiin conto poteflero da ye- 

S t runa 


2^4 DeW Rlotusione 

runo pronunciarfi ad un fiato, fi direbbe 
iS( T«j-5f , Continuazione ; ma quefto è più 
tofto un difetto , che una dote del diicorlo . 
Un animaffo sì moUruolo di membri fi tro- 
va in Cicerone ùlt. Jub' finem Nane te, 
Juppiter, &i-, e prò M.ilone 27. OceiJi , oc- 
tidi &c, ' 

XVI. Acciò però i Periodi di qualunque 
fotta littno ben fatti , bi'ogna badare i. a fare 
i membri quanto più fi pojjono eguali tra loro, 
C. A jeanjare C incontro delle Sillabe fi~ 
. mili , e la,' mqltiplicità delle JìeJJe Sillabe. 
Quindi cattivo ìuono farebbe all’ orecchio Do- 
Tua cafira^ advetfo Jole &c, è peggiore anco- 
ra quel verió di Cicerone riportato da Gio- 
venale : 

O fortunatam natam me Con/ule P\omam , 

€ quei due verfi di Ennio : 

Machina multa minax minitatut maxima 
muris . 

. 0 Tite tuie Tati tihi tanta tyranne lulijli , 
3. Om optoto , OfttnvitoTo» j la Cadenza f- 
mìlf y f C Omioteleuto , O^isoTixitre» , la Defi- 
nenza ftmile . 11 primo fi ha , quando i mem~ 
bri di UH Periodo terminano tutti collo JiejJo 
! calo , q collo JiejJo tempo ; il fecondo quando 
rimane tra loro . Di quelli veramente le ne 
incontra taluno in Cicerone , ma nella matu- 
rità dell’ età le ne guardò ; e non vi è dub- 
bio , che fia meglio Icaniarli , come ben av- 
verte r Autor della Rettorica ad Erennio IV, 
22. (/).. . , , • ^ 

4 . I 

(I) Htec genera exoraatiemm f quorum unum in 

SI. 
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' Libro III, 2j,g 

4, lyerji , ehe innavvedutamente fcappa^ 
no tra la profa fcrivendo . In . quefto bilogna 
effer tanto più attento , quanto eh' è certo 
che ai prinii Scrittori occorrono fimili fvifte * 
come nota il Fabricio Bibl, Lat. tom. IL pap. 
74Ó. Anzi lo lieffo Cicerone nel Lib. Ul. de 
Orat. id. ove Inlegnò , che verfus f<epe in 0 ~ 
ratione per intprudentiam dicimus , quod ve- 
hementer eji \iuoJum t ci diede un diUico in- 
tero : 

At TJiihi quidem veteres illi majus quiddam 
animo . , 

CompUxi y plus multo etiam vidijfe viden» 

tur y 

Qjium. quantum nofìrorum inoejiiorum acies 
ùntueri potefì . ^ , 

5 * F inalmenie a dijporre in maniera le pa^ 
fole tra loro , che facciano il fuono quanto piti 
Ji può rotondo > ed armonio/ o , li quefto è 
quel y che fi dice Numero Oratorio , Nume* 
rus Oratorius y icuole , su del quale han- 
no i Rettorie! Icritto tanto y che fono ^unti 
a prelcrivere i piedi , che entrar devono in 
un Veriodoy come fe fofle un verfo. Noi pe- 
rò , lalciate da parte tutte quefte regole , che 
in vero poi fono tante inette leccature y ci 
rimettiamo in tutto , e per tutto agli orec- 
chi y quarum eJi judicium Juperbijfimum , Cic, 

S 2^ Orat. 


SIMIUTER CADENTIBU^ , y,Uerun, in SIMILI- 
TER I.JE SliMEN ritìUS verbis pofìtum efì , perraro 
fumendn^ funt , cum in vtritatf àicsmus ; e ne dà 
per ragione , che fides , ^ gravitas , Jtvtritas ora- 
toria tninuitur bis tXornatiombus fre<j<Aenler collocatis \ 
non modo tollitur auBontas ateendi , ftd offe/idirury 
quoque in tjujmodi orauont auditor . 



\ 
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Oràt. n. Igo. , & JenJus faftidioftjimus ^Auci 
Ad Heren, IV. 3'. tfli perfeao , compleloque 
\trbvTum amhitu gaudent , & curia Jentiunt , 
nec amant rcdundanva . (Jraif l68» Onde con 
ragione li dichiara Cicerone Orai. 49, unicos 
vocum t & numerorum judices. Solo diciamo, 
eh’ è bene terminar Umpre i Periodi con pa- 
role di ^uattro , o cinque fillabCi, che li ren- 
dono più completi , come comprobavit , videcu 
turj audeamus &c. Per riguardo poi a mezzi, 
che ular fi poifono per acquiftare una buona 
rotondità di orecchio ; il primo è di leggere 
a voce alta , e con gmfta cadenza i Periodi 
migliori di Mureii , e Giacchi , che in roton- 
dità non han pari , ed anche quelli di Cicero- 
ne? il lecondo è di Icomporre T ordine , e la 
bruttura de’ Periodi più numerofi per rilevar- 
ne la diffeienza , come infegnò Quintiliano 
lib. IX. cap. 4. E quefto bafta a far acqui fìar 
agli orecchi de’ giovani quel numero dolce , 
ed armonido tanto neceffario per allettare 
gli uditori . 
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§. VI. ^ . 

Riguardi , che aver fi devono , acciò la D//- 
pofizione delle parole fa adattata | 
alle coje da ejprimerf % 

. . ( 

L /quantunque belli fiano per fua natura i 
Periodi , pure tediofiflìmo fi rende- 
rebbe colui , che di quefti penLaffe 
feflere un intiero difcorfo (^a ) . Bifogna , che 
r orazione per effer grata agli orecchi fia giu- 
diziofamente or concinna , ei or fufà (^) fe- 
condo la qualità della cofa richiede. 

II. Generalmente dir polliamo ; che per 
Memòri f per Incif ^ e per piccioli Periodi fi 
fcrivono i Dialoghi . le lettere familiari , le 
JNarrazioni , e le Digrejìoni delle Orazioni « 
ed altre cofe di fimil fatta . Il Pneuma fi ado- 
pra nelle invettive , e nell' e/primere gli affetm 
ti veementi . I Periodi quadrimembri poi , O 
troppo maeftofi hanno luogo negli EforJif 
Epilogi 1 ed Amplificazioni , dove pncora euer 
devono interrotti con qualche Interrogazione, 
ed Efclamazione . Nei refto poi fi uferà quel-v 

S 3 la 


(a) Quello difetto noti Plinto H ft. VII 50. in 
Ifocrate ; e l’Antor del libro de Eluuthnt 15. nei 
di lui dilcepolo Gorgia , 

(b) Concinnu . Ver fa , D m*nfa , CircumdaSa , e 
da* Greci K*rifp<t/u/^trr\ Q dice 1 * orazione format» 
tutta di Pe iodi ,• alfa quile fi onpone la Eufa , 
atpuèmì , quella , eh’ è fatta di Membri , cd Ineifi . 


Delt'^-Kìocuzione 

In niaoiera di elprinierli , che fembrerà pili 
anatrata. - 

III. Un altro riguardo aver fì'deve, ac- 
ciò la Dijpojizivne lìa in tutto , e per tutto 
adattata alla coja da eff-rimer/t , conviene, che 
in maniera fi unifcano tra loro le parole , e 
le fiali , che fi faranno (ceke , che lo ftelfo 
fuono , che ne rifnita fia Soave , o Afpro ; i'a- 
blime , o Tenue fecondo la diverfa qualità del- 
le cofe , che fi delcrivono (t). 

IV. 7'utto qui^fio però dipènde princi- 
palmente dal vario Tuono delle lettere , il 
quale quanta forza abbia a rapprefentare , ed 
éfprimere la natura di ciafcuna cofa , facil- 
mente fi .rileverà da vari efempj de’ più illuflri 
Scrittori / fottopofli^ al delicato'^giiidizio degli 
orecchi . £’ vero-, che i Maeftri dell’ arte ci 
hanno con fom'ma fatica per quefto dati de’ 
ben lunghi trattati fui vario fuono di ciafche- 
duna lettera , ma quelli oltre 1’ immenfa fa- 
tica , che ci vuole per apprenderli , fono to- 
talmente inutili , non effendo in iftato chi 
/rrive di andar facendo quefìe minute riflef- 
iìoni Tulle lettere , delle quali è una parola 
conipofìa . 

V. Non fole quefto può fare la fcelta , e 
^glufta difpofizlone delle parole . I gran Mae- 

liri han faputo farla fervire per dipingere per 
così dire la natura delle cofe , e per rendere 
come fenfibili i loro movimenti . E di fatti 



( c) Non farà foor dì propofito , ch« facciamo 
cogli efempj vedere , coire la difpofizione e capace | 

dì foflcnere qualunque fuoco ajuta» dalle fceltc j 

parole . 

SUO. , 

I 

i- 
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chi non vede la velocità de’ cavalli , e non 
fente gli fìrepiti delle loro zjmpe in quefto 
verfo di l^nnio ; 

Quadrupedante pmrem Jonitu ^uatit ungula 
camptitn , • i i 

Chi r impeto della gragnuola in queft aU 
tro di Virgilio i. (reorg. 349. 

Jam multa in tetiis crepitans falli horrida 
grande. 

Chi lo ftento de’ ferrati nel muovere i mar- 

S 4 telli 


SUONO S0A7E , E TENERO . 

• - Ego ’jtro ubi locum oflendam , ubi nec fmaragdi* 
vum pratorum virorem , nec gtmmtaw fiirum varietà- 
tftn , ntc lenes a^ugium fufunot , nèt fuavijfunos avi- 
xularum coocentus dtfiderabis . Ed O/idio Epifl, He- 
roid, Canactt', 

Nife dolor matrix , rapidarum pr<eda ferarum , 

' Hti rrtthi natali dilacerate tuo.' 

Nate , parum faufli miferabile pigoux amorix : 

Hac tibi prima ditx , heec tibt fumma futt , 

Non mihi te licuit lacrynix perfundere jujìix ; 

In tua nec tonfax ferie fepulchra eomax . 

Non .fuper incubut , non ofcula frigida carpfi f , 
O tripli* !t avidee vi j cera nojìra ftr^ , 
cd il Marini Adone III. 14 . 

gtrraleiti augelli , 

A cui da' Cavi alberghi Eco rifponde f ^ 

Il mormorar de' platidi rufcelli , 

Cht van dolce nel margo a romper I’ ondi ; 

Il ventilar de' tremoli arbofcelli , 

Dove fan l' aure (ìbilar le fronde , 

L,' allettar sì , che in fu le fponde erbofe 
In un trurtqmilo. obito gli occhi eompoft , 

f 
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teli! nel leggere Mneul. Vili. 449. 

Illi imer fe Je inulta vi brachia toìlunt , 
Chi il cadere d’un bue ferito lentendo M- 
ne'id. V. V. 4? 1. 

Sternitur , exanimifque ircmens grocumbit 
/turni bos . ' 

Chi tìnaluiente non vede la lentezza . colla 
quale efcon dal porto le navi , e la celerità , 

colla 
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...... difcordia tetro 

Belli ftrretos poflcs , pntofqHt nfugit , En»; 
e Viffiil'n fimilmence defcrivendo i fracatlì dell’ £t. 
na UI~ j^n. 17Ò. 

Portus ab acecjfu ventorttm immotus , & ingens 
Jùfe , fed barrijicis jutf* tenat A£ma ruinis : 

, Intetdumque «tram ptarumpìt od a.btra nuitm 
Turbine fumantem picco , & cadente favilla ; 
Attollitque globos flammarum , d?" fiderà lambita 
Inierdum feopulos , avulfaque vifetro montis 
Erigit ttuEìans , liquefaSaque faxa fub ouras 
Cum gemiiu glonurat , fundoque exofiuat imo , 
ed Ovidio Epis. Heroid. Mtd'eie . 

PtrvtgU ecce Drago fqummis crepitantìbus borrens 
Sibilar , O" torto peSort verrit humum , 
e così ancora il TafTo Ctr. Uh. XIX. 42. 

Egli ferrata mazza a due man prende y 
E fi ripen la fida fpada al fianco , 

E JìjJfi al varco intrepido , t difende 
Il ch'ufo delle Jlrade al Pepai' Franco , 

Eran mortali le percojfs orrende ; 

^ Snella , cbt non uccide , atterra al manco : 

Gli fogge ognun dalla sbarrata piazza , 

Dove vede apprejfof P otribil mazzo . 

* SUO. 
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colla quale corrono poi in alto mare Maeid, 
L 38. . ; 

Vix e conJpeQu SìcuIjb telluris in alium 

Vela dabant lati y & fpumas /alia are tue- 
bant . 

L’ unico mezzo però da ottener tutto que- 
fto fi è quello di accendere , ed agitare Icri- 
vendo la fantafia , e di defìar nel cuore quei 
movimenti , che fono proporzionati alla cofa , 

che 


suono SUBLIME, I ROTONDO. 

« 

Solco fapt ante oeutos pontrt , idqut Hbtntn crt^ 
brìi ttfurpart fermenibus , omnts nojlrorum Imperato- 
rum , omntm txttrarum gmtium , poterttijfimorumqut 
popultrum , omnts clarijjimorum ttgum tes gtflat cum 
Sitis nte conttntionum magnitudine , nte numero pralio- 
rum , nte varittatt rtgionum , nte eeleritate conficirn- 
' di , nte dijjimiiitudint btllorum pcfft conferri , . ; Do- 
muifti gtntes immanitatt barbarat , multitudinr innu- 
mtrabilts , locis infini tas , omni eopiarum genere abun- 
dantes , ea tamtn vieifti , qua & naturam , con- 
ditionem , ut vinci poffent habtbant , C/V, prò Mare. 
Ed Orazio così ci diferive lo Crepito de’taoni . Od, 
L gtf. 

. . . Namque Diefpittr 
Igni eorùfeo nubila divtdtns 

Plerumque per purum tonantts ' 

Egit eques . volucrtmque currum . 

Ed Ariofto Ori. Far. IX. 75. il rumore dell’ Archi- 
buggio. . ■ 

Dietro lampeggia a guifa di balena , 

Dinanzi /coppia , e manda in aria il tuoni , 
Trema» le’ mura , e /otto i piè il terreno, 

Jt Citi rimbomba al pavtnit/o fuono , 


SUO- 
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che vuol efprimerfi , che quando T interno ^ 
vivamente moflb non può eflere a meno, che 
le parole non liano cornlpondenti . 

• ^ -, 

^ LS g 

5. VII. * > c. 

Ve' Penfieri, 

I. C'Ccoci finalmente ai PENSJE^I . Sono 
tL etii la parte più intereffante di un di- 
fcorfo , poiché ne formano T anima, quando 
Je parole ne fono come la verte ; ond’ è , che 
r efpreffioni più [ceke , e brillanti , fe fono 

fprov- 
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Sape g'eges inter rtquhvimus arbort ttBi ; 

. Mijì-igae cum fuliis prabuit herba forum . 

Sape luper flramea , fat ioque jacentibus alto 
Dtfenfa tjì humiii Cana pruina Cala . 

Quis tìbi msnflrabat faltus venatibus aptot y 
Et tigffct Catuios qua fera rupe fuor ; 

Retta Jape come: maculis d:fìn:Ba fetendi , 

Sa'’r dtcy eg! per fuga ioKga canti , 

Outd. EriJ}. Hcroid. V. erf il T;tfTo Can. ì^ll, jp 
Seveme aliar , che .m gli efìivi ardori 
Ctatean le pecorelle all' ombre ajjife , 

Nella feorza de' faggi . e degli allori ' 

Segnò i' amatg njme in mille gaife : 

E de’ fuot P'nn: , ed infelici amori 
Gli afptt Juccijfi in mille piante incife , 

E in rileggendo poi te proprie noti 
Rigò di btllt lagrime le goti, . , 
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fpfovvedute di queftì ad altrp non fervono J 
che a dare un luono ridicolo , ed infen'ato : 
Compofite , & afte y diceva Cicerone Orat. 
l-ìó. , ftne^/enienliis dicere , i n fonia efi i fen- 
ientioje autem fine verborum & ordine , & 
modo , infamia . Olire di che quando il pen- 
fiero è ben conceputv nella mente non man- 
cano le parole proprie ad efprimerlo , giuda 
l’ infegnamento di Orario de Art. Poer. 31 1. 

Verbaque provi f am rem non invita fequen^ 
tur . 

Quindi per ìfcrivere bene , con energìa , e 
fenza dento , bifogna prima faticar ben bene 
fui Fenfiero , che quaodo quefto è ben ordi- 
nato 


SXJONO CRAl/E . 

tChìama gli «bltstor dell* ombre eterne 
Il rauco fum delia tartarea tromba , 

T teman le fpazioft atre caverne , , 

r P an cieco a quel rumor rimbomba : . 

Nè jì ftr ideate mai dalle fupeme 4/ 

Regioni del cielo il folgor piomba , ^ 

Nè fi /coffa giammai trema la terra , 
Qpanelo i vapori in fin gravida ferra. 

Taffo Cer. Lib. IF. e nel XIX. r. 

Già la morte , il cenfiglio , e la paura 
Dalle dife/e ogni Pagano ha tolto ; 

E fol non s* è dall* efpugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto ; 

NUflra ti la faccia intrepida , e ficura , 

E pugna pur fra gli avvtrfarf avvolto , 

Più , che morir , temendo effer refpinto , 

£ vuol morendo atfcor parer pen vinto t 
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nato , non fi avrà da ftentare per efprìiner- 

\o («): 

... : cui leEia poUnter erit res , 
ìiec facundia deferti hunc , nec lucidus orda, 
II. Il pensiero , Senientia y detto dai 
Greci ><«•'»<« > è r ejpofiziont di una cofa ve- 

raj 

( a ) Il Penfiero i la baf* dsl difcorfo , f chi 
crede di potere beo f>;rivere impfoeirando s’ ingan. 
na . Stnz* il piano , d ce il Sig B iffon , il migliore 
Scrittore travia , [corre la [ut penna ftnza guida ,,e 
a Cjfo tratti irregolari . e figure d^feordi , . , 
Un uomo ingrgnofo [t trova fprffe volte impacciato per 
aver iralafciaio ho tal pì-no , e per non aver bafle- 
volmente meditato il [no [oggetto . Egli non sa da 
qual parte conti r.ci are a [envere : [e gli prejenta a un 
tempo fieffo una folla d' idee ; ma per non averle pa- 
ragonate ir.fttme , ni [ubordinate le une alle altre , 
mente il determina alla preferenza , ed irrefoluto ri- 
mane . Ma quando avrà fatto tl piano , quando avrà 
taeeolte ^ e ordtnute tutte le idee tffenziali al [uo [og- 
getto , conofeerà facilmente /’ iflaate di dar di piglia 
alla penna , ftnrirà il punto di maturità della proda, 
Zion del [uo ingigoi , e farà {limolato a farla sbuc- 
ciare . e non provrà che piacere in ifcrivere : i pen- 
Jieri [ucctcieranntfi agevolmente , e farà facile, e natu- 
rale lo Jìlle ; da sì fatto piacer nafetrà il Calore ani- 
matore , e fpargeiajji per tutto . é darà vita a tutte 
t* efprejjioni ; turo s’animerà fempre più foUeveraJfi 
il tuono , gli oggetti acqui ft iranno colore , ed accoppian- 
doli il ftntimento alU luce l accrefe-rà , fpigneralla 
p ù lungi , f la farà [correre da cò , che fi dice , a 
C'b , che fi vuol dire , e h fi le diverrà allettante , f 

lumtnofo Per b ri fenvere convien dunque 

pofjeder pirnariiente il tuo Itggrfo , convieu m ditarlo 
aQai , per vtaer chiararn-nt" l' oraine de' provrj pen- 
fien , e firmarne unà lerie , una caletta continua y di 
cui ciafeun punto rapprejenti un idea , 


Digitized by Googli 




Libro 111, ^ 28^ 

fa j e verilimìle , atta ad ijìtuirei \ o a dileu 
farci colla fua novità y ed inafpettala forpreja. 
Si dice r E/poJizione di una coja vera , per 
far vedere , che la Jjrima , e principal dote, 
che aver deve ogni yenjiero per non effere 
difettofo , e cattivo, fi è la VERITÀ' , falla 
quale, come fui più laido fondamento, fi ap- 
poggia per modo , che fe quefta manchi non 
può effere , che ridicolo , ed infenfato . Poi- 
ché effendo il noftro fpirito naturalmente por- 
tato al Vero , e di quello folo dilettandoli , 
e compiacendofi , non può effere che non ab- 
borra , ed odii fommamente il Fal/o . Sarà 
poi Veroy fi efporrà fedelmente quel , che in 
fatti è nelle cole , di cui elfo è T immagine : 
Falfo , fe le farà vedere altrimenti di quel , 
che fono in se fteffe , La maggiore , o mino- 
re bellezza poi di un Fenjier.o fi ripete dalle 
Verità più recondite , e peregrine , o più co- 
muni , e triviali , che fcopre in una cola . 

111. Ma poiché per la brevità del noftro 
intendimento appena di pochiflime cofe lap- 
piamo noi la verità , e della maggior parte 
non fi hanno , che, opinioni probabili , e veri- 
fimili , ne fiegue , che la noftra mente anche 
del VERlSlMlLE fi diletta , ed appaga , e 
che belli , e buoni anche lono que’ Fenfttriy 
che fui VERlSlMlLE fono appoggiati . Oo !e 
diffe Quintiliano lib, li. 18. Rhetorice non 
utique proppjitum habet femper VER.A di- 
cendi y fed femper VERlSlMlLlA . 

IV: Ciò pollo per ben giudicare di un P<*/7- 
Jitro y bifogna che a quello principio fi abbia 
ricorfo . Quindi a torto è citato per difetrolo 
quel penfiero di Seneca Troai, At. 1, Se. r. 

ille 
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' ille tot regum parens 

Carct fepulcro Prixmus , & jlzmmx indi gei 
^4rdente Troja . 

poiché veramente Priamo non poteva effere 
bruciato fecondo T ulo nella gran C(xititlione 
dejl' eccidio di Troja, e veramente Troja era 
tra le fiamme . 

I Vaghiflima è T invenzione del Tallo , 
quando dica G-'r. Lih. XIX 2 Ó. 

Moriva Argante , e tal moria qùal vìjfe ; 
Minacciava morendo , e non languìa J 
Superbi , formidabili , e feroci 
Gli ultimi moti fur j t ultime voci . 
potchè vi è tutta la verifimilitudine , che un 
uomo per fua natura difperato , da difperato 
fia morto . 

PefTimo è poi per la mancanza di quefti 
neceffarj requifìti quel fentimento detto in 
‘ lode di un Generale; , 

/C bronzi tuoi ferve di palla il mondo , 
e quelP altro di quel Poeta , che fcrifle , che 
Rinaldo s" inoltiò col cavallo nella bocca di 
un Rofpo , che gli attraveriava la fbrada ; 
jE corre a tutta briglia C alta pancia , 

^ pel cui gli efce il Paladin di Francia , 
qui manca la Ferità, ed ogni Verifimilitudà* 
ne , non altrimenti , che in quello , che a tal . 
propofito riporta T autore del trattato 

di un certo , che delciivendo la pietra 
Icagliata da Polifemo contro la nave di Ulif- 

fe , , dille , T5U oiiyii menofTO o( auro , 

correndo la pietra vi pafcean fopra le Capre • 

V. Fiffato , che nulla di faifo elfer deve 
ne' Feritevi per elfer buoni; pafTiamo a vede- 
re , quali fono quelli , che hanno dell’ ele- 
va- 


V 
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vnzionè i e rappreientano all' intelletto coCe 
grandi, e fublimi . Quelli tono tutti quelli, 
che ci prelentano Nobili y e felici concetti y 
vrandi idee , ed una certa elevatezza di Fan- 
tafia , e finezza di giudizio , fer cui JcorgeJi 
in chi ragiona una generoja magnanimità 
Sublimifluna è per quello b rilpofta di 1^- 
zio Scevola al Re Porlenna préffo Livio ; 
Homanus Jum cìvis , C. Mucium vocant Ho- 
fiis hofiem occidere volai ; nec ad mortem mi- 
nus animi ejì , quam fuit ad necem , Ji,t face- 
re & pati fortia Kornanorum efi , 

Anche. Poro Re dell' Indie arditamente 
•così parla al vincitore Aleffandro prelFo P im- 
pareggiabile Metallafio Alejf^ nelC Indie Att, 

Xm Se» ^ 

I. . , . . Nacqui fui Gange y 
Vifi fra Carmi'. Asbite ho nome. Ancora 
Non so y che fia timor', piu della vita 
Amar la gloria è mio cofiume antico : 

' Son di Poro feguace , e tuo nemico , 
Sorprendente è poi per le grandi idee , e per 
r elevatezza della Eantafia quello Sonetto del 
gran Frugoni fulP elilio di Scipione: 

Ornando il gran Scipia dalC ingrata terra , 
Che gli fu patria , e il cener fuo non 
ebbe , 

Efule egregio fi partì qual dehbe 
Vom y che in fuo cuor ffiajchio valor rin- 
Jerra J 

Quei , che /eco pugnando and.tr f otterrà , 
Ombre famofe , onde sì Italia crebbe . 

Ar- 

(l>) n/TftiTOu y.fariTsy ru t(;i rxt nt,rft7 uìpt-rt 

la puma , t princtpal d.;te dC Penjten è un-* 
ctna grand'.zza di animo . Lovgino del Subì IX. 8* ' 
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lArJer di sdegno , e il duro eftmpìo itfi, 
crebbe 

Ai Genj della pace , e della Guerra . 

E Seguirlo fur vijle in atto altero 

SulC indegna fremendo ingiuria atroce 
Le virtù amiche del Latino impero » 

E aliar di Stige falla nera foce 

Di lui', che C Alpi Superò primiero^ 

' nife P invendicata ombra feroce . 

Per ottener quefto , come ne infegna Lon- 
gino, bifogna’ fcrivendo fceglier foltanto le co- 
le più grandi , tralalciando tatte le inutili e 
frivole circoftanze , e quei concetti atti folo 
ad eccitar idee bafle', e troppo comuni. , 
VI. L' altra inefauAa forgente de' Penfterà 
grandi , e fuhlimi fono le Scienze tutte . Le 
Verità , eh' effe ci prefentano , e le Opinioni 
de' Dotti su di un punto qualunque , fono il 
capitale migliore per chi fcrive . Tutte le maf- 
lìme , e i riti , che la Religion qi prefenta ; 
tutti i fatti della Storia , ed i detti de' gran 
Perfonaggi ; tutti i principj del Dritto, Natu- 
rale , e le fue varie derivazioni , ed applica- 
zioni , che formano il Dritto Civile ; tutte le 
parti della Filofolia; tutte le maffime forma- 
te fulla quotidiana olfervazione della vita , a 
fui coftumi degli uomini ; tutte le gran deferU 
zioni di battaglie , vittorie , trionfi , di pub- 
blici fpettacoli , d' infigni opere pubbliche &c» 
ben fomminiftrano ad un giudiziofo Scrittore 
iminenla materia da illuftrare , ed adornar di 
fublinii penfieri il l'uo difeorfo . Ecco come un 
fentimento della Religione dà del mirabile ri- 
falto ad un fentimento comune di Plinio in 
Paneg. ; Ac ne illud quidem vereor , ne gra» 

tur, 
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tus , ìngratufve vlJejr , prout fatis , aut parum 
dixero . Animadverto enim etiam Deos ipjos 
non tam accuratis aJorantium precibus , quam 
innocentia & funghiate Lturi : gratiore/nque 
txifìimuri , qui delubris forum pur am cafiam^ 
que nitntem , quam qui meditatum carnien in- 
tulerit (c) . 

Una propofizione fulla Pfdvyidenza di Dio 
conciliata colla profperiti degli empj , pro- 
pria della Metafilica , è quella , che fa la gran- 
de , e niaravigliota forprefa nel principio del 
componimento in Kufinum di Claudiano , col- 
ia quale quello dotto Autore fi apre, la llrada 
al xefto deir opera j 

Siepe milii dubiam traxit fenUntla men* 
lem , 

« Cur areni Superi terras y an nullus inejjet 
Ke£ior , & incerto Jluerent mortalia cafu • 
ì^am cum dUpo/iti qusfijfem faedera munJty 
.i- tr^fcriptojque mari fines , annifque mea- 
tus y 

X Et lucis nofìifque vices : iunc omnia rebar 
^ Loryilio Jirmata Dei j qui lege moveri 
. Sidera , qui frugts diverfo tempore nafci , 

^ Qui variam Phrxben alieno jitfferit igni 

Compieri , folemque fuo ; porrexerrt undis 
Litora : tellurem medio libraverit axe , 
Sed cum res hominum tanta caligine vaivi 
Adjpicerem , Igtofque diu jlarere nocentesy 
~ T Vf.^ 

(c) Allo ftelTo fonte ricorre Didont pr-il» 0/t- 
'dio per riprendere con piò for7.i Enea in Ftv^id., 
Pine Diot , Ci)* (pt<e taì)ge»àt fina y 

N)n bene icrfijìej ìmma ti x:ra coUt , , 

Si tu cu(tor trai tlapfit ùgn* futurtts , 

Pttùtet thpfos ignilnu rjfe- Dets . 






90^ Eìoewzìone’ 

^ r exari fue piof , rurjus lahefaBa caiehat 
EeUigio , aaujj^eque viam non /ponte /«* 
quebar ' 

'Alterius , vacuo qug currere /emina mon 
Ajfirmat i magnumque novas per inane fi» 

fortuna , not arte , regi ; qun NuTninn Jenjk 

* tAmbiéuovel natia putat , vet ne/cia no/lrìt 

* ' Abfluìit hunc tandem Rufini potna tumtd» 

tumy ' . t'- 

- Aèjolvetque Deos . Jam non ad culmtnà 

* • - terum . , i i- ^ 

^ ìnjufl OS ereviffe qaeror . Tolluntur in aitttmt 

Vt lap/u graviora ruant , i . * ' 

■ Ecco ancora lo fteifo Plinio in Paneg. 45., 
che buon ufo sa fare di alcuni principi della 
vita Civile ; Plexiéiles quamcumque in tpar» 
tem ducimur a Pnncipe , atque , ut ita dicom^ 
/equaces'/umus . Buie enim cari; tìuie proh^ 
ti' e/fe cupimus : qaoi frufira /peraverint dtfi» 
tniles ; eoqae ob/equìi continualione fcrfeni» 
mas , ut prope omnes'homines unius morihus 
vivamus .... nam vita Frincipis cen/ura efi , 
eaque perpetua ; ad haic dcri/fimur y ad hane 
aonvertimur; nec tam imperio nobi* opus eji , 
'quam exemplo (d), • *' 

‘ ^ ■ ■ Chi 


(d) Di fim'tli pel) fieri adorna Agamennone nel> 
1« Ttefant di Seneca Abi. II. Se. a. il fuo dlfcorfpe 
P, oleata tiemo impeti» conthuit dtu ; 

Modererà dutant . Pattar f -rtuna aitius 

T.V X't , eC Itvavitpttmanet opti , V, 

H,c fe megli fupptim*re fJietm dectt ; 

V.irioftjue cafui trtmire , mttuentem D'os ; 
Nimium fixeiiti . Megn» m<^mento tbrut y i 
VétKead» aidiei , ■ 


1.C 


■ > -f 
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■ ^ Chi fiittlmente non l'ente la fona y e gnu 
vità di certi Penjieri tolti dalia difcipHna de* 
Cotiunii y e che di tratto in tratto s' incon* 
ti/jno piefTo degli Scrittori. Cosi Virgilio 
f^itd, X. 500, 

f * m Turnus ovai J pollo y gaudetquf polltus ^ 
r ISfJe'a mens hominum fati y/ortijque futurtey 
dit JfiTvare modum rthus fuhlata fecundis , 
moito più fenfibìle è la maetlà di quelli aU 
tii , che s’incontrano prefTo Ovidio nei prin* 
cipto De remedio Amorisy 

f^rtncipiis obfìa ; jero mediclrut paratur y * 
Cum mala per longas convaluere mora*» 
Sed proverà : nec te ventura* differ in horaSy 
Qui non efl hodie , cras minus aptus erit, 

■ Verbo dat omnis amor y reperitque alimenta 

morando y 

Opti ma vind proxìma quoque die$ . 
Nulla dico della Storia , e del Dritto tJa. •• 
turale , non fffcndovi coia più triviale , che 
•fta y che da queAi fonti non prenda di che 


illuArarfi . Un lemplice fentimento di dire 


Atene vuol Temiftacìe , ci co come con lumi 


di Dritto Naturale ha Caputo renderlo grande 
il Metallafio nel fuo Temtftojle At, i. Se» 
Uifini. V opprin er chi dPfìuvbi > 

Il pubblico ripofo y è de"' degnanti 
Inrenjfe comun, Dthbon fra loro 
Gmv 'arfi in quejìo anche i nemici , A tutù 
piuoce chi un reo r'cetta 5 
' Ohe la fpeme' di aJJo ai falli alletta» * 
, femifìocle ( Ah perdona 

Amico fventurato ! ^ i il delinquente y 
Che cerca Atene ; m quejìa Regia il ere lei 
Pretencferlo potrebbe , e in dono il chiede^ 

J T 9 VliL 
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VII!» Di tutti quelli però , che da quefH 
fonti fi prendono per adornajre», come di tan- 
ti hori , il dilcorfo , i migliori fono quelli , 
che rapprefentano qualche verità Nuova , e 
Maravtg/to/a ^ poiché quefti nell’ atto , che c’ 
iftraiicono , folleticano piacevolmente 1’ inna- 
ta vanità dell’ uomo di penetrare feinpre in 
cofe ignote , e peregrine . Si dicono Verità 
nuove , e maraviglioje quelle , che rapprefen- 
tano qualche fatto o raro ; o ftraordinario ^ 
come farebbe il fatto di Leonida Re degli 
Spartani , che fagrihcò la fua vita combatten- 
do per la Patria? il combattimento degli Ora- 
zj coi Curiazj ? la morte di Cefare ec. Que- 
fii per quanto traviali , o comuni fiano le 
immagini , che 1’ accompagnano , Tempre mi- 
xabili riufciranno , nafcendo la novità , e la 
forprefa dal fatto medefimo Credo di far 
cola troppo utile agli ftudioli riportando qui 
la.5ce«a g. c/ell' Atto I. del Temiflocle del 
Metafiafio . La generofità , che in efia lì pre- 
fenta , i fubllmi fentimenti , che 1’ accompa- 
gnano , mettono in impegno , ed interelTuno 
lo Ipirito di chi legge, e meglio (ì conofce ad 
un colpo d' occhio , unito in un tutto , quel- 
lo finora su ds' t^njieri fi è detto. 
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Str/e , Seba/le , TemiJioele \ e Ntocle ^ T 

Sei». ' I ^Emìflocle fra' Per/i 

X Credon , Seòajic y * Qtcci ? '"Ah 
( t ' cerca , -e /pii» , _ 1 < ’ . 

Se /offe vero : il tuo Signor confala , 

- K/luefla vittima fola 1 ^ 

U' odio y che il cor mi fUugpe , ■*. . t 
Calmar potrebbe . 

**Neoc*»( fi-// genitor non f^gge !'/ 

Xem. Ecco il puntai aiC imprefa ■* 
Neoc. ÌAh padre y ah fe:iti ! ) 

Xeni. PotentiJ/imo Re, ' * * 

■ ' : V ’ N 

La franchezza di fpirito dì Temìflocle , iLf^ao no- 
bil coraggio fanno qui la più baila imprefliont 
full’ animo ds’ Lmori cohnao7o e maravigliofoi 
che coatengono . 

I Seb. Che ardiri Q^uel folle 

Dal trono s' allontani . > > 

Xem. Idon oltraggiano disumi i voti umani. 

Bel penfiero prefo dalla Rzligione . * 

s ' ■ . 

- ‘.Sebé Parti, .. ? T 

. 'Sers. No, /ro; s' afcoìti , j. .. . 

Parla , Jiranier , che vuoi ? ' 

'Xeni. Contro la forte ’ t » *• 

Cerco un afilo'y e non lo fpero altrove t 

Difendermi 'non 'può , che Serfe , 0 Giove, 

• > 

Qui tutto b grande , e fobitme . Un penfiero pre* 
fo dalla vita civile , ed un altro dalla Religione ; • 
cntt^bi •fpofti con vivezza , e preciAoné . t 
% ì •T., 3* Serj. • 


*> .% 

.. i'V*. 


Digitized by Coogie 


4 




«4 D^lPiEhffuziont 

Yers. Chi ffif ' ' 

Tein» 'Nary«< ■//« Atent , , V ' 

Sers. E Qrf co ardijci 

Di prejentarti.a mt ? • ■ » 

" Tetn. òì. Que/to nome 

Qi/i è colpa f il 40 f ma fue/ta colpa i 

. mota ■ ' - . • -s. 

J)a un g^an merito in me, Serfe% tu vai 
Temijhcle cercando t io tù recai* 

Ecco op* «Itr*' verità 'r«»o»t ^ ed iaarpcttctt 
empie di (inpote i citcoAaDti • 


Seri. Temijtocìe ! Ed è verof . 

Tem. ’^egi innanzi 
^ » ì^on fi incKtiJee, - - 

. • I • ‘ i ■ ■ 

Altra, verità . preft dalle vira civile « 

Sera.’ Vn merito .»2 grande - 

Premio tion ^ che ticci9èpn/i'* Ah rfav^i 
QuejC oggetto ^ dov* d, delC odio mio? 

. rTcm. G#d Ji« occhi tifa, • i- {. 

S<*rs. 0“'*^' 

Tem, orni io, , i ’ 


Qui non ba pib dove giangere H Biovd, e waravu 
gtiefo rapprcfeouto eoa ab ahificio fingolaiiffii&o • 

Sere. .Ta.* ‘ i - v 

Tem» ’ ' ' 

/ NC-OC. ( Deve m ' ajeonio ? ) - 
Sera. E cal poco 
■ Temi dunque i-miei fdegni?' 

, Dunque’ ‘ . 

Tem. A/colta, e tìjolvi* Secoli hmanm^ 
t ■ De- 
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Lff>ro 111, 

T)è* giuochi deila fot te 

Un ej nì}uo \, v òignor , Quello Jcn /o, 

Quel Terntflucle \flfljo , 

\.he JcvJfC già quejio tuo foglie y ed o't 
di le^ricorrey il tuo joccorjo ntiplorut 
Ti cono f ce potente , 

JVo/i /' ignora jdegnato , e pur la Jpeme 
D"' averti d fenfore a te lo guidai 
Tanto y o Signor f di tua virtù fi fida . 
Sono in tua man: puoi conjervarmi , e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor ^ accende 
Fiamma di bella gloria, io t'apro un campo 
JJfgno di tua virtù ; vinci te fiejfo , 

Stendi la defita al tuo nemico cpptejfo. 

Se P odio ti configlìa , 

Jd odio Jofpendi un breve ifiante , e ptnfat 
Che vana è la mina 

IT un nemico impotente , utiì t acquiflo 
TT un nemico_ fedel; che Fe tu fei , 

Ch"' ejule io Jon,che fido mtè, che vengo 
Vittima volontaria a quefii hdi\ 

Penfaci , e poi del mio defiin decidi , 

Qu) la rablimiià de* pfrfìtri , la vivacità dell* ef> 
prefTìoni , I* artificio della dirpofiziona • la coOante* 
intrepidezza di T mìnoclc, danno il p ti nobile af* 
(alto al cuore . Anche uno Oupido renerebbe coni. 
trolTo da tante bell zze tefìeme unite , che G ra« 
pilcono , ma fplegar non G poflbno . QueGo paf. 

, anche mille volte letto , ncovo parrebbe . 


\ 




^ Vili. Tutti i Penfieri di quefta fatta fo- . * 
no fublimi , e belli per loro natura | e capaci 
per confegj^nza di dilettare da per se fìefli 
gli uditori m qualunque maniera loro (i rap. 
pceraaùno » ^coc che iì adoprìno parole , ed \ 

T 4 ini- 
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iiimiagini volgari , e triviali , e non vi fia 
alcun particolare artifìcio . I>i quefto lavoro 
è r Apologià di Platone per Socrate , per cui 
Montagne con efprefìione la più profonda la 
chiama Arringa puerile dì un altezzi» tnimma^ 
oinabile . i psnfieri fono fubliiniirimi , propo- 
ni con feniplicità , e fenza verun artifìcio , 
Bafìa femirne l' Epilogo per giirdicare^ di che 
nerbo ella fia . ìAa egli è ormai ora ( dice 
Socrate a’ fuoi Giudici )j, che ce ne andiamo 
»• ciaJcheJuno dal fuo canto al noftro de/ìino ^ io 
a morire , voi a continuare nella vita , Chi di 
noi vada al fuo meglio , non ci è uomo al mon- 
do y che V Jappia ^ noi sa che Iddio . Non vi 
è dubbio , che i fublimi penfteri proporti coi 
giulli ornamenti forprendano nioltirtìmo , co- 
me molti {fimo forprenderebbe una donna, che 
ad una naturale rara bellezza accoppiaffe i 
proporzionati ornamenti ; ipn la fola gravità 
de' penfieri , ancor che proporti con feniplici- 
tà, barta a rapir gli uditori, come una don- 
na di rara bellezza , che in abito utile , e 
negletto anche piace, 

IX. Or poiché non Tempre aver fi poflb- 
. no cole nuove , e verità maravigliofe da rap- 
preftntare , ma il più delle volte non fi han- 
no , che cofe triviali e comuni , è bene di av- 
vertire , che anche quefte pofibno divenire 
importanti , e belle per una maniera di rap- 
prelentarle vaga, e peregrina, ed unicamente 
per un artificio particolare in efporle (e). 


(e) Onde ben diceva il gran . MiAtori , che 
de’ Vtnfuri certi fono belli ptr la materia , certi per 
artificio , che fi afa in efporli , otferrandofi in ef- 
Sa, -*1,. - fi 


« Librò Uh CQ7 

X; Qnefto generalmente far fi può ve- 
ftendole di un vago , e nuovo ornamento , 
con farne delle vivaci dipinture , ajutate da 
immagini proprie , ed adattate a far vedere 
come prelente agli occhi le cofe. Sono quefte 
generalmente parlando la cola , Ae più com- 
menda uno Scrittore ; ma quando fi adopra- 
ro per animare un fentimento comune , di- 
vengono neceffarie (/) . Ecco come vaga ci 

ren- 




' fi quel , che tutto giorno fi vtd* , che alcune de 
ne , a cui la natura i fiata fcarfa de’ luoi ^ónì , 
foccorono al lor difetto colla ticchma , novità, a 
pompa degli ornamenti ; e vien loro fatto di pia- 
cere , ed elTere apprezzare non per li doni della na- 
tura , ma per T arte ufata in ornarli . . • - 

( r> Infiniti lono gli efempj di tal fatta preflb 
■U Scrittori I ed il fuggiungernc qui due altri non 
farà certo difcaio . Il primo ^ il ritratto , che ci 
dà Ovidio dii ratto delle Sabina^/- ^rf. Am«t. 1J 
altro ì nn pafiaggìo dell* OiimpUde di Metafialft 

Aw. IL Se. n. . , ' ‘ ‘ ' 

i» medio flaufm ( plaufut ttmearte eartOM ) 

Ktx pof.mlo prxdée figna pntnd/e dedie , 

Prorimtt' exiliime ^ eimmum cLemore fetentet / 
y,rgi»il>uj cupides h/ieiuntque metnus . • ‘ 

Ut fugiuMt aquilst timidijfima turba eolumbet y • 
fugif vi fot ago» novella lupos^ ». 

Sic Ulte timmtrt viroe fine legt ruemtt ,> 

Conflitit in nulla , qui futt ante , color . '» 

ìiam timor unus trae , facies non una timtris.f 
Pars lamat crintr z 'pars'fint mente fedet ; 
Altera maejla filtt , frufìra itocat altera matrtm : 
H*c queritmr ; ^pet htee : heee mante ; illa fngitt 
Ale. Or mentre al tempi» . 

yenia fra' fwù cuftodi . ‘ - 

La fagra pothpa a stlebrat CUJiette j 

r ... Pie. ; 



f 
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xenae Ovidio 7 , Art. nmat. 107. un* azione; 
che non ha alcun prticolare requiiìto, che la 
renda importante , (olo perchè animata in ma. 
niera , che fi giurerebbe mirarfi cogli occhi 
proprj , Si ^pprelenta in efla Uliffe , che rac« 
conra a Ohpione le avventure di Troji : 

H0C Trojie cajus itrrumqut , iUìumque raà 
gahat : n 

Vie referre aliter [tepe folehai idem , 
^^Litore conjhterant', ilhc quoque pulchra Ca» 
a . lypìo 

"Exigit OJryJiì fata cruenta Ducis , 

, ' .» ... . .. - i 


iy 1 1 wmm ■ 

k. Perchè mn so ^ nè én q:ml p4fU mfcitt 
L'Cièa impttHofo , * • 

1. C/‘ mt$T4'U tf» il cammìn , N n widf ugni 

Pik temhilt nfpeito ; utm to il hraceèo f ■ • • 

Nf-da la frotitt nvta , lacero il mann > ■-* • < 

Scompoflo il cnn . Dalle pmpUlr ntetfn • • - . ) 

* . UJcìa torhido il pmafàa ; r per én gotOi » t, 

D' inaridite lagrime frpnmte ts . . *. • > 

^ra^p 0 rlVa >l funn . Uma , ronoftìm 

I forprifi eufloCi . Ai R‘ s* avventa 5 
Mai., grida fremendo , r gii ai%a in fnggé- 

II facriiego ferro » , 


A 


I 


V ’l eangim ‘ \ 

li Re /ito > » color . Srvero il guardo 
C'i ferma in faccia , e m grava fnea gU eiigc i 
temerario cht far ^ Pedi , fe*i CiAo • .... 

Vglia in cura de' Re . Gtln a qra^ datti • 
li govane feroce: il bracci» no alto' 

S»lpeodc n mtzzo il colpo : il afpeUgt . % (1 

Al tento rimira : impallidifct : ' 

Jncomincia a tremar; gii cade il ferro ^ 

E dal ciglio^ che tanta ... . r - 'i 

e ^ I4tnaeeio/o parca , prorompe il pigrtto , , ' ; 
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J/V /«!>/ vrrg^ ( virgatn uam farle t neiat^ 
5 ■ QkoJ» rogai’, in fpi^Q (itore p’ngit opus . 

. fièff, inquit ^ Trcja tji i ^ tnurot in laure 
^ felli'), ' " ' ... I 

. Hie libi fti Simoù : Hoc mea caftra pula, 
Campus trai {campumque faeit) j quem 
*• e/e Dalonis . , 

Sparftmus , Héemottios dmn yigìl optai 
equos, 

lìlic àitAomì fuerant Untoria JKhefi : 

itdc ego fum captis aoHe rereiìus equìs . 
'^Plttraque pingebat : fabixus quum PergiHgim 
jlulius ^ 

Abbuiti] Ò" "Rhtfi cum duce caftar'fuo, 
XI. Si può inoltre un penfiero comune ren» 
Aire iiKereflante animandolo colle figure di 
Parole , e di Fenfierà le più veementi , oomc 
fono le Kipeiizìoni t iermocinazione y la 
Pro/opopeja y T Apocope fi ^ 1' Interrogazione y 
^ EJclamatione y e Apoflrofe y delle quali .<ià 
fopra abbi arti fatta parola. E di fatti non era 
gran novità , che Verte avelTe fatto morire 
nn Cittadino Romano , e pure ecco come ani- 
ma colf Efclamazioni un tal fatto Cicerone 
Verr, V. 67 . Ci»* nomen dulce liberiatis ! o jui 
eximtum noflr^e civitatis! o lex Farcia y legef, 
que Semproniie! o graviter' de/Nerata y & ali» 
quando reJdita plebi Romann tribuniùa potè-- 
fias I Huccine tandem omnia teciderumt i ut 
civrs Romanus in provincia popoli R:.mam , 
in opoido feederatorum y ab eo y qui beneficio 
popuii Romani fa/ces , d>* fecuret kaheret , de- 
ligatUi in foro vìrgis ceederetur^ ? Ed Ovidio 
■ella lettera di Ertone a Paride: , . 

' iaei/ée '/ervant a te mea nomina fagi 7 

. Et 


1 
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• Et Ugor (Uritone faUe notata 
Et quantum tranci , tantum mea nomìaa 

Crejcite ^ t£7 in utulot Jurgite rito mem . 
ejiy momim , „fiuviaii con fita' ripa , 
- >£/?-/« qua no/iri iittera /cripta meigpoT, 

Copulo , wv^ prtcor qua confida Zrgina 

Hoc ru^fo corticc carmen ho 6 es • 

*~>‘'”Pjiris(Enonepoteritfpirarereliaa: 

A 4 J onte m Xuatt ver/a recurret aqua 
' Xante , - retro propera f 
tympha; 

Suflinet (Enonem dejeruij/e Paris, ' 

Quante Apofìrofi ha faputo qui unire auel fa- 

co- 

fi potranno ne’ 

i,«ogh. proprj , dove di quefto fi è parlato. 

Giova molto ancora a dar dell' elevazio- 
ne a lenti menti comuni, T attribuire alle co- 
le inanimate il feolb^ così Cicerone prò Mar-, 
cello 3. Parieus . . . hujus curile tibi oratias. 

oefliunt . Con una limile immagme ars- 
ricchita d^a una Similitudine fa Cleofide il più 

Aleflandfo preffo il Me- 
talìafio nell tAleJ/andro II, Se, 5, 

Cienf. Signer , P India fefiiva 
P/tt/ra al tuQjiaj/aggio ; ^ lieta tanto 

' //*;// ultimo Orientti * 

Trionfator del Gange, infra P adorna 
JJt paihpini frondoji allegra plebe, 

ii " / Tebe . * J 

AM. L ultimo mezzo finalmente di rei 
dere impottante le verità anche triviali.fi 

^ ^ P adoT^ 
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r adornarle colla forza , e vivacità degli Af- 
fetti più gagliardi , eJ efficaci . Tale li è la 
parlata , cojla quale li (caglia Regolo prelfo il 
Metallalio .Att. 1 . Se, 4. contro Licinio, e la 
fua lìglia Attilia : 

Taci : non P Romano , 

Chi una viltà confi glia : v, ‘ 

Taci, non è mia figlia j 
Chi più virtù non ha . 

Olì poi volefle un vero quadro animato dal- 
le più vivaci Figure, ed AlFeiti infiemt, po- 
treobe averlo nell’ Antigono del Meiaitalio 
Att. IH, Se, 7. 

Berenice, che fai? Muore il tuo bene. 
Stupida, e tu non corri? ,, Oh D’o! vacilla 
L"' incerto puffo ^ un gelido mi Jcuote , 
Infoino tremar tutte le vene, 

K a gran pena il fua pefo il piè jojiiene , 

Bove fon ? Qual confufa 

Folla di' idee tutte fune fi e adombra 

La mia ragion? Feggo Demetrio^ tV re 

Che in atto di ferir , . . Fermati , v.’vi ^ 

IT Antigono io farò. Bel core ad onta 
Volo a giurargli fe , Dirò, che t amo. 
Dirò... Mi fera me, F ojcura il giorno^ 
Balena il del ! L? hanno irritato i miei 
Meditati fper giuri . .Ahimè i- Bi}daie , 

CF io {occorra il mià' ben, barbara Dei , 
Voi tri impedite, e intinto 
Forfè un colpo improvVifò . . , . • » 

Ah farete contenti ? eccolo ucc'fo . 

Afpetta, anima bella', ombre compagne 
A Lete andreni , Se non potei faivnrti 
Potrò fedel . . . Ma tu mi guardi , e j^at^ii ,. 
Flou partir, helC idol mio-, 1 


302 DeìP Klccuthne 

Per oi-da, alt altra fpondet 

. Vooho aiuhì' io fajjar con te. 

Voglio anch'io... Me ii\j elice ! 

Che fingo che regimo? 

Dove rapita io fono 
Dal torrente crude L de' wei martìri ? 

JA ijera Berenice j ah tu deliri i£j-' 

XIIT, 


* T 


•- (g) La Favola di P ff.dr. prefTo Ovidio ^ di 
qaeOo lavoro Mtt. ih IX F. ii Vi fi v»d« qn 
gran rcir<bsttini*nio di < ft tU ronrrarj , cosi tiv». 
etmerre d p’rri . ch« pr'n prò farfi cof* migliore : 
D'i wihi tp<4B male firn, quoj tu , fortitm parentts } 
ti t » fi fiettr €t’s i Qutà ehtfi , la hahehiìkms , 
unum t» ’’ j ^ ,v . 

P»id mihl fig^ifirmnt erge mea vifa>,^ued atttem , 
5.oi>i/« ptnd^s la hent ì «« iehtn: C?* /<w»f«Ì 4 pfuJuj^ 
Dii mdius l Dii n.mre fu»s hmbune (uro^tt .. 

Sie SatuT'-uj Ofiim fu B.irn fihi faiguime ^ttiè y 
Oceanut Tt-hjir . Juuuiitm r-.éior Olyiypi , ' 

Suet fupens Jua f.ta . Q^^td ad ca eftia ritus 
'Tuigere b^man s, aiVe DqU' fcgd'fa t-nto } 
jlut mlìre v'iituf de carde figahitur arder , 

Aut , hoc fi ntquro , peteam pitele irfa , tr.roqìt» 
tflortua eemponar , pfitaqu- dei ffcu a fiattr , 

^Et tam‘n arùi(tium quant t-s ì{Ìa auorum . 

Eingt 'piatite mthi : feelue effe wdtbitut tlli,, - 

^At nco Aealidie thalamos UmHere. {orotum y 
'U-idt fed hai nevi ? cur hot exenvpla paravi } 
pito feror ? Ohfretstt.precul htnt dtfeedttt fiunnue f 
ì^-e , nifi qua far .ffl germana , fiate* anutur y ^ 

Si tamem ipfe^ mei Captuj^ prier rjfit aptare , 
To-fitan'iUiut peffem indulgere furori . 

E>%o tge , qua fueram non tt 'ftQura pttentem , ' 

Ipfa pefapt * Poteri jjft ioqtù , poterisne fatesi 
i:eg‘t erma , patera : vtl fi pnior ora unehit , 

Slitta ttiaiot MCatoa faubaur ignee . ‘ 

; Hot 
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XIIT. Negar però non fi deve , eh" egual- 
mente loaevoie è i' epone penfieti comuni, 
e volgari con una ceri' aria naturale , e con 
una leu plicità facile , elegante , e delicata , 
che non mette in applicazione i' ingegno , nè 
gli pieienta altro , che inunagini comuni , im 
vive , ed adattr”-e , e movimenti proporziona, 
ti alla cola . l’al è quello Sonetto falla De- 
collazione dì S. Giovan BattiAa : 

Giunta dtl Frecurfor t a^ma ftvera 

A’e/ ftn di Àbramo , ove /a Jpeme è vita , 
Tinta di fanpue , e pallida ^ conC era 
Di mano aliar del manigoldo ufeita ; 
trarrò 1* infame incefio , e la mogliera 
Dal Re tiranno al /uo fratei rapita ; 

E la danza., e P ìnchie/ia^ onde la nerH 
Colpa fu poi nel riprenfor punita * 
’jtcciolraron le fronti atre , e rugofe 
Ai neri modi dì orrihil fallo 
L** a 'collanti dP Padri pmot^ famofe • 

E fi uJÌ per la «ec<* aria fegreta 

MUm 


Hc-e placet : bxc d'*biam vincit fen’tntia menttm , 

In litui rrtgiiur : eubitoqne innix* fìnijiro , 

V'dtrtt . infàntt , intuii , fattuTHur xmwtt . 

Heì rmht ! i»6i» ; meni mta emeipit r- 

gntm , * ‘ • 

£t mtdit**m au mu e^mtanit tmba ertmtmi . 

D'X’ra trntt frrrum t vìexam ttntt attefm ttrant , 
ìrtcìvit dubitmt : ferièit , dumnatqiu tebtiias; 
pt norat , &■ ddtt probatqut l 

h<fue vtttm fumptat p»mi , p firafq^e.refkmt 

Vflit , igneru : quinquid f-narà vtMitur^ >' 

• : in vul'u fi audaea mixtm pudori. 

S fifa forar fnerat : vifum efl dflere formam f 
^ftbàqut arfttptit ineidttt talia ctrit . 
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Maledir la lafciva arte del ballò \ 

• Che valle tl capo di il ^ran Profeta, 

XIV. Vi è un’ altra torta di Penfieriy che 
.con voce ftù propria , ed .idartata fi chiaim- 
no piuttoUo Ri FLESì IONI . Quefte tono 
certe ventà nobili , peilej?riae , leggiadre , e 
nuove , che l’ intelletto ia cavare , come con- 
.ieguen2e , riflettendo ad altre verità prima 
etpo'te . Si dicono comunemente Acutezze, 
Concetti , e da’ Latini Lumina , e «v*» dai 
Greci'; e danno una inefplicabile vaghez^a al 
diicorfo ; e tono tanto piu lorprendenti che 
non polFooo apprenderli coll'arte, efiendo un 
effetto di un acume naturale , e quello non 
cosi comune . FiacevoH ili mo era per fi mi li 
vaghezze il parlar familiare di Cicerone . co- 
me ne dice Plutarco; e que' luoghi dei Scrit- 
tori, dove s’ incontra qualche concetto di tal 
fatta, riefce vaghi/fiinò, come quetl’ Kpigram- 
im di Aufonio su di una Venere Armata: 
Armatam vidit Venerem Lacedemone Pallas, 
Llunc certemus , ait , judice vel Paride. 

^ Cui Venus ; Armatam cur me, temerario , 
temnis , 

Qjjue , quo te vici tempore , inermis eram ? 
di fiiiiil lavoiu è queAu di Madrigale del 
Zappi (à) . 

i&an» -C^ - 


. (k)<.Cofc forprmdeatt abbìair» in quello genéiv 
nt* componimenti dei S’tppj . Bv.U pet.tatia quello 
Dobi infimo Sonetto in lodo di due Donzelle .* . 

ZJsie nft tmult al volt» , e alia f twlla , 

. , MMvan dtl pari il piè , w^uveoo il cani» , 

Vaphe così chi l' una alP aitrm accanto 
, ii//o too'rofa par , Jìtlla con fielia , 


t 
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.. Manca aJ Acon la dejira , a Leonilla 
La ftnifira pupilla ? 

. • £ ovnun cC ejji è bajlante 

Vincere i Numi col gentil Jemblante . 

> Vago fan. iul y queir unica tua Jlella 
Lana alla Madre bella : 

Coiì tutto t onore 

Ella avrì di Ciprigna y e tu JT Amore , 

,e quel del Guarirti : 

. Donò Licori a Hutto 
< Una rofa y creiT io y di P aradi fo\ ' 

E sì vermiglia in vifo 
Donandola Jì fece y e sì vezzofuy 
Che parca rofa y che donajfe rofa. 

^ Allor dtjfe il Pajìore w ^ 

Con un fofpir dolcij/imo dì amare 
Perchè degno non Jono “ 

'■ Di aver la rofa donatrice in dono ? 

XV. A tre cole però badar li deve nel 
• farle i. che fiano concepite con chiarezza , e 
brevità , perchè un lungo giro di parole ne 
farebbe perder la forza , come ^ha ben offer- 
vato Orazio Lib. l. Sat. 10. 

Eli brevitale opus, ut eurrat Jerttentia , neu fe 
Imptdiat verbis lajjas onerantibus aures . 

V 0. Che 


f I- 




Non fai I ft quella a qnefÌ9 , o quejla a quella 
Taglia , 0 non taglia di icltade il vanta , 

E puoi ben dir : nulT altra è bella tanto ; 
Ma non puoi dir di lor : Qu'jla è piu bella . 
5t innanzi al Paflurello im Ina ajftfo 
Simit coppia giugnea , Ve>'fr non fora 
La vincilrict al paragon d<-l vifo , 

Ma qual di qutfte avrebbe vinto allora ? 

Noi so : Paride il Pomo avtia dirift , 

O la gran lift ptndtubbc ancora , 

’ .K. • ’ ' ' I ' ■“ 
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Elccuzìcne 

^ a Che ntn Jiano cdì frequenù ; poithè h 
vera e Coda tloquenra è nemica di queltr 
tronoo ricercati raffinamenti , ì quah quanto^ 
più parlano di artliicio , tanta icemano di 

pregio j, alhntanino dal 

Vero ', o Verifimile , che altrimenti darebbero 
in in;ulfe fotUgHezze , c ridicoli fofismi . 
Guai difetto hanno avuto i noftn Manniltt , 
e quei che hanno fcritto nel decadimento 
della lingua Latina . Un penfiero di tal fìtta 
trova il Muratori neh’ Epigramma del Grò. 

2 0 


(\) Qa fto l l’ infcRoamenro di tmti i Maeftrl 
antichi . e rrodei'ni. e qn«f>o an>he moftrani le ope- 
re de’erandi Srrìtiori . pr.ffo de’ qudi fono ben n- 
re fun-'i b HeZ/e , come ci dice Quintiliano Lié, 
Vili C Cunfn tudo f m ttnu’t , ut lumint . fxaci- 
,n ctaujuhs. ptfita , )ennot,>s voCMrfmus , 
nunus cribri apud ^n$t<fuos . n.Jins t,mp»r.bus 

. Onde ben hriffe a quello propolito il C^r- 
dina! PilUvi ino mt Tr^to ^til* SttU C*p, b;ì» 
ttr me et»»uilmeau ^ .. 

ientemzt ( folto .1 quJ nome comprende egli tuiti i 
Penfieri di R B ffi^ne ) /off* sdfimo , ma nwt teffut* . 
0 - 4 .ll' tffetto , che porfa all'- i^J'gno U Vino ,ra gli 
Cimenti dii corpo . g'> portano le feritenz* n,U* compo. 
fivont . eh* fov> fhmento/deU animo i m ptc(ioU co- 
p,a il foilevano , m Jovtnhia U aggravano . Ei 
JBoffon nel luo aureo difcoifo fuì'q Itile ; Nen:e an. 

i f ir oPtofL alla vera JE oqoenza , / >‘1* 

J quj Pn/un acuti . "e U ric/rca di quelle iareJ'g- 
rete . minute' , ìd inepififlent, ' , chi -a 'gu,fa 4* Hk 
ai Metailp buiuto non acqu/anp Jpienacre , che prt- 
derido la Jelidità : a de c^uunto J -u iur.vv, >n 

-^JcritiO di quefì^ .eg gno/ou,le^,^e brillanie- , iantn «». 
no J aravvi at netbo , ai luce ,'4ì (atofe , di fili* . 
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zio per Giovanna d’ Are , detta comunemen- 
te la Vulzeila cT Orleans , condannata alle 
|ia^^.me; , 

ììèc fas efl de morte queri ; namque ignea 
tota , 

Aui nunquam t aut fole dehuit igne mori , • 
11 Sonetto poi del Veniero lulla morte del 
Bembo è (Meno quanto mai di fimili concetti : 
i^er la feerie del Hemèo un gran pianto 
Piovve dagli ovchi dell" umana «ente ^ 

CK era per affogar veracemente ^ 

Come diluvio i> M.onlo in ooni canto i 
Se non traeva infieme il dolor tanto 
Per boqca fuor iT ooni anima vivente ^ 

D' alti fojfvri un Mongibello ardente ^ 

C/l a/ciugò (T og ni parte , ove fu pianto . 
Jflè Jchrvà fileno ti ìagrimar profondo^ 

Che'l fuoco dè'fofpiri anche non foffe » 
Arder tutta la macchina del mondo , 

Dio fu % che C un coll* altro mal correjfe , 
Perchè il pr>mo miracolo^ e"'l fecondo t 
l^on jorbijfe la terra , e non P ardejfe , 

§. Vili. . . . 

DelP Amplificazione» 

I, T7’ Quefto il luogo opportuno di parlar 
' H» deir AMPLlFlCAZiONE , E" eiù P 
ejpofizione di un fatto accompagnata m manie- 
ra dalla mozion degli affetti ^ che acqu-.Jla tut- 
ta la credenza preffo gli Uditori (aj. 

* V (2 II. 

(a) Cieviiir quadam effirmntie , qu<e rnotu ani- 
matum eonciliat i» aictndu fidtm , Cic. 
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3o8 Deir Elocùzìone ' 

II. K' effa di due forte, altra di Parole^ 
altra di Cofe , o fia di Penjìerì\. La prima di- 
pende , ed è riporta nelle figure di Paiole , e 
può farli , fervendoci delle Metafore , delle 
Iperboli , degli Kpiieti proprj , ed enfatici y 
delle Figure di Kipetizione , delle Penfrafi , 
e delle Sinonimie , ed Efpolizioni , DI quello 
genere è quella di Cicerone nell' Orazione 
per Ligario : enlm , Tubero , di/ìrilius 

ille tuus in acie Pharf allea ^iudius agebat? 
cujus Ictus ille mucro petebat ? qui Jenfus 
erat armar um tuorum ? qux tua mens ? acuii ? 
maus ? ardor animi ? quid cupiebas ? quii 
optnabas\? 

HI. La feconda fi trae da quei forni nre- 
definu, donde fi prendono le Prove-, e le IL 
lufìrazioni per modo , che quegli fterti argo- 
menti , che fervono a provare , ed illuftrare 
una cofa , fono , ammafiati infieme , adaitatif- • 
fimi anche ad anrpli ficare , 

IV. Olire quefte maniere però due altre > 
ce ne danno ancora i Maertri dell’ arte . La 
prima fi dice per Incremento, e fi ha, quan- 
do per far vedere Itt grandezza di una cofa, 
fe ne portano altre di minor momento , fa- 
cendo vederle grandifiime; o quando nell’ e,- 
porre un fatto fi mettono gradatamente cir- 
coftanze fsmpre maggiori . Dell’ una , e dell’ 
altra maniera di amplificare abbiamo prelFo 
Cicerone due nobililfimi efempj . Jl primo 
deferi vendo la morte di Croce data da Verre 
ad un Cittadino Romano : Fer. Uh. 66. Fa-, 
cinus efì v incire ctvem Pornanum ; Jcelus ver- 
berare : prope parricidium necare^i quid dicam 
in CTUcem toUere ? verbo fatis digno tam ne-. 

''ir- far la - 
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faria re* eppeìlari nullo moia potejì , La le- 
conda efaggerarvio un vomito di M. Antonio , 
dove il dil^rfo crclce Infenlìbilmente per la 
nuova giunta di circoftanze lempre più gra- 
vi ; Philip.il> 25. Tu ifìis faucibui , ifli* la- 
terìhus , ifla gladiatoria louus corporu firmi- 
tate tantum vini in Hippim nuptiis exhuuje- 
ras , ut tibi neceffe e jet in papali Romani 
cònjpeliu vomere pof ridie , 0 rer^ non modo 
viju fadam > Jed etiam auJitu ! Si ìnier eoe,, 
nam in ipfis tuis immanibus ilhs poculis hoc 
tibi accidijjet , fuis non turpe diceret? in ae- 
tu vero populi Romani , nep^otium fublicum 
gerens . magifler equitum , cui rubare turpe 
ejfet , is vomens , frufis efculentis , vinum re. 
•doiemibus gremium Juum , & iotum tribunal 
implevit . 

V. La feconda maniera di cefi per Rario- 
. cinaziont , e fi fa , quando per far vedere la 
-grandezza di una cofa , fe ne amplifica un’ 
altra , che va con quella unita , e congiunia . 
Così per dlmofìraie la grandezza di un» vit- 
toria , potrebbe innalzarli la moltitudine , e 
. forza de’ nemici ; aitificio ulato da Mureti 
- nell’ orazione per la vittoria riportata da M. 
■é Antonio Colonna luU’ elerciio Turco ; e 
Cicerone /3ro lege lAaniUa u„. per far vedere 
il valor di Pompeo . E della fleffa maniera 
ingrandir fi potrebbe 1' atrocità de’ minifìri , 

^ ed altre cofe di fiijiil fatta , per far rilevare 
la fortezza di un Martire, Così Armida prel-, 
I fo del Taflb (jeruf. Lìb. IV. 46, cconelìa il 
rifiuto del matrimonio , che fece del figlio del 
luo zio , ingrandendone i cattivi cofìumi : 

È mai ni file 


•3T0 VeTP 'Elocuzione <. 

Jjì Cavalieri, nè r.obd t ^ 

Itila Ji‘ yeUff>nnc o Jì geni fi* 
t G/i piacque mai, nè miet iroypv^uìtb intefe* 
S Iti dt^uTThe ajpetto (tanno vile , | 

Ìa in ccT Japetho avare v tg,'ié ip^^e/e ,■ 
Huvido in atti y el in copumrè tale ^ ^ 

, Cii è fol net a st fneJesokO eguale . 

^ ?s- 
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' j , Pctla’ CoifgruéiJza ^ J 
I, 1^ Efia «dello-, 'Che i pariamo della 

f\ dote dell Elocuzione , la CONGHfJ Ehlm 
ZA''. Richiede quella , che' il noUio Stile lia 
dilFereote hcr-ndo le cóle, -eh' eiprinier fi de. 
«oro 'Ptìichè copie non può -ja fieffa ve&e 
adattarfi con proprietà ad ogni per fona , còsi 
«on pi (y il' medefinio Stile efier fenaa «fifetto 
’ adattato 'a differenti materie ,< ’« • ; 

''II, Per iST ILE zhi 9 poi nonV.ioeendet 

ih* U maniefa di Jp'iegare- i\proprj fentimm- 
ti jerivendo , o parlando • 'Si dice sltrifiwatì 
‘ ffaóitiis' orationtj y dtceitdi ChuraHer. > 1 

- . y „ ’t , r **l "/ 
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Prima dlv'Jionè dello Sfìte eonJiJerato 
feconJo la Quant /i , 

O, Stile fecondo t varj afpetti , fotto 


de' qual! fi ccnfiderà è ioggetto a 

varie div'fionl . E r rìmieramente fe fi hi ri- 
guardo alla quanthì delle, parole , che ló or m- 
pongono , fi divide elfo In Laconico , A/iatU 
co, lattico, e Ihd c, 

II. Il LACQN ICO^f così detto dai Laconif 
o Spartani , geo'e fcfpettoia , ed an.b.ziofa , 
fi è qtìeìlo , eh’ é Ipiiitofo, ed ha ! peti fieli 
con tanta brevità concepiti , che ridicono di 
difficili ffi tra intelligenza (a) . Si 0| pone p?r- 
cip diametralmente alla thiarezta tanto , in- 
culcala dai 'Maeftri' deh' arte , per cui ben ve- 
■ - i de 


(a) CnnfideraSile è a quello propofito la rifpo* 
fla degli Spartani fitta ad una lunga , e minactiofa 
lettera di Filipp'> Re di Mar-donia ; ùt»*vftPt t» K«- 
ftfttt * Diontfio in Corinto , Volendo ChrgH , eie non 
e: correvano tonte nttnocct ; ch‘ gi* Jvtptrf de' tiranni 
t*** durata eie Dt ntfio gran 

Ut Stradila fi' Hevuva già iridettt^m’ tutota' n.ift- 
tt* \cke\jìacrtut tl Maeflro di 'Scfoin Jn.Cotfnto pep 
vttfertri fh* /«»/» potrtbbt penthft di fna ^ittrtpgia , 
dt;^!^ p;i, Conto Ui fimil f*<ta e .la 
IfTfra di Arch'damo agli Elei., che app»re-.<4iiava- 
no U guerra ; Atchtdànr<s Eleis : È num efl , quief.- 
ttxf : K b rilgrj^a di Cleomene Gener.4 degli Spar- 
tani ai S-ftnj,, toft>t>i V"* dixifl-t , prjma ncn numi* 
RI ^ tpfdi* noA inteUigo ; ultima non ptobo . 


r 
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Dell* JUocuzione 

de Ognuno quanto fia viziolo , e da fuggirà , 
Sol potrebbe aver luogo in qualche lettera 
fàniiliare , krivendofì ad un amico cole fegre- 
te, e che non piacefTe , che altri capiflero in 
calo, .che ipterceitata fi apriffe. K quefta.è la 
ragione , per cui parecchi paffaggi delle Let- 
tere «i Cicerone ad Attico , par che fieno Icrit- 
ti^ 5U queflo fìile , J'iè altra cagione in fuor 
di quefla potrebbe giuliificarci fervendocene. 

III. T,utto a quefìo oppofto fi è lò Aile 
j^Sl/ìTJCO , Contiene efib pochifilml concet- 
ti efprefii con molti fiì me parole , e con un’ 
abbondanza incredibile per modo , che tolta 
quefta , niente vi rimane degno di Aima . E' 
P‘'!ragonato per qileAo da Seneca ad un albe- 
io , che folle carico di fiori , e di fronde , 
nia fprovviAo poi di frutti , 

SI' è cosi detto dagli ytfiaiicl molli , e ^ 
per lor natura ciarlatani , Poiché T Eloquenza 
di Atene pafTata a loro , da foda , o robuAa ,, 
t^uar era , cambiò cofiume , e fi adattò alTin- 
dole della nazione . Cominciata a poco a po- , 
co a piacere queA’ abbondante loquacità , s’in- 
troduffe in Atene , e dqpo ancora in Róma 
con tpnto pregiudizio della vera Eloquenza . 

E’ efib quindi egualmente , che il prece- 
dente viziofo , e perciò da fugglrfi colla Aef- 
fa premura . Si potrebbe però talvolta fenza 
difetto adoprare , e ciò làrcbbe ^ quando dar 
rifalto maggiore a qualche prin- 
cipio di Filofofia Morale , o a qualche mafift- 
ma , di cui far fi volefie fentire la verità eoa 
più forza, ed energia (i) , 

^ 

(b) Cesi Cicerone nell’ Orazione fro Milane c. 

1 
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• IV, Niente che fare cogli anzidetti ha lo 
Stile jjTTlCO 7 il ^iMle è lontano dall' A/ia^ 
fica loquacità , e ^ fregne la' brevità feoza ca- 
dere biella tmcMK* olctriità'. Sì ferve quindi 
e#Rr df tinte fratole , 4|u«ft^e ne occorrono per 
i^ei^re i fooi ientkhìéBtl^ ) ed e pienO di 
ghitiizìo,' e di fceHI penfierf^ efpidffi con ma<* 
# 6 VfglÌ«fa ‘'élcgania'. fei^ tui'd'à ragiooe di 
fÌ«Pi4 più fìiflialSilé, Od ó||'<qgiii ge- 

nef^ di fcrittura , ed il più ufato «taf' fenfatì 
Scrittori -V Si à detto da dovo 

fuia|We.-5 • . \ ^ , 

•V' t. • j * •■■■•*.. ^ n 'V.f-. 

iildh*^rSr-*i ir-" 1 •’ • ■ ' ..i'. «I. 


4 ; t Volendo dire Jus itmìurìf pnvtisft't modrraWf»^* 
eulpata tutela , perchè sn queQo priocip'O ^ei^a 
jjog^iat'i rutta la difefa’del f«o cliente , non fi con- 
tentò accennarlo femplieetnente , ma lo pofe neljtiii 
Jnminofo afpehe dicendo Afiaticamenre : SJISacnon^ 
fetìpta , ftm nmtd tex , ^uam non diJicìmiet , 4<V«pe- 
m'v ,1 Itftmut ; vttum m nutùra ipfa atripttimut , h*u-' 
fivtus , ixpriffxmut , xd quam «et dtlBi , ftd fu 8 i ^ 
txn hflituti , fed' inthuti fxmus , ut fi vitti nojìrti ix 
tfiiquAS infidiétt , fi in vim ., fi i» ttU xut Ixttomm, 
sul inimicorum intidiffet , eueo/e bon^a rutto tffit ex- 
^itndà fulutJs . Ed il Canonico^ Borgbcrini nel fno 
ftnegtrico per S. Filippo ' Prc/e F/erea. pup. ? 8 . , 
'•qfì fimile flile vivacemente' ci dtpinfe la Ctlltiaaa 
Sintità fecondo I’ idea , che ne hanno taluni feiot^- 
chi AlftOdo Dtploruhilt , pirtticiùfo ingumt fi è </% 
ffi uOttifU' , thè tfii'vaduno di/fgngndxjl ntl[ptnfino I0 
i^rifiiunu funtitd di formu ufpfu , t' fpuvint evale ,'t 
per uwenturu 1’ avvifuno , tht tfftndo nutu dulle*pè- 
i»f , e dui Sungat del Sulvodotr y tru gli 'errori dtf 
Qulvurio , fru i deliquj delP ufflittu neturu , utcoìttf 
- im ffmbx-uiellm pii crudo , fpitttetu btrburit , nutritq 
etti fottgut de* tigniti ftrejtìpid'in tfilìp tra I delp* 


3f4 DelF KhcHBÌone 

V, P ò abbonò, me Attico k 
DlO , lodevoli . nio sì peJichè ù. mantiene 
i. termini di una giulu itiediocrit^ , co ue 
perche fuò con proprietà in og^i, gene-, 

le di .Iciittura . IJkair lio'^ RoJi elpbjc elio, 
il fuo nome, dov e Kk»U nu, miiudutfe nei tem- 
po <dei luDehlio gli tÌMd> di KIo(^uepz3,', cne 
vi fi ccii.ivaroiv) V ma ien<pre .ptiò vdtiti alia 
moda del pae^e. Ha elfo luogo parucolarmen- 


tc 



fi , f gli tèff inni , rlav'gbut» nt' hnf ih’ pìt folli 

alp:jì t lolitudi-n , tiU Oibba nHjttre dt ct~ 
fitifftì rezzi , e riftcttfe vbli . ài nemi- 

ca ai luiti i terrim à>lerii , f -lo in'inia <»’ rigori ^ 
mujiera , inclemente , in jet ubi. t y rfo la neftra inffr- 
tua . e fiacca natura , Onte, àa jì fatta im/u-gmazià'- 
ne ingannali prtnà n‘> ài lei fofptuo | e ^aualun^ut 
volte fi para loto avanti , tb galliti in àiìiro fi ri’ 
tracimò , r non v ghono ad tUpn patto JiCo t.aaime’ 
fit^uifi . T. vien àat.n Ja op.Kione ucerijciuta. y 

accie<iitan4'fi .e jigliundo piedi n gii anirni }iù vtz- 
Z fi 'e 'molli_ , mra.'re v ggor.o la Santità qu fi 
pie coihpuifre ne' Ch. jìn , r ne* Rcmit rj tutta timi’ 
àu , d legrìrhifa , e "f gg èfea ^ a' ubilo Jquuhtàa , r.et 
vlfi firi-ftj , è cereria d' un orflu pallve , netle />4- 
ivit lìijli atri , è r>F medi jf iraote ruf- i-dlZZn I.* A* 
' l<i tale fòle am;ori fi offciva nella prima 
3rrit‘ Ieri. re d Cicérone a Quinto fuo Fratello . È* 
•ffa l-«ti Itìrga , f pqre’potVva efftr almeno due ter- 
fi p'ù breve . Ma ben fi vede , che C cecone la 
fcrlffé , non oerchì' quei'a nutiiert avefTe creduta la 
ÉnigI iore , che cosi avrebbe fcrMf* tutte le a|*_r# » 
che di lui ci fono rimafle . e fi folle così avviìaio , 
, nu pertbè andando iri ^fia , dove quelli fi trova- 
la da Proconfole , vo,l«a lufing/e gli orecchi di 
^ueì , che I’ avrebbero letta i con uno ftilc unto 
loro graduo • 


te nfcHe Orazioni , nelle quali piace no 

una certa varietà, ed abbondanza di dire (c). 

Vi. jDi tutti queiti (Stili però fi può fare 
buòn ufo a tempo , e luopo . E di -ètri Ci- 
cerone ha laputo fervirlene con tal giudizio , 
e' diicCTniinento , nuUa più. l noftri Ira- 
lianì ♦ e particolarmente il Bocceccio h n ten- 
tato fuperarlo nella ^roli'flità , e rotondrà de 
Periodi , ma con poco critferio ; poiché non 
han laputo riflettere alla diverfità de' tempi , 
de'gurtt , de' coftumì , e, delle materie , - alfe 
quali cole particoiarmentoi badar fi oeueufcri- ^ 

vendo. ^ 

Per li giovani folamente ruo effer ut^e 
r Afutica proli flità , sì perchè elfeiido ordì-; 
nariamente fterili di elpreflioni , con cjuefta 

ma- 


(c) Per vedere in una certa maniera U Varie- 
tà di quell' fìlli , e la loro differenza , non farà ma- 
le riportar qoì un efempio datoci dall’ Eirwtcio , 
Fund. Sryl Cui. C. 2. 41. Studia optimtirum at- 

tium ptrpttuo nohis profunt . Ecco come Plinio na 
■#fpre(Ta Atticamente quifìa propofizione : U.tUqi*è n- 
fum tuarum pcfl te alium , atq"e mlium dormnum ftf- 
tìeniur ; hee nuwquam tuum dffinet effe , fi [emel ce- 
peni . Nello ftile Rodio dir fi potrebbe '. Cuna ufi- 
quatum rerum tmnium non admtidum fit diuturna pof- 1 
Jefiia } fola tpiimatum artium fiudia cmntum tempf-- . 
rum , ac locarum effe videntur . Nell’ Orazione pW 
pfo Atchia c. 7. Cicerone cui ce l’ ha data Afran- 
camente : Num caterrt res nequt ttmporum junt , ni- 
que ittatum omnium , nequt tocerum : h/tc fiudia odo- 
tefcentiam oluat , fentRuttm oòltHant ftcund^s ree 
rrnant , advttfis perfugiurm , ae folatium pfivltent i da- 
itBan$ domi , non imptndlunt ftrit , ptrr^ant nobif- 

tum , ptftgtiptmm , ruflic^ntur . 
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3 Dell* Ei»cuììonf 

maniera di dire , che T ^ 

per moderar certamente. . f ^ ,j 

" ;■ / ■ ' 


t 1 


.... §. II. ; 

' ‘ _ V i f 

'Altra diviJ^oM del mtdsfimo 4onfiierate 
1 . . •. }eco»du la Qualità • ; ' * 

!• T '' .Altra divilìone dello Stile mojto 
• J j iiiipoftame , perchè atta a farci ioni^ 
fcere le vane maniere di dire , nalce- dalla 
, Quali/ J'àeW' Orazione. Qucifo , fecondQ.queft' 
«itra condderazione è o Tenue , o ^Mediocre , 

O Magni)>>:o , , . * 

II. li TENUE, lì dice Tenui/ ^ Infimus, 
■•£r/»/?/cjt jat, , ed dai Greci, 'qual 

parpla.nl vivo eiprinie la qualità" di ^ queffb 
Stile, Ifoichè 'nitro non (ignilica preffo 

loro , che un genere, di vita'femplice , irng’tf- 
le , mode fio , umile , e lenza fatto , e fenza 
.luffo Orazio il, denominò Si^t^plex mundiliis^ 
c fi è quello , che ha una femplicltà elegaq- 
tifllim , una maniera chiara ,?•« lontana 4» 
dirafunque dirpofi,zione di- parole Iung\, o in- 
trigata ,^ed una inetplicabile precifione , £’ 
ijuindi nemico de' maeftoft periodi' delle ii- 
gurè troppo veementi , e di tutto ciò, .che. fi 
'allcj^tana dal .patlw tamiliari (a) . * <' -s 

' ■ t » \* .. 

-■ . « r- .. ' 


■i Li.lL 


. (a) Ec«o ceni? ne parta' ìl'S‘gnor Rollirt' , 5ir/. 

i» Letf. t. il- fuo Cu/ attere prtncip'ait , 'd e’ Egli 
thÌ0re%z* > 1" Jetnplicità , /« precisene . ' Non' è 

nmice dej^H ornamenti . , nt» nm pub ammetterne , che 

e di* ^ 


. e. 
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.,\vp Ltiro III. *3r*r .• 

j- _ Per sì fatte quahtà iembra quello Stile j» 
prima villa il più facile ad imitarli » ma ià 
effeLto^poi è il più riiiiieiie (é) , p?r cui vo- 
lentieri s’ incorre nell' ARIDITÀ"' ; qual vi- 
zio lì ha , quando li ulano Ten/ìeri più tubii- 
mi di quel , che quello Stile comporta , e 
degeneranti in fancmllelche touigliezze ; o fi- 
nalmente non elpictti con parole , che ben T 
adeguino. - , 

* III. S\ innalea i^ul Io Stile ME. 

.a Si. (dice quello MeTtcurius » M<- 
, e XtaiféTfitus da’ Latini ; perchè me. 
d'ium quemdam .lofum oblirut fuhhmem in- 
ter „ & infimum , in maniera che , come dice 
Cicerone, nec,acumine inferiori s ^ nec fulmine 
Ufitiir /upeiioris , vuinus amborum , in neutro 
excellens , utriujque , fi verurn qu.criuins , pc- 
nius expers . In Orai, 0.6. Ammette elVo qua- 
lunque Corta di ornamenti , la bellezza Qcl|e 

, f\- 


de femphci , t rigttta tutto aìi , chi .fenit di effittit- 
zìone , t di hfcio . N-jn cmltf q’ttjh in una heU'ZZ^ 
t pcmfofa , ma in una ùeiUzzi dolce , e m0‘ 
dtfla , accompagnata alle volte da citta negligi nza . 
che nt t innalza cncht iì pregio . La naturalezza 
penfieri y la putiti^ 4d ,ti'ìg'<aggio , e und^on so qua- 
le eleganza , che fi fa più jeaire , di quel!» Cimpa- 
tifca t ne forio tutto /’ ornamento , Kon vi fi vedono 
quelle figure fludtate ^ che inojìratio T arte alio fioptr- 
io 1 t. Jembr uno annunz'jre , ih. P O.aiou Circa di 
pia>,tre .. i,j fomma qutflj gene e m feri ver e c cerne 
9--*eiit meaft d.fi ofle con propri tà , e femyfciui , nelle 
i^iii I Cibi fono di un j-piitf ecceiitaii , ma da 
affa è ifihuto ogni afitnameneo , ogni d.iiCatezZa fla- 
Oliata , ed egni ricercato Còndimnjto . 

C I> ) imitaòl 'it quidrni vinelur effe ix jì^munti \ 
/ed nihil e/l txpttitnu miom . Cie. eie O.-ac. IIL 76 . 



* 3 i 8 Tìeir Rhcuzìone 

‘tr'nr?’, la pohìpa de^le Mer^iorC i il brillante 
'tie' ft’tWìeri , ia grazia delle Digreflìoni , e 
rànv'^w^ del ^^urncro, e della Cadenaa ma 
'tutto r-'fò doa un difcernimento , ed una lo- 
brietàMdie /che nell'atto, che ha pù foraa-, 
ed abbondanza del Ttkué -j ha minore eleva>< 
alone del SuHime ^c) ^ 

Ma If 'alluno pòi •• con poco gì odi aio Ja-, 
eefle un miscuglio iridigefto di cofe ben fitte» 
'e mal fatte ; troppo fempUdl y e firbliim , d^ 
jrbbe nello 'ftile IN F.GV ALE ^ ed ONOE^m 
GljtNTE , detto da’ Latini ìn^^ualis , lnco~ 

fiunj , FhfìitanJ , D Jfotutusu ' 


( c) Ecco wn t> 1 paffagg-o del 5‘4nòco di Pe- 

tton'o e-^ ì- che ben paìefa l’ indole di -y 

le : /IdrUfctns q-Aonttm jtrMonem hab‘S NON FU- 
.BhlCA SAPORIS . T^r:ffirrmm tji y 

brméim mcntem . win~fr4uÀ*bQ te *rf fecttf . Mmt- 
n>u n in bis eX’^nt.n'onihus 

c.ff> habent LUM IN^ANJ^NTIBUS FURERE . 

N m rufi d.x>unt, quod aàeUftenmlt 

Cicero -.-fall in SchoUs uliniìuentur : fletti FlClt 

’ ADULATO RES ?*«*»» diyitum ”1’ 

hit fiius mutiinntur^ qunm id, <ìU'-d 
. ^ mum auiitmbus fou , «« r-»»», eUur imfetyhmt , 

tirrt ; fc Aciuenti* M>g'fler, n,fi ; 

’ CATOR , EAM impefuerit hamji ESC AM ' 
ù*tpt adfttitutés '0e V A'*' 

in JhpAo: Et eap. 4; 0^»^ 'fi ' 

U j'irpetitme Urgnk funt , nolant liber^s fuo 

-■ yhtA LECE Ft'ficere .. Pnmavt emm , ficut omnia, 

■ erJr^e fuas AMBII fONl‘ doi^ant : deinde, auum ad 

r,/r 4 . CRVOA. «w JruoM .»/«'>» 

' t LOPtLLUNT ^ Cy elocfucnttam , t^ua nìhd effe ma^ 
, \ ■■cj ji -.ntur ,,PUERIS induuy aahxc nafetntiàas . 


'I 
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tìèr/> 111. ^ 5 TO ^ 

IVt. Molto rof liopra entrambi qucftì Stili 
s^inonizi il MA(yì>i\FlCO , Mjoni/icus , Sum 
tili’fis i G' andis , Aiius^ detto da G «ìli TJ/ji», 
T4//)Ao» , Ai?(n , MfyixAor/KTf; , <^c. Poiché quelli 
piacciono Toftan o , e lur»ngtno, e tutte le lo- 
ro grazie , e bellezza non toccano , per co^sl 
dire , cne la lupethcie dell’ anima , e la la- 
fciano neih lu i trtuaz one tranquilla e nata- 
lale . Quello poi tcuore fortemente gli an.mi 
per rapirne 1- amatirazioie , e ga applaufi : 
inette in opera un nobil vigore ; una forza 
invincibile , im tuono di m.ieftà 'j e di gran- 
dezza animato da vivi affetti , e quanto vi è 
di più elevato , di più lirte , ed acconcio a 
far impreflionei nell’ uditore , e laici. làO co- 
nte abbattuto ed abbagliato , per cosi dire , 
da’ tuoi tuoni , e da’ tuoi baleni {d ) . 

y. Or elfetti sì grandi in qus'^o Stile 
non provengono altronde , che da’ Penfieri , 
dalle Parole, e dalla loro Dijiojizione (<?). 

VI. I 



( d ) Mtlro ginva a fotmarnf una giuHa idea 
quel . che ne dice Qiinriliano , che lo prraeona ai 
tuoni . e ftilrnini , che" abb t'ono . e ftruggnno q»jn- 
10 lor fi prelenta ; e nel L b. XII. Oc. 10.' ad un 
rap'do , ed impetuofo fiurpe , che flrafcina , e rovef- 
cia mt^o ciò . che gK 'fv refillenea At Uh , die* 
egli ' 9‘t dtvoivJt , O p9t$em indignuut , Ó* 

tipas (ibi Jaeiaì , muhut , tttrtnt fuditem , ve! «'• 
ttnttm Conna ftret . e gft^ur ire , ratit . 

^ e ) .Eineccio nel fpo libro de Futdem. Styl. 
C»h. non |i^ avuta difficolti dire , che Longino , e 
quanti Diai trattata quella maretta y non han 
laputo capire in che confili (Te fa vera Sublimità 
dkUo flilt . Ma è unt affettiva qutfla troppo avan> 

zata i 


« 


3^0 Del? Klocuzione ' 

Vr. I Venfieri efl'endo T anima dello Sti- 
le , è di bene , che beno i più fublinvi , e 
grandi , che mai ii pofTano y ed i più atti 3 
deAare delle grandi iinirugini nella mente. 

Le Parole y che la natura ha deltinate a ipie- 
'gare i concetti deir anima , tanta ipno miglio- 
ri , quanto con maggior proprietà , , e 

vivacità tappi esentano le cole concepite . Quia- • 
di nello Stile Maonijico le più adattate lono 
. * J. he più lunghe , e che hanno un fuono ptu 

rotondo . ii. Le più enfatiche , eJ ejprejfcve J 
e le tradiate di cofe orridi . ìli, Finulmenie 
Epiteli p’ù vivaci , e Ben adattati . 

' Lcco un palFaggio di Buenero Paneg. lll.y 

^ , €ve fono a meraviglia olTervati tutti quetìi 
precetti; Ne^ue ignopax, FrovidenffJlime Prinm 
cipum y qu.€ mimici jati trueulentia , qu.e im~ 

•« potemis turéinis vis incubutrit adhuc , qucin- 

• lumque inalorum invexent nobis contumacijìi- 

■' mus belli furor . Ergo cum jam rejire vobi-. 
fcuin in graiiam iratum videutur Numen , cum 
eyanejcere incipiam nubes , qu,e paulo ante tot . 
trifiiu circum fulmina ejaculubantur y tranquil». 

' liorque fut«ere ferenitas &c, Krl Ovidio nella 

.lettera di renelope ad Uliffe fìtroid. /. 

Jam feges e/ì uhi Troja fuit , rejecanJaque 

/ , ... * 
J.uxuriat Phrygio Janguine plnguis humus» 

Sffnifepulta virum curvis feriuntur aratri A 

Olia', ruinofas occulit herba domos . ' i 

• . VII. 

/ — — -Il - I — ■ - ■ 

= zata ; 0 bsfla aprire coalr.nque libre degli antishl 
per r<'(larne diting^r-nato , in'tgnando tutti coll’ Aii- 
> ' tor iripr , thè tr b-s fiifitum tfì . aaod 

f,T/lGN!FICUul tu , Sf NTENTl/l y LOcLtTIQNE y 

. VERBO RUM. tONiTRU^TlONE . 

», ' • r.;».' < ’ 

. . . V . ■ J 

■ .. •• I 
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JÀhro 111, 321 

VII. Per riguardo alla Dljpofizìone poi 
biTogna , eh’ efla fia adattata ad efpriniere eoi 
luo tuono la cofa , che lì vuole ; al che mol- 
to contribuifeono i lunghi membri , i Periodi 
più intrigati , e la varietà delle coftruzioni 
(/) . Si veggono di tutto gli elempj di loprt 
recati ne’ proprj luoghi . 

Vllf. Si oppone allo Stile Magnifico il 
FTlEULOy o lìa GONFIÒ , detto 
Greci, e dai Latini Frigiefu^y e Tumidus per 
Metafora prela , come crede Cornilicio , dalla 
gonhezza del corpo, malatti* , che ha molta 
affinità colla buona, e valida compleffionc . ST 
incorre in elio quante volte fi difetta ne’Pe/ju 
Jieri ; o pure fi clprimono cole tenui in una 

X ma- 


( f) Siccome le figure veementi , e le paffionì 
forti fi elpongono mantenendo Tempre /% flefla co- 
rruzione , il che dà loro molto maggior forza , co- 
sì fuor di qutfìe occafioni le corruzioni finiili , e i 
penfieri efpofli Tempre cogl’ ifleflì cafi deturpano , ed 
avviliTcono lo Aile : Così chi poò foffVire Lucrezio 
. lab. /n in quella deferìzione di una pelle . 

• Nec tamtn emnino umirt itlis folibus ulU 

, Comp«rtb»t svis : ntf m8ibus ulta ferarum 
Exibat filvis : langutbant pUrmqut morbi , , 

Ft ■ moritbantur : cum primit fids cxwtm vis , 
Strots vus Mnimxm pontbiit in omnibus agrnm . 
molto meglio I’ efpreTTe Virgilio parlando mirabil- 
menre 1’ orazione cosi , Ctorg, JU, 

Mine latis viiuli vulgo rnoriuntur iitt htrbis , 
dulcts animns pltnn ad praiftpia rtddunt . 
lime canibus blarìdis rebus venir j O* quatit 
fros 

Thjfis mn&ela [ues , feueibas engis obejts . 
Labnur inftlix Jludierum , aiqtic immtmot hnbxs 
VSet tquus . 
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Veir Elocuzione 

maniera grnnJe , e nueftofi (;») , o fi tiiaio 
parole; che V Eleganza <iello S ile noti co n- 
porta ut alcuni miniera v o ttii!ni .‘n:e oec- 
toiio nel difcor o Eiif-rti oaiotì , chi non ac- 
creicono > nè ado-iir/ao la co^a , come a(^i 
dentei^ taciturna fiicntia , pau Jus metus'y fo* ' 
nitum fonante’Tiy ed alui molti , che sfregi ino 
grandem nre Pon^ione; i^jativunque ai Poeti 
poi mn fi dis ic iiio , 

IX. Per riguardo poi alP UiO di queftì 
tre Stili avvertij- li de. e , che il Tenu‘ i-;4 « 
luogo nelle coir; tenui y corpe nelle Lettere Fa- 
rri Ilari y nelle Storie y nelle Cammei, e , e ne- 
gli Scritti Didattici : il Mediocre nelle colè 
più elfvatCy pome nelle L-tt re a Fer/one rag- 
ouardevoli » nelle Declamazioni , e ne’ D alo- . 
ghi più rilevanti ■. il Magnifico ftnal mente nel» 
le cofe gran ii y e Jublimiy come ne' Haneo ri- 
ci y ne’ t'oemi Epici y nelle Odi, e nelle Tra- 


■ y gedie (A) 




( g ) E’ queftp il gran difetto , in coi fono in- 
corfi gli S rittori , che lìorirono nel decadimento deUj 
la llogua L <ina . Sorprtfì dilla vaghezza delle Me- 
ta óre i d il p ti delle volte anche troppo ardite, * 
c da Urto flile nmtDOrnbih'te , fe ne fono fervi } . an- 
che dove U materia , no ’l comportava . C sì Flo- 
ro in una Stor a fi è dilettato dì ceite elprelfìoni , 
thè appena farebbero date (olerate in un’ Oi azione 
fublime , cj^me anche i nodri Italiani Poeti del lei- 
cento . 

(h) E quell» ^ appunto la regola lafciataci*^^ 
d>b’ Ant'U del trattato *fu ip/notixi . nu o. 120. toV- 

tf nSEnON t» -ru’U -irfxy/xxrt (pvfxatTter tu t' tfri , -rpi-^ 
<rtipu< tfp>irwr(f> tu fxufu (XKiai < t« 

: il dtvi la inno cvnjdVMte la FROHRIc'^ 

rai\ ^ : 
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"Lìhro III, gQg 

X. Non bafìa , che il noAro Stile fia adat- 
tato alhi Materia , bilogna , che fi adatti an- 
cora alle t'er/one per non difettare ; vale a 
dire che altrimenri fi faccia parlare un Let- 
terato, ed un Contadino; un Principe, ed un 
Servo; una Matrona , ed una Serva &c. On- 
ce i het' fieri , le Varale , e la DiJfwJiZ'tne 
effcr devono tali , qua i è verifiniile , che gli 
abbia opnun atteio il luo Itato , come ben 
iniegnò Orazio Arte Poet. v. H 2 . 

òi Uicentis erunt fottunn abfona di£}a y 

J\omani toùent equitts , pedtjque cachìrtm 
num , 

Intel erit multum y Djvufne Uquatur y àn 
her.s : 

Matuitjfne Jenex , an aihuc Jlorente ju- 
' venta 

Feri/.dus : an matrona potens , an fedula. 
nutnx : 

ì/lercatorne vaous , cultorne virentis <z- , 

Coìchus , an A£yrìus ; Thibii nutritus f 
an Ar^ri . 

Ecco con quanta pro-rìctà leppeegU Aef- 
fo ofi. rvare quello p ecetto nella Satira III. 
del Libro 11. introducendo Agamennone a par- 
lar con i):iii:alippo ; 

D.aM. N<* qu’S humajfe velit Ajacem y AtrU 

da vta- cur ? 

ACi. bi ’Jr jum . 

I)AiVl. NI ultra quicro plebe] us , 

AO. Et xcquam 

• X q "Rem -- 

TA' , d(è (ulte fi *fp^r fi devino con parete at- 
te , e pt'ptit y tt Tenui con tenuità , It grandi co» 
Grandezza . 


,A« *» 
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%74 Delt'^EÌotafione ' i • 

- HemP'imptrito : ac Ji cui, \idtof n^n.jnfi,t^s 

inulto ' • ‘ • j.' » 

, Dicere , Jenfis , permillo * * * 

Così anche Lucano Pharf. IV, et rappre. 

Tenta con i i(emimenti più nobili Afranio. uo.' 

mo coraggioCo , che vinto fi rende a Celare : 

* • 

ViSoris ^etii ante pedesi Servala precanti 
ìdajejiaiy non frada maiis ; interine prìm> 
rem '■ ‘ 

Tortunam i cqfufque novas y gerit omnta ¥Ìm 
di y « ‘ ' # ì 

'Sed dacia y d* veniam feeuro pèdtre "po^ 

• feit , ^ • 

Si me degeneri JiraviJfent fata fub kofte , 

* ìion deerat forus raptendo dextera ietko . 

At nane Jola mihi ejì oranJx caufa falutis , 

‘ Vignum donando y Cxfar y te credere vita , 

^ XI. Quindi mal la difeorrono quelli } che' 
credono , che fcrivendofì una cola , che ri- 
«hiede lo Stile Tenue , non pofia milchiarfi 
qualche palfaggio, che s' innalzi al Magni ficoy 
e così anche al contrario ? errore • timco più 
imperdonabile , quanto che è contraddetto da 
tutti ì primi Scrittori ; e che porterebbe fe- 
co il più vergognofo difordine . Che farebbe, 
fe Virgilio ci aveffe. collo (ìeffo Stile delia 
tempeUa deferitto 1' apparecchio . e '1 pranzo 
di Ènea nel primo dell' Eneide ? ed il Taflb 
aveffe portato lo Stile , col quale efpone i 
combattimenti , negli Errori di Erminia ,wo 
nel giardino di Armida ? I Penfieri fono la 
•tegola delle harole .y tà a proporzione , che 
quelli s' alzano, o 'abbafiìmo , s'alzano ed ab- 

V. •• ■ baf- 


• ‘ Libro ìlt: . yx^ 

baffano anche quelte; poiché la veftc fi adat- 

, ta alla pertona , e noa quefta a queih (0 . 

" 

-ri-.* • • •• 

•. v . • . / ^ 'M-, - ■ 

; • i • 1 ■: 
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*( i ) Ecco cotnt egregiamente Orazio , LU>. It. 
S»t. l. in un difeorfo famriiare con Trebazio dallo 
Stile Teimt falca al Magnifico accennaudoG le ledi 
-di Augoflo : . . .1 

' HOR. JrebAtii ■ ' 

Quid faciam prétfeubt _ ' 

Ti? È. Qùìefcat . ‘ . 

HOR. Ni faci am , tn^nit , ' - ' ' - 

Ontaino vtrfus ... 

tre: Aio. ■ ' ’ ■ • 

•HOR. Ptream mah : fi «oi| < ' 

~ Optimum crac : vnum acqueo thimirt . ' - , i 

TRE. Ter un£ii c. 

Tramfnanto Tibnim , fomao quibas efì opus alto | 

; Irtiguumque .miro fub nc 3 em corpus habinto 
Aut fi tantus amor fcribtndi te tapit . , audo 
.. Cécfaris inviSìi rfs dictre ; multa tàborum ^ 
Pramia laturus . , 

HOR..Cupidum y. patir opttme , viret , 

Dtficiuat . ,, ntque enim quivi t hnreatia'pitis 
,, Agmina y ruc fraSa pereuitts cufpidt G alias ^ 

' Aut labentis equo dtferibat vulnera Parth^'. 
e così ancora Virgilio nel principio dell’ Eneide ; - 
Uh tgp y qui quondam gracili mtdulatus avena • - 
. . Catmtm , & egnffut fylyis vicina cotgji , 7 • 

. Ut quamvit avido' parerent arv.a colono , 

Gratum opus agricolis \ ,, At qunc borrcntìa Maf* 
tòt Arma t vkumque catto ^ ' ^ ’* ' • ■ • • 
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' 'Della Maméra di ben rapprefentarc 
l' Orazione 

V' ■ ' ' 

f ' ' 

•I. '’T^FrmÌMti già tutti i jarer etti , che ab. 

X , biamo creduti .ntceltarj a ben iiciive- 
re uo' Orazione, rimane adtlTo , eh? diciamo 
qualche cofa della maniera oi ben rapprefeti- 
tarla , la quale è di tanta forza , che , al dk 
di Cicerone , /fl/iWiffx , aùìfcnij ffnìtjte y elo- 
^uent'd /ape fru£ium tulerunt i di/erli \ Je- 
formiiate agenJi , multi ìnfanits putàti funi', 
ut jam non Jine cauja Demojihenes trihuerit & 
frimai , tìr fecundas , & terti'as alìtoni (a~) , 

II. Si dice effa da Latini Pro wniiatìp ^ 
tà^A^io f perché, nella niodulazion della Vo> 

, <-wù»c ^ - , -k ce j 

( a ) L’ lOrìone Satiro al riferir di Plutarco fi 
fa qocllo , che fe col fat'o vedere al Greco O iro- 
re la fona dell’ erione . F« fentirglr alcani eerfi re- 
citati con un* irfl^ lConc di voce ; e‘ con wna ma- 
niera la p ìr acconcia al féntimcnro .• »«eoT« tt erw 
e* Ter TIICKPISEOX A«y<jk «co-yrv • «a< x^^^ter vfevtT‘ 
ti • titufiif ifyiirti 0 ’tni xtu rcu T9 futTiif tmir* re» *a"jtnrir » 

mfiiKwrt T»t nepOOPAX. , M« Ala«t£St.02 Twr iieycfiu>o»l 

.e* avendo Così ben cemprefa , quanto, dt irne, 

■mento di gri^z!a fi apporti ni tngmttrdalC'AZ O- 
IVE . e •dallo ^ Pronuncia f f ttane quindi ptr^ ‘Cofa 
piccola , anzi dt muta l' efereitarfi. in quetln fnòoltà , 
guando Ji trafeurì la PRONUNCIA .y t f* AZIONE 
a gutf , ebt fi dite , > . 

IP f - . • * . . . 

' - • . 0 ■* J 
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ce « e nel nio\imento del corpo è riporti. 
Aggiungono altri ancora Ja MK'^O^lrl {6)^ 
come una parte necelTiria a lien rapprefenta- 
re un' Orazione ; iiu queUa è p’ù torto una 
facoltà deli' anima, che una propietà del cor- 
po capace di efier <laU'arte !H )dì<ì-\n. 

III. Le doti poi della Ni lA fo- 

no r elfere Chiara , Ornata , ed Atta . Su i 
CHIARA ^ fé tutte le lettere , e le fillabe lì 
esprimeranno con quella proprietà, che iì de- 
ve , facendole fentir tutte , e dando a tutte il 
pr^^prio lor luono ; fe fi olferveranno L de- 
bite paufe , (e non fi anderà ttoppo lentamen- 
te , come le fi voleffero compitar le lettere , 
o co ì velocemente, che non refti tempo agli 
Uditori da riflettere. 

IV. Sarà ORNATA, fe farà foave , gra- 
ziofa , lieta , e come luol dirfi , pafiofa ,* e 
noti g à debole , e molle , come la voce di 
una donna : fe farà fintile .piuttorto al parlar 
Itmiliare , e naturale , elente da qualunq.te 
maniera jforZs’ta , o rapprelentante come u.ta 
fpecie di canto (c) . 

X 4 V.Sa- 

. ( b ) ! Preretii , che pJr quella fi danno , oon 

fono certo da tanto , che meritino li noQra aften- 
xinne . Quel tanto però . che i off«rvaro di qual- 
che vantapS'O per appren Jere , e ritener facilmente 
una cola fi é i. il renderfi padrone di tutta la mi- 
tetta , e dell’órdine , col quale è c(Ta uilpoda : z. 
il ricopiare la cofa più tJolte di proprio pigio: j. 
il leggerla tre i quattro volte con ottenzion: la li- 
ra, prima di andare a lètto ; e dupo app.na levato 
la mattina riandarli di nuovo in luogo ameno , e 
lor.rartó do fracaflì , e tipsteila ad al a voc' . 

CÓ quarti la ‘prohuada propria ài un 

- UiCC) 
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V. Sarà tìnalmenre ATTA la Vronuncla ; 
le faia convenevole , e proporzionata alle co- 
le, che fi dicono , alle circoftanze , ed agli 
Affetti , che fi rapprefentano . Negli E/ort/J , 
fe non cominciano con indignazione , deve 
tenerli una voce moddta , e dinieffa , che fi' 
alza poi a poco a poco : Nella bJarrazione fi 
richiede una voce chiara , e pelata , limile al 
parlar familiare. Nella Confermazione j e Con~- 
fuiazione una voce piuttofto forte g e vivace . 
Nella Perorazione deve effere adattata agli 
y che fi ninncfigiano ^ vcilc s dire y tc» 
nera, ed affettuofa, le li tocca T Amore fle- 
bile, (e la Mifericordia , ed in tutto varia fe- 
condo i varj affetti , che devono efprinierfi . 
Nel che per potere ben riufeire , bifogna che 
prima defìi nel fuo cuore l'Oratore la paffio- 
ne , che vuol muovere negli Uditori , e poi 
li avanzi alle parole Qf ) . ^ 

VJ. 

tore . Ma la plebe peti), come ben oflervò Cicero^ 
rie , c in quello di Roflo cosi depravato , che altro 
non la gradire nella voce , e nel gefto . che qoel- 
lo , eh « Il piu firepuofo , e nimico . Una voce af. 
pa , »irnbi.e ed affannofa , battimenti di piedi , 
ftralnnaziont d/ occhi , contorcimenti di capo , di’ 
inenamenti di braccia , ed altro di quella fatta 
fono per ejfa le cofe pih dilettevoli , e proprie ; ma 
un uomo di B.udirio non bifogna , che per piacere 
ai rozzi . e (ciocchi fi allontani daj retto fentiero , 
jn CUI e torto il contegno, e Tonefià 

molto dentare, 

ni occorrono fami in(egnamentl . Ognuno da onel 
che prova m fe , ed offerva negli altri , può liciU 
niente giudicar# qual voce fi convenga per le coTc 
liete , per le mede , per le difgudofe , «d irn tauri 
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libro 111. ^ 

VI. Paffiamo al movimento del corpo , o 
lìa al Gejìo , dal quale effer deve la voce ac- 
compagnata , mentre efprime i fentimenti del 
cuore. Il GESTO-, fecondo Quintiliano, è il 
movimento éi tutto il corpo corri/pondenie al 
/enti mento , che fi dice. 

VII. £ per cominciare con ordine , par- 
liamo in prima del Sedere , e dello Stare in 
piedi , siede r Oratore Tempre nelle Ora- 
zioni Accademiche , eccetto quando nel pri. 
mo periodo dell Efordio nomina gli Afcoltan- 
ti , che fi alza , e modeftamente gP inchina . 
ST%A IN PIEDI nelle caufe giudiziarie per 
tutto il corfo delP Orazione ; e quafi feinpre 
nelle Sagre Concioni , eccetto quando giunge 
a qualche paflaggio più placido , che fieJe . 
Il P ASSEGGIAEE è Tempre indecente : nel 
Pulpito però logliono i Sagri Oratori mode- 
ratamente muoverfi . 

Vili. La TESTA non deve tenerli pie- 
gata avanti , nè indietro , ma dritta fui cor- 
po 5 nè ferma , ed immobile , ma flefllbile , 
ed adattata al refto dell’azione. 

IX. Il VOIJTO, che nelP azione ha gran- 
dini ma parte , deve con proprietà uniformarli 
alle cote , che fi dicono in maniera , che fia 
meflo nelle melle , lieto nelle gioconde , gra- 
ve nelle ferie , irato nelle indegne &c.^ come 
ben avvertì Orazio in Arte Poet, 



&e'’L^ natura e quella , che internamente muove 
^ uomo ) Onde fcrHTe OpazÌo in Attt Pcttm 
Format enim natura prius nos intuì ad emntm ' 
Fortunarum habitum : juvrtt , ata imptl/h ad irtm : 
Aat ad bumum nuatott 'gravi dtducit , O- augit . 
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Deir K^acuztone 
»... Tnjìti moeffum 
V uhum verhj decenl^ iratum p/^nz >ni’tarurrtf 
l,uiem»m ùifa^u , Jf veruni Jena Jiiiu . 

Al Volto 1> l'n.iorniano ancne >>ii PC~ 
,• e la FhiOSrE . Eflendo qu ut» come 
un I certa immagine deli* anima , (araano ac- 
cefi nello sdegno , rivoltati altrove n-i Ui. ga- 
llo ^ titfi nello Itufore . Quelta poi larà pie- 
gata neir allcgiczza , iiltietta neiU Uiiiczza , 
e feverirà. 

XI. Le SFALLE devono efTere immobi- 
li , efi'endo trorpo (concio qualunque lor mo- 
to . Le HRaCC A poitono rivoltarli ad ogni 
parte qualunque lecondo richiederà la cola, 
che fi eiprime . Le M ANI , /ine quibus trun- 
ca ejjet orano , ac debtlis , al dir di Quinti- 
liano , devono muovei fi moderatamente (e) i 
e con proprietà , ed accompagnando fempie 
le parole. Quindi (concia caia farebbe alzarle 
tanto , che ppflinq la telta , o abb.‘ (farle p i 
fotto dello fitomaco , batterle foitem nte , di- 
menarle, 0 muoverle nelT atto , che nulla fi 
dice. Net principio dell' Kfnrdio peto (faran- 
no ferme per un poco , tinihè non fi avanza 
il dtlcorlo. La /inijlra non giflilce mai fola, 
ma nccoirpagna (empre la dejìra . Quella è 
quali fempre in aliene , ed ajuta colla futi 
grazia le parole . Ideile DITa i' indice della 

drlt>r 


^•) Il frequenre , • trop(K> ricercsto moto del< 
I( mani ^ hadantemente indrcente . Fu txle dliato 
troppo fimiliare al grande Ó^t^nGo : ondtlcrifTe «U 
lui Gelilo , che eum m»nut fj<t inter •gtniuna ejfint 
arguta nam^itm & /fejìuo/a male<ii£l<t 
tiw:bn>fqme probfcfis JaBaiut efl : muinque tn. eu^ 
qu»Ji in brflfionem in tfpt , jadidif a,^a Jnn ^ 
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dritta fi muove Colo nel inoftrar qualche co- 
ia , e le altre quattro fi ritirano nella palma 
della imno : alle volte fi uoitce \' In J ce , S 1 
l’oilice , e le altre tre allora fi tengono di'te- 
le fi.nza rruoverfi . Mal irebbe peto chi vo- *■ 
leffe lervirlene per inoftrare i putni dellOia- 
zione , arguenclo quello ignoranza negli Udw 
tori ,^come le non lapeffeio conoscerli. 

Xll. In tutta r Azione finalmente deve 
mantenerfi un certo che di dign là , e di con- 
tegno , sfuggendo giudi ziolamcme ogni ..ffet- 
«atuia , ed ogni nimico movimento (/) • 

. • « * ^ 

x‘ s'*' ■./.*.** • * * . * * ' * 

•• • . ' 1 

! / - < • i , 

‘ I •. ' ■ .. \ . ■ . * * 

. . ' . ’ -• JSpì“ ' 

, \ . ' V • 

^ f ) Non vi i cof» , cb« tanto fpiaccia in lU» 
Oratore , quanto 1’ Imitare i movimenti , e gl' >tn 
prep'i de’ Comedianti , i quali aveudo per ifcopo 
di dilettar gli Ipeitatori pcfTono ben lervirfi di uà* 
‘certa caricatura nel rappreleriraie . Ond’fe , che van 
' •* zoppicando , volendo rapprefentare un zoppo; nell 
allegrezza ridono , baron le mani ; (aitano , fi toc-' 
' cano- il polso , come un medico , fi contorcono » 
come ano , che fi* percofTo '&c. Cofe , ehe t*>no 
lotte grandemente' vietate all’ Oratore . Quind' mol- 
to male fece quei tal Predicatore * che nom’iiando i 
Fignui fi ritirò abbafiandofi dentro del Pulpito . e 
' dopo lì alzò (ullc punte de’ p edi nominando i Gi- 
ganti . M* di finrii ridìcòii mimi non oc mancano 
tutto giorno fa . i Pulpiti . 
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Epilogo di tutta r Opera, 

I L BELLO dunque , di cui è un difcorfo 
Cuicettibile t ed al quale tendono tutte que- 
fte noOre Iftituzioni , è un tutto , che forge 
^la perfezione df tutte le parti , che lo'com- 
pongono. Se non fono quefte tutte egualmen- 
te ben lavorate non potrà farli allo fpirito 
queir ìinpreflTione , di cui eflb è capace *. 
vrà quindi metterli tutta • 1' anima in azione 
per ben liulcire. in un impegno di tanta im- ' 
portanza ; efier la perfona tutta occhi per non 
perder di villa alcuna minima cofa , che con- 
corre alla perfezione dell' opera . L' ingegno 
dovrà profondarli nella più acuta meditazione 
per trovar gli argomenti più lodi , i penfieri 
più proprj , e le più atte illullrazioni per dar 
forza, e rifalro ad una cola'. La fantalìa ac- 
cender fi del fuoco più vivo per^^ fpargere per 
tutto- lo fplendore • più chiaro , e per dare i - 
più vivaci colori ai fentimenti . L' entuliàlmo 
armarli di 'tutta la fua forza per animare ogni 
concetto , ogni parola y e comunicargli ‘un'im- 
preffione penetrante , ed attiva . A tutto qué,.*^ 
fio* poi deve accoppiarli tincon il Gl UOlZlÙf 
fenza del quale farebbe tutto perduto 
fovrano lavoratore dei parti della mente , dfc-* 4 
ve colla fua bilancia pellai tutto , aver tutto 
prefente^ , fcegliere , rifiutare , come più a-Iut* 
^'lembreià opportuno per la perfeziom delP f' 
-opera , e difporre tutto in maniera,, ime fot- ‘ 
mi un corpo fedo , robuflo , confiftente , co- 
lorito , e per ogni fua parte perfettamente 
compito . Non ha egli regole , che lo dirig. 
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gano , non precetti , a cui fìa foggetto , ma è 
il giudice fupremo di ogni regola , e di ogni 
precetto . 

Per far tutto quefto però vi vuol del tem- 
po ; la fretta pregiuaica inlinitainente . La 
Natura, di cui è tìglia 1’ Eloquenza , lavora 
lentamente i luoi parti, ed ella, per far bene, 
far non deve altrimenti . Non fi può nella 
fretta aver tutto preiente , riflettere a tutto 5 
e la mente voleniieii fi abbandona all’ impe- 
to della Natura , fenza dar luogo al Giudizio 
di far le fue rifleflioni . 

Grande ajuto per riufcire in tutto quefto 
fomminiftrano i grandi Originali , che perciò 
aver, fi devono di continuo tra le mani , si 
per impinguare la mente , come anche per 
imitarne i tratti , dove fi prefenterà 1’ occa- 
fione . Sono tutti , è vero , tra di loro diffe- 
renti , ma da tutti troverà che ricopiare il 
giudiziofo Scrittore . Demoftene fi follevò lo- 
pra tutti nell’ Eloquenza , perchè proccurò 
con giudizio invertirli del patetico di Antifon- 
te , della chiarezza , e femplicità di Anaoci- 
de , della loavità d* Ifocrate , dell’ acume di 
Lìfia, della magnificenza d’ Ifeo , dell’abbon- 
danza di Efchine , della tenerezza di Oinar- 
co , ed unire in se in una parola tutte quel- 
le doti , che feparatamente fi ammiravano in 
tanti . 

L’ ofTervanza di quefti precetti , unita ad 
un ingegno naturalmente felice , è lu [urgente 
iaelaulta delle opere maravigliofe , e b for- 
matrice di quel buon GuUo quanto raro , tan- 
to pomuiiemente ricercato . 

\ . • 
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CAP. V. Delta Confutazione, 

CAF. y l_. DeLT l^pUogo, 

UB. HI. DELL’ ELOCUZIONfÈ. 
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CAP. I. DelC Eleganza dello Stile, 

CAP. H. D.'lla Chia- ezzu . 1^7 

CAP. III. ìi’gll Orna -ne, iti , I95 

§. 1 . Df C'opi di tarale, ibiJ, 

il. Uè’’ Tropi di tenfiarl , QO4 

§ Ili. Delle Figure di Parole, aij 

IV. Ùelle Figure di tenfieri , Qaó 

V. Della Difp'i/iz'one deile Parole y e pron 

prtamenie deila di lev Eleganza , <253 

§, vi. t guardi , che aver fi devono , accià 
la DiJpoftZiune delle / arale Jia adatm 
lata aVe cofe da ejprimerjì , <277 

§. VII. De t infierì . <28z 

Vili. Deir A'npti Reazione , 3C7 

CAP. ly. Deila C anoruenza . 5 io 

§ i. tri na D^vjione deto itile confilerato 

feconda la Q^u'-fttd . 3H 

11 . Altra D v.Jt ne del rrtrie/imo conjìde^ 
rato feonlo la Dualità, 316 

^ » V. D'd/a maniera di ben rapprejentare 


C Orazione. 

ISpiLvgo di tutta r Opera • 
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